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ALL’ EMINENTISS. E REVEKENDISS. SIGN, 
c Padrone Colcndifsimo . 

IL SIGNOR 



D> CARLO 

CARDCARAFA- 



PIETRO GISOLFO. 





r torna di nuouo a viuere af no- 
me di V. Em. il noftro D. Car- 
lo Carafamo già {òtto al man- 
to deirhumiJtànafcofto> ma 



sù l’altezza della voftra protettione, tanto- 
più gloriofo nel Mondo, quantomeno ei 
lo (limò . Nel feminare egli vn tempo la_^ 
fama del fuo valore tra i campi di Marte : 
nel mietere dalle lue fatiche abbondante- 



mete di valorofò guerriero l’honore:non_r 
tralignò punto da flioi antenatijma in ve- 
ce poi di fame pompofà raccolta, volle ne' 
Sagri chioftri fèpelirlo - Doueano {otterrà 
germinare quei fenii, non fiori di vanità > 

. ma 





i 
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ma frutta di fede virtù? e neirvlcife albe- 
•neficio del piiblico, riebiedeuano per 
malleuadore,chi polfedendole-diuantag- 
gio hauefle il prezzo di quelle molto ben 
conofciuto. Le virtù di cui fermo Cerni- 
ranno di ricordo per ammirarle in chi le 
dedico? e cófandédo d’ambidue la Cafata 
el. nome, godo (baciando fra tanto ali’ 
Em.Voftra le lagre velli) dell’errore cho 
prenderanno [Lettori, in giudicarle,non_» 
già fregi di quel Carlo che vide, ma giulti 
encomi} di quello Carlo che viue . 



PRO- 



Digitized by Google 



P R O T E S TA 

D ELL’ A V T Q R E. 

Q Vanto qui fcriuo ,.non haue altro appoggio di 
credenza, di quello che può dargli vn’huomo 
miferabile, quale fono io ; ne intendo col rac- 
conto d’alcune opere miracolofe, di Ratti , 
limili fare llradaal PJ>.-Carlo Carafa per laCanoniza- 
tione,ne meno ingerire di luiapprdfoal mondo, opinio- 
ne alcunadi Santità, ne honore di culto , e venerationo 
veruna; c quando in quello libro fò mentione degli ar- 
ticoli formati nel procdfo di fua vita* non parlo di efli 
come già folfero difouffi ,c con tellimonij prouati , nu- 
folo come prodotti à fine d’efaminarfi col tempo ; Di- 
chiarando alla fine di fottomettere ine fteflò , e quella- 
operetta alla Santa Chiefa Romana, & alli Decreti fatti 
nellaSagra Congregationedc’Riti.c dell’VniuerfalcIn- 
quifitione nell’anno 1^34: fecondo la dichiara- 

tioncdel Santiffimo Pontefice Vrbano Vili, nell’anno 
16 $ 1. e fecondo quelli Santiffimi Decreti; e non altri- 
mente, voglio che fi prenda da chi legge, quanto qui 
fcriuo. 



DON D O M IN IC V S L 0 T H „ 
Congrtgat.Piorutn Operar urum Prepojìtus. 

O Pus, quod infcribitur. Vita del P. D. Carlo Carafa &c.à ■ 
P.D.PetioGifolfonoftra: Congregationis Sacerdote 
Theologo elaboratimi, & ali quorum ciutdem Congregatio- 
nis Theotogoruin iudicio,quibusexaminàdum commifimus, 
approbatum,vt typis mandetur tenore prajlentium facilitati 
facimus, fi itaijs ad quos pertinct, videbitur Ncapoli 11. 
Mai; i<5<5<5. 

D Dominion Lotb. 

In 
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InCógregatione habita coram Eminenti^. 8c AeMcrcdiTs. 
Domino Cardinali Philamarino Archiepift.Neap. hacdie_» 
ii.Maij irfó<f.fuitdi&nm,quodRcu.D.FrancifcusStaibanus 
xcuideat,& infcriptis refcrat cidcm Congregation i. 

Taulus Garbinatus Vie. Gen. 

£an.Mattb.I{rn^i S.T.D.& Conful.S.Ofjic. 

EMlNENTISS. ACREVERENDISS. DOMINE 

P Erlcgi, cuit obtemperans prxceptisopus,cuiU5 infcriptio (Vita del 
P.D Carlo Cara» feruta dal P.D.Pietro Grfolfo) quod orthodo- 
xx fidei, bomfque maribus nè dum tn mimmo quidcm labem infili* 
lai; qum poti u 5 «andem fì.lem,& more$,vt firmius aliorum mentibut 
(in facro ligm'ficaraParentclinhxreant ftUiiTìmus fouet. Huius reli- 
gioii Audtariscalamiim,noirtarnatrauicmo,quam bybl?o perfulùm 
indie ,fpui;uahsdulc«dinis,vtlaxaret ora» horas menci libentiilimè 
di xcrniy fifone perni r ad inflar excetua-, bimani altius volitando, an- 
teire non infpcxenm. ita vt hxc gamcntis naturx alligata virane ; ip- 
fius non faina, fed jpfe fi In fama, in alienis liudibusdaudes -concmac, 
quapropier pofie typis mandati, exiflimo Neap. iJtilij c 666. 

Eminenti* VeflrxReuerendifs. A dchtt. Scruta . 

D.Francifcus'StaijhanusS. T.D Pciiitentiarius>& Exarainaror Sino- 
dalis Eccidi* Neapolitan*. 

In Congregatione babua coram Efninenrifs.& Reuerendifs.Domi- 
no Card.Ph lam.Arc‘biep.Neap.fub.7 Otteb. i666.£uit diti um ,quoi 
flante idaiionc Reuiforu Imprimatur. 

Pkulus Garbin-itmVic.Gen. 

D. Mattb.Renia SJ". D.C Ctnful.S. Offe. 

EXCELLF.NT ISS. DOMINE* 

C OmmifTìone Excell.vcftr* li bruni, cui tirulusfVita del P.D.Carlo 
Carafaj ab admodum Reu-P.D.Petro Gifòlfo non minus erudi- 
te, qua.n piè fenptum maxima animi deie&atione perlegi -, rum quia^ 
haud aJiquid, ouod Regi* a luerfetur turi fdi èli om cótineat,tum quia 
ex huius Serui Dei admiiandis operibus conijcicndum occurrit,qualis 
in no llrorutn Auihradumcordibus habitet pietà*, qui in bello adhuc 
fq ciliari tales deligunt miiites.qui tarn religiose fciant,<& Domino mi- 
litare. Quapropter facruni hoc opus vtpotèomm encomio dignunu 
duxi impnmenduni.Datum Neap*die i j. Menfis lulij 1 666. 

Exceil.Veilr* HumiltfsJÌ truus i 

FabiusLetus &c. 

Vi fa retrofcripta rclatione . Imprimatur. 

Calcola Rfg. Carrill.Rcg. Qrti\Reg. 

Prouiium per S^ExcelI. Ncapoli die 5. Iulij 1 666 . 

lombardi!* . 
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DELLA VITA 

DEL PADRE 

D; C A R t o 

C A R A F A 

Fondatore della Congre- 
gatione de’ Padri Pi j 
Operari; 

PROEMIO- 

’ AHIii deplorabile l’empietà di 
coloro, che inlìeme con li Cada- 
ueri, fepelifcono anche le me- 
morie delle Sante attioni de’Ser- 
ui di Dio ; non perche fpoglino 
de’ domiti honori quelle Sante., 
Anime : ( efifendo che nella Beata Eternità l'opra- 
bondantemente poflfedono de’ loro gran meriti 
il giiiderdone»e poco men che nulla, in quella fu- 
gace^ momentanea vita tal rimembranza li gio- 
rni;) mà iòlo perche priuano della douuta gloria^, 
la Sourana Bontà , & i profilimi d’efficaci motiui 
al bene operare . Di tal conditione è quel Beno 
Infinito, che conofciuto non può non amarli , & 
amato non può il cuore humano appagacene in 

A ino- 




Non cercare modo , che non procuri anche di farlo da gli altri 
la gloria di amare: al contraria del cicco , e carnale amoro, 

Sie dell! Ani" che non ammette riuali . Chi non defidera, nè 
me è fegno di cerca,che dalle fuc creature fia egli conofciuto,& 
non amarlo. amato,non è vcro.’che l’aina . Empiamente dun- 
que fi portano comi Dio quei , che non amandolo 
poco fi curano della fua gloria . 

Quanta gloria ridondi à Dio nel manifefiarfi 
le fuc opere : con che marauigliofi, e diuerfi mo- 
di alle creature fi comunichi; e con cjual premura 
elìsga da noi il tramandare tutto ciò collo fcritto 
perennemente a’ Foderi , ridetta verità lo tedi- 
fichi . 

a Exod. cap. Operò col tocco della V erga 4 Moise quel gra 

17. ver. 6. miracolo , d’intenerire la durezza d’vn latto , à 

compatir con larga vena d’humore quali con_. 
tante lacrime l’edrema fete del Popolo : e poco 
b Ibidem ver. appretto b colla perfeueranza delle fue orationi 
1 1 * fece, che non hauettero ne forze, ne pure gli fpelfi 

colpi delle lancie nemiche d’AmaIech,per cauare 
v „ n . . da’ loro petti goccia di fangue ; e fubito vdì da_. 
fi lcdu^ttcro Dio, che tutto ctò in vn libro fcriuctte; r Scribi 
le grane con- hoc ob montmentum in libro', accioche di gratio 
celle à gli s ì fegnalatc per tali mezzi concetteli, fotte perpe- 
Ifr !f *! P P r r • tua Ia memoria; d Ad perpetuar» memortam, come 
n cExodT! 7. chiofa Lirano;anzi della prodigiofa , e dupenda^ 
ver. 14. libcratione dalla Egiziaca fcruitù , con tutto il 
d Nie. de Ly - decorfo degli draordinarij fauori del Ciclo , o 
w tbtd. t j cJIa j oro ingratittima corrifpondenza , non folo 
gli comandò à porre in ìlcrit o didimamente i 
fuccelfi;mà di più poco prima della di lui morto 

l’impofe à ridurre in compendio , ogni cofain_. 
vn’Inno , accioche facilmente fotte nella memo- 
3 *’ ria, e nelle bocche di tutti; e Scribite C anticumi 
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* 

dùcete Filios ifraeljXt memoriter teneant , & tre . u 
decantent . ' 

Al Profèta Abacuc , dopò hauergl’in vna vi- 
none altiflìmi millerij riuelato , comandò fubito 
ad incidere sù le tauole di buffo chiari caratteri 
cfprelfiui di quanto veduto hauea: a Scribe ui- 

fum,dr explana eum fuper tabulai , ut per cur rat qui 
legent eum . A Gicrcmia doppo tante riuclatio- 
ni,e celefti dottrine, ordinò, che il tutto in vn vo- 
lume notaflc: b Scribe tibi omnia uerba,qua loquu- 
tus su ad te in libroIL per tacere di molti altri, Al- 
I’Euangelifla S.Giouanni,delli molti, e diuerfi rat- 
ti,vifioni, e grafie concclfegli , diede precetto di 
comporne vn libro : c uod uides fcribe in libro ; 
non hauendo in queft:,c limili comandamenti al- 
tro fine, che la fua magior gloria, in farli conofce- 
re per bene loro dagli huomini , come lo notò d 
Lirano,^ infrantone Fide Imm : e lo dichiarò il 
Salmi Ila : e Quanta mandauit Patribus nofiris 
nota facere ca Ftltjs futi, ut cognofcat generatio al- 
tera , &c . ’vt ponant in Deo fpemfuam , & non obli- 
nife antur operum Dei . 

Tocca Dio allo fpeflo(à fomiglianza di quan- 
to s’è detto ) la durezza de’ peccatori , e li rifoluc 
in lacrime : Spezza l’indiffolubili catene della du- 
ra fcruitù de’ loro viti; : li caua col fuo potente,, 
braccio dalle vililfime occupationi del mondo : li 
conduce alla fertililfima terra de’ Sacri Chioftri : 
li difende da’ nemici infernali : l’efaudifce nello 
preghiere : l’ammaeftra con interne parole: l’illu- 
mina con celeite luce, li fantifica, l’honora, l’efal- 
ta,con miracoli, con vifioni, e con ratti ; mi che j 
Di tutti quelli doni, delle particolarità di quello 
gratie , comanda a’ fuoi amici lo fcriucrnc i fuc- 

A 2 cef- 



a Abac.cap.1, 
ver. x. 

Vifioni, &al— 
tri doni con 
ceffi da Dio 
a'fuoiferui,fi 
deuono fcri- 
uere , e per- 
che ,** 

b Httr.c. 30. 
verf.i. 
c slpoe.caf. 1 . 
ver/.n. 

d Lyran.ifni * 

e Pfalm. 77. 

vtrf.6. 
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'ccflì, per infegnamento de’Pofteri : acciòche do 

. Kme“Xrf el r n i nU ° ne fe S lori fi^°il 

\9.ibicf;Hugo , s- l „ antur h&c tngencratione altera 

Lyr.&R tm , £ . ( dl ^ e P ero ^ Salmilh) Populus , qtticr tabi tu ' r 

laxiaabtt Djmtnum . r 

Quanto male E’ vero dunque, die fpogliato de] oreria 

£S ^ 0 0 d i carit f ’ e ™ d ? di vero afferro Serio tt fi 
re eh Dio , L d re f C p C d0Uend ° J r e P otendo «nanifes 

Wndo farlo. Itar f al mondo i fauon gratiofamente concerti eh 
q nelle hberali/fime mani a’ fuoi eletti , ] 0 d efr ju-ì 
da di quella lode , della quale al pari de’ .Sacro- 
^ nrt Sacrifici j dichiarali egli nelle Sacre Cart J 
bPj4.4f.vtr. himoi&o: b Sacrififiitm Uudis honorificabit tne~^ 
Et eccomi la fecóda voltala 1 defideno di piace 
rc,no so le a Dio,o a gli huomini, corretto aripi- 
gliai c la pt-na, poco prima deporta nei dar fine al 
raccoto delieAportolichc virtù del P.D. Antonio 
de Colelhs, per impiegarla di nuouo à narrare di 
. < l ue ^ f r f n p, ° Operarlo D. Carlo Carafa Fonda- 

S? t nel r^ C a 'u? ra C on g re g^one l’aria: E ben- 
lo/crmerc . che fia .P»» ■ Scuole operare cofe degne da fcrr- 
uerfijche fenuere le altrui virtù,pure dal confide- 
rare , che hauendoio come albero Cecco in vano 
L»c*c. ij. occupato c molti anni la terra , fenza produrre 
rr. s. ancora frutto degno, ne di amore verfo Dio ne 

di penitenza per le mie colpe, e ragioneuolmenr^ 

“T “ M ‘ JTf 0 fcnrcnza ’ c del “*»> minacciato, J 
delle fiamme meritate , voglio almeno hora, dar 
principio a cercar quanto poflb la Diuina gl orla, 

nelpublicare in che modo fi comunicane alno- 
too Fondatore la Ara Bontà , & infieme inferno 
. . , ln vece di lòdisfàtuonc, (comunque ella 

VZTl' ^^'it prcndo ; fpc l and0 fo, ° p°- 

lenza di quel Signore » che altre volte per inrer- 

eefi. 



c 
Vtr, 
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ceffone de’ fuoi ferui hà fatto pendere in vn trat- 
to dagli aridi tronchi con li fiori.le frutta . 

Giaceuano lotto le ceneri del noftro Padro 
defonto, quali eftinte le memorie di quelle virtù, 
che vn tempo accefe nel fuoco del Diuino Amo- 
re rifcaldauano i cuori più agghiacciati de’ pec- 
catori , e fomminiftrauano materia di chiarilfimo 
lume di Euangelica pcrfettionealle per fone ftcf- 
fe illuminate dal Cielo: non pertrafeuraggino 
de’ noftri Padri, che con etto lui conuerfarono, JJf; 

ma per mancamento di chi diioccupato da ogm lc ^gj, 
altro impiego raccolte inficine l’hauefle, & hora_» quelta vita, 
doppo lei luflri mi fi permette cercarne le fcintil- 
le,non hauendolo conofciuto . 

Scriflero effi,ò per meglio dire , accennarono 
in diuerfi fogli quel tanto, che ite fapeuano , e per 
molto tempo s’affaticarono nel tirare auanti li 
proceffi, coll’autorità del noftro Arciuefcouo co- 
minciati;mà poi dalla paffata pcftilenza coftretti 
à partirli tutti infieme dal mondo, rimafero quelli 
imperfetti, e quelli difpcrfi,e poco meno , che dal 
timore del contaggio condannati alle fiamme . 

Et oh , che mi fi concedere vaticinare fopra_» 
quelle aride offa(à fomiglidza d’Ezzecchiele) per c *t* 

coftringerle non ad vdii e,mà à parlare, acciòche Ì7' vcr f-1r 
rauuiuate prima del tempo mi dalfero piena no- 
titia di quanto viddero [ O pure poteffi con arte 
apprcfa,non dall’Inferno, mà dal Cielo richiama- 
re colla Pitoniffa le ombre Profetiche, non à pre- - 
dire il futuro , mà à palcfare diftintamentc il paf- j’s.wr.Ti. 
fato j Nulladimeno da quei pochi ferirti, che con 
non picciola fatica mi fono peruenuti alle mani , Fondamento 
( effendofene molti altri perduti ) e dalle copio della verità di 
degli articoli ne’ proceffi formati, procurarò di S uefw I * totia ' 

ca r 

■> 
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cauarne fedelmente la verità di quinto per nar- 
rare mi accingo: laonde per giugnere al deaera- 
to fine della gloria di Dio , e del giouamento do 
profium , non mi è d’vopo temprar la penna, & 
- .* inalzar lo ftile, ( benché à ciò nulla io vaglia ) mà 

c'pb. Ti fo!° con chiare,e femplici parole, «cornea Sacra 
i .miti*. Storia conuiene, nai rare diftintamente quelle at- 

Ragione dd rioni virtuofe , che da fe ftefle fi lodano : Ponde- 
Sdeli'A»: rando foio aile volte, fecondo richiede il bifogno 
tore . ^ ( a d imitatione d 'alcuni antichi, e moderni Scrit- 

b Effrem.Syr . tori ) qualche fatto, per meglio aiutare ad appro- 
fittarfi chi legge ; altrimente faticando allo fcuro 
r ’ u j m - . nella notte di quello fecolo, non folo raccoglie- 
rvi f* ttL> re * nell*alcr° in vece del guadagno rii nudo nien- 
SgémVinvi- te, mà di più moltiplicando fopraimieipaflàti 
u MxritC* demeriti nuoui reati, pagarei quelle pene, cho 
J2&1 merita quel ^Seruo, che non fecondo la vo- 

iivitét n. Ft- loHtà del fuo Signore, mà per a/fccon- 

itc.cr S. lo un» dare vanamente il proprio gufto , 

B *P*' lifuoi beni confuma: onde 

C mm* C4f 5 inuocando io • 

d Lue* c. iz. Diuino aiuto , dò principio 

»». 47 * allo fcriuere . 




CAPITOLO I. 



7 . 

nascita; e giotentv 

DI D, CARLO. 

A Nobiltà del Sangue, che fe- 
condo il * FilofofÒ Confìtto a Arijl.lih.l'* 
nella chiarezza de* Maggiori, Ri*t. 
e fecondo b altri né i meriti de ^ g ùff m . 
gli Antenati , douerebbe affàt- fro fi* L di, 
to, come cofa inutile deteftarfi Confi, Philofi. 
da Fedeli, quando dallo c Spi- *• 

rito Santo non fotte nella Genealogia de’Giufti \£' u ' Am *' 
commendata. Non impedifce,ne facilita la ftra- Nobiltà per 
da alla cognitione,e familiarità del Supremo Mo- fé Tutta di nifi 
narca,l’ofcurità,ò la chiarezza de’ natali : non fo- a PP re ^ 

no ammeffi, ne prelibiti ad amare Dio i mortali, 10 ‘° * 
perche fìano Nobilitò Plebei : ne ingràdifcono,ò 
introducono nel Regno de’ Cieli i meriti degli 
Antenati ; Anzi, tal volta la nobiltà della carne d pfitren.m 
ignobilitando la mente , in tal maniera la gonfia- Eftfi. 
col vento della fuperbia , che rende e incapace- cS.Greg.P*. 
rhuomo d’entrare per la ftretta porta del Cielo; t*tnd$*icg. 
Ma perche quando il Nobile feguendo le vefti- trù 

gie di diritto giunge all’altezza dell’Euangelica xuEnàr ^ 
perfettione, col totale difpreggio di fe fletto, c_» Nobiltà vni- 
del mondo, efercita più eroicamente degli altri le ta colle virtù 
virtà,particolarmente f rhumiltà,e col iuo efem- Chrifnane, i 
pio incita tutti al bene operare, anzi confonde la- ^ ® ran mcn ' 
fuperbia , e la trafeuraggine de i neghinoli popo- f s. Bernard. 
lari : con gran ragione nel deferiuerfi le vite de’ hom^fiufer 

Vir- mtjfitutfi. 
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Nobile Di- 
fcendcza dej 
P.D. Carlo . 



Suo Padre » e 
Madre. 



Patria.. 



Fratelli. 



Fanciullo di- 
uicne orfano. 



a Pfol.9‘*er. 
H* 



8 Del P . D. Carlo 

Virtuofi, difendenti da Sangue Illurtrefi dà prin- 
cipiodalla chiarezza de* Natali, edallo fplendo- 
re degli Antenati. 

Tale certamente fu il fine, che pretefe Dio nel- 
la nobililfima Profapia , d’onde volle difendette 
D.Carlo Carafa; poiché nacque nell’anno 1561. 
daU’Illuftre Schiatta de’Signori Duchi d’Andria, 
c Conti di Ruuo : Fameglia nel Regno di Napoli, 
nell’Italia, & in tutta Europa raguardeuoie, si per 
l’antichità del legnaggio , per le prodezze nello 
Armi, per l’eccellenza de’ Titoli, per l’ampiezza^ 
de’ Stati, e per lo fplendore delle Porpore, corno 
anche per la Monarchia di tutto il Mondo , cho 
fu’l Vaticano (ottenne . 

Il fuo Padre fi chiamò D. Fabritio Carafii , o 
fua Madre D.Catarina di Sangro di pari nobiltà, 
clorella cugina di D.Alefandro de Sangro Pa- 
triarca d’Alefandria . La liia Patria fu il Cartello 
di Mariglianella, antico Patrimonio di fua Cala , 
poco dittante dalla Città di Nola . 

Hcbbe tre fratelli , cioè.Giacomo, Marco An- 
tonio,e Deciojl’vltimo de’ quali fu egli, per eflere 
di tutti etti il primo . 

Nel principio della fanciullezza, orbato di pa- 
renti rimale , c lotto la tutela di tre Caualieri fuoi 
Confanguinei,menò gii anni più teneri priuo del- 
le materne carezze, difponedolo finxla quel tem- 
po Iddio alle afprezzc,e difagi,che nelle duplica- 
te battaglie patir doueua,e Soldato , e Religiofo . 
Mà quel Signore , a à cui l’aiuto de gli Orfani ap- 
partiene , lo prouidde Jben pretto d’iftruttori, 
Maeftri, e Padri più degni , da’ quali altamente., 
apprendefle vn viuere più che humano,per mani- 
fcftario à fuo tempo quafi vn’ Angelo tra gli huo- 

mini. 
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. Capitolo L * 9 

mini . NelTanno 1 568.il B. Francefco Borgia., 

terzo Generale della Compagnia di Giesù, fondò 
in Nola vn Collegio, e volle, che iui rificdelfc an- 
cora il Nouitiato della fua Religione , quale vi 
durò fino al 1 5 87.d’onde fù trasferito in Napoli. 

Lo fplendore della Santità de’ Padri della Com- 
pagnia , fi fe fubito godere in quelle contrade à 
prò delle Anime , vn tempo nelle tenebre dello 
colpe fepoltc , e poi per opera di elfi alla luco 
della grafia rifortejmà fui primo fpuntarc di quei 
raggi, che non riconofcono mai l’Occafo , benché 
fi facciano anche vedere da gli Antipodi, comin- 
ciò il noftro Carlo à difcorrerc con più fuaui ac- 
centi di quello, che fauolegiò l’Egitto del Colof- 
fo di Mennone, a poiché fù olii fette anni appun- a . 
to di fua età, apprendendo da elfi li primi elcinen- TtCm 

ti della pietà , e delle lettere , e riccuendone del £ ammaefe» 
continuo documenti falutari: onde ben pretto in_, to nelle lette* 
quella tenera età diè faggio quanto douca col rc »« n dla pie. 
progrelfo degli anni auanzarfi nelle virtù, giàche fideJlic' 8 * 0 
a guifa del giouanctto Tobia per gli ammacftra- pa^ù. ° 10 '- 
menti nond’vno , mà di più Padri Santi, elfcndo 
ancor fanciullo b nihil puerile gejfit in opere . Il b Tob. caf,i, 
feme,che nella terra mai più per l’addietro colti- ver f ' 4 * 
uara fi pone, rende frutto marauigliofo : più ma- 
rauigliofo fù il frutto della diuotionc , die in elfo 
fi vidde in tutte le opere di pietà , quale crebbe à 
tal fegno , che non potè la raccolta contenerli trà 
i confini d’vna vita fecolarcfca ; impcrcioche ap- 
pena toccando il decimo quinto anno , fenza far 
motto ad alcuno di fua cala fugì dal Mondo , e fe 
nc andò alla Santa Religione in quel Collegio Fugce dal 
della Compagnia. Le parole dettategli dallo Mondo , c vi 
Spirito Santo, che egli profèriua.il difpreggio del al,a Rcligio- 

B mon- ne * 
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mondo , il diflaccamento da Tuoi , il defiderio di 
piacere folo à Dio , la brama d ’vna Santità non_. 
ordinaria,che dimoflraua, furono efficaciflimi in- 
centiui à quei Padri per accettarlo, & ammetter- 
lo à gli efercitij fpirituali. Appena di tal fuga-, 
s’auuiddero i Tutori , e gli altri Signori fuoi pa- 
renti, che andarono fubito alla cerca di lui, & ha- 
uendonotitia di mutatone sì repentina, doppo 
hauerlo con grande illanza richiefto, allegando e 
la tenerezza degli anni, e la debolezza della com- 
pldfione,e l’inftabilità dell’adolefcenza, determi- 
narono auualerfì della violenza , già che feorge- 
uano andare à vuoto i loro difegni: onde con», 
quello ardire, che li fomminiflrauano il potere, la 
libertà Caualerefca , e l’affetto difordinato alla., 
Carne, che fu fempre nemica dello fpirito, vnita- 
mente entrarono nel Collegio , & à viua forza», 
cacciandolo fuori,(non eflendo ancor veftko col- 
l’habito della Religione,) lo conduffero alla pro- 
pria cafa . 

Tanto palpabili fono le tenebre del fecolo,che 
à guifa di quelle dell’Egitto * fanno vfeiro 
fuori di fe li mondani . Se vn giouane fi 
dà in preda di male pratiche , fe marcifco 
ne i diletti del fenfo , fe camina , fe corro 
per la firada della perditione , non vi è parento, 
che s’affatichi,ne che penfi à ridurlo. Chi lo com- 
patifee,chi lo difende, tutti l’aiutano al precipitici 
mà quando lo feorgono dato allo fpirito,ò ridot- 
to allo flato Religiofo, lo piangono come morto, 
lo perfequitano come nemico. A che marauigliar 
ci de’ coflumi inhumani de Barbari , contrari; à 
dettami della natura ? à che condannare per for- 
sennati coloro , che dalThumano diacono dege- 

ne- 
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nerano ? mentre tra Chriftiani in gran numero fi 
vedono difeorfi, che non connettono colle paro- 
le di Chrifio , e coitomi intutto alla Diurna grata 
contrari; . 

Vedendoli il noitro Carlo fuori deila liberti 
dello Spirito,che nella Religione godeua, e pollo 
di nuouo tra le ftrettezze del fecolo, appunto co- 
me l’vccello nella gabbia, tenta Tempre l’vfcita al- 
la liberta perduta , così tentaua egli del continuo 
ritornami, benché forte accarezzato dafuoi.Era- 
no continue le fue lacrime, c profondi li fofpiri,nè 
poteuano le dolci offerte , e larghe promefle ad- 
dolcire l’amarezza di quel cuore, che Rimatoli 
lontano da Dio a fonte d’ogni confolatione, ogni z % Bd c 
altra dolcezza rifìutaua . Prcgaua illantemcnte_. rimb. c.i.v. 
il Signore à rimetterlo nel fuo nido, d’onde cono- } • 
fccua la vira, per apprendere con quei Santi efer- 
cirij il volo di quelle virtù,che follcuano l’Anima ", uta °8 n * 
al Ciclo. II fuo cibo era il digiuno, le vigilie il ne"fccoìo nC 
ripofo, pianto il riftoro, grandi agi le penitenze , e 
penofa morte l’illefla vita . Oflèruandolo quei di 
cafa maciato nel volto, mefto nel vifo , e dato in-, 
preda ad vna inconfolabile malincopia , temero- 
no grandemente di Tua falute : onde doppo repli- 
cati aflalti d 'inorpellate ragioni per abbattere la_ 
coftanza del fuo propofito,c Tempre via più forre 
fcorgcndolo , determinarono condefcendere al 
fuo volere, e rimetterlo alla Religione , 

Lo riconduffero dunque a’ Padri, non incol- 
pando più altri, ma fe ftefli di Icgierezza, arrofliti 
non tanto del furto , che contro lor voglia refti- 
tuiuano,quantonclconfe(Tarfifuperatida vngio- E conciono 
uanetto . Non può humana prudenza opporli al- 
le difpofitioni del Cielo. Le murale non foglio- pagnia. 
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no,mà trattengono per vn poco li raggi del Sole.’ 
Quando Dio efficacemente chiama vn’ Anima., 
allo flato della perfettione , a non vi è chi pofla^ 
refiftere al Tuo volere. Poflono gli huominiper 
qualche tempo contradire, ma poi al '.a fine forza 
è, che fi dichiarino per vinti, colpeuoli, e confidi , 
Chi potrà defcriucre il comune diletto r e del 
Nouiriodi nuouo riceuuto,. e di quei Religioni, 
che lo ricuperarono ? bafta dire di cofloro , che 
guadagnarono fenza fatica vn figlio , non fenza^ 
fatica generato al Signore, e fenza colpa perduto; 
bafta à dire di coftui , che amradfo nel Nouitiato 
della Compagnia, s’efercitò lempre con allegrez- 
za à foniiglianza de’ Machabei nelle battaglio 
del Signore contro llnferno. Nelle tentationi, 
che fogliono patirli da principianti nello fpirito , 
dimoftrauafi intrepido , feoprendo fedelmente al 
Maeftro gl’inganni del demonio . Nelle morti- 
ficationi , dalle quali fi fitficuro prognoftico del 
profitto , che può fare vn Nouitio nella Cafa di 
Dio , fi portaua con gran fodezza . Nel ftlentio» 
d’onde s’apprende il ben parlare con Dio , e co- 
gli huomi ni Ringoiare . Nel Diurno efercitiò del- 
l’Oratione mentale , fenza del quale il Religiofo 
camina alla cicca , era continuo . Molto inclina- 
to appariua nelle penitenze corporali , che pre- 
parano la terra de’ noftri cuori , à fruttificare col 
feme delle Diuine ifpirationi . Nella Modeftia^ 
efteriore dipédente dalla compofitione dell’ani- 
mo, e dagli efercitij interiori, era esemplare . Nel*- 
l’obbediéza,pietra paragone dello fpirito,efattif- 
fimo . N eìThumiltà,che publica fenza parole,fo 
Dio habita in noi , totalmente era dedito . Nella 
manfuetudine,c fraterna carità > che ci dichiara-. 
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per difcepoli di Chrifto,era vnico . Nel patirò, 
preriofa margarita della vita comune , indefedò . 

In tutte le ofleruanze regolari , & ordini apparte- 
nenti à Noukij , da quali s’argomenta à che gra- • » 

do di perfezione s’habbiaàfalire, era ftretti (Ti- 
mo . Per canonizare alla fine la Tua giouentù,ba- 
fta folo accennare , che diede compiuta fodisfat- 
tione di fe (ledo in queidue anni di Nouitiato in_, 
vna Religione tanto più ofleruante , ftretta, e rin- 
goiare in Santità, quanto più nelTefteriore Rima- 
ta facile, e comune . 

Fatta già profedi one fu impiegato dall’obbe- ProfeiTota- 
dienza all’acquifto delle lettere per habilirarlo à tend * * gli 
quello delle Animeje perclie dimoftraua ingegno ^ udi i* 
non ordinario, doppo alcuni meli fu mandato al 
Collegio Romano , doue fioriuano i più dotti 
Maeftri in tutte le Scienze , che giamai habbiaJ 
hauuto la Compagnia. Quiui attefe con ogni 
efattezza allo ftudio della Filofofia , e perche il 
Padre Clauio(ira Matematici il primo, )infcgnaua 
la matematica, vni collo ftudio di Filofofia anche 
quello , alche fentiuafi non poco inclinato dalhw 
Natura . 

La mutatione dell’aria natiua , il continuo riti- 
r-amento , la foucrchia applicatione allo fpecula- 
re , e’1 non rallentar mai nelle cofe appartenenti 
allofpirito, li congiurarono tutt’infieme danno 
notabile alla fakite corporale, c qua/ì lo ridudero 
aH’eftremoj Imperoche fufopragiuntoda vna fe- 
bre leggiera,e continua, in modo tale , che piaru 
piano diuenne tifico . Se gli applicarono fubito 
con molta carità diuerfi remedij.e Tempre il male 
peggioraua, in tanto, che à gran quantità fputaua- 
iifangue, Durarono per due anni continui, o- 

Wn- 



Digitized by Google 



Incorre in vna 

grauiflìma-. 

infermità. 



Penfa tornare 
al (ecolo per 
guarirli. 



14 Del P. D. Carla 

rinfermità,e la cura di cflfa cóbattédo córro di lui 
à capo apcrto,e 1 ’vna,e l’altra, benché fra fe ftefle 
contrarie ne i fìni,nel tormentarlo però, & abbat- 
tere le fue forze ambedue vnire,finche proli atolo 
à terra lo forzarono à vomitare in gran copia H 
/angue. 

Pollo in tal combattimento citeriore, fu alPim- 
prouilò internamente alfalito da vno efercito di 
noiofi penfìeri,e con tal’empito , & importunità, 
che gli tolfero affatto l’allegrezza, e'i defìderio di 
morire per Dio . Direi,che lo vinfero.e che inte- 
ramente lo fuperarono, quando non me lo vieraf- 
fe il trionfo , che à fuo tempo gloriofamente ri- 
portò, di fe fteffo,e del mondo, tanto più ammira- 
bile, quanto piùraro. JV che più indugiare, ( di- 
ceua irà fe fteflo ) à che più fare fperienza del Di- 
urno volere ? Afpctti forfè miracoli per guarire, 
Ò pure vn’improuifo , & ineuitabil colpo d’vna.. 
morte immatura ? Già ti lei refo inhabife all’ifti- 
tuto della Compagnia , già fei à te ftelfo , & à gli 
altri noiofo, già non ti rimane altro , che il fepol- 
cro per forterrarui colle fperanze di conuerriro 
Anime à Ch riito , i difegni d’vna perfettione più 
tpfto fognata , che affagiara. Mà in lafciare il 
mondo non proponelti morire à te lte/To,e viuere 
folo à Dio ? non li confacralti la propria vira_ ? 
nontegliofferilti per olocaulto fopra l’Altare^ 
della Religione per confumarti doue , e quando 
piaciuto gli folfe nel fuoco del Santo Amore , o 
dellaRegolaredifciplina? ecco compiuto il tuo 
dcfidcrio: ecco incontrato il gufto di Dio: ecco 
acquiltato il fine della tua vocatione .Della San- 
tità defiderara,della cóuerfionc de' peccatori non 
efeguita,non farà picciolo il guiderdone.Goderai 
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della raccolta fenza le fatiche del feminare . No 
riportarai puramente il merito del defiderio, fen- 
za leltn perfezioni, che accompagnano l’operare . 
è tanto grande la Diuina Bontà , * che premia tal a s g ernAr ^ 
volta più dell’opera flefla l’intentionc,e’l delio di traH.de pr*- 
opcrarla. E’ vero tutto ciò, ma perche non mi cepto,& difp. 
s’accheta la mente , nes’alfoda con elTo il penile- CA ?‘ 1 s * 
ro, non pollo giudicare, chefiadaDio: quando 
nella mia Religione forte chiufa ogni porta all - 
vfeita, conchiuderebbe il difcorfojmà giàche pof- 
fo ottenere licenza di partirmi , e doppo che farò 
affatto fano ritornarui, perche non polfo efequir-/ 
lo?Piano,che ondeggiàdo ancora tra le tempefte, 
incontri vn’altro fcoglio;e chi ti alficura di fanarti 
nel fecolo? n 5 può clfere,che fra breuete ne mori 
tra fecolari ? e quando ricuperaffi la falute del 
corpo, non può cfler, che vadi à rouina quella.. 
dell’Anima , e perdi totalmente il delio di perfet- 
tione ? e con che fàccia comparirai tra Caualie- 
ri ? come porrai foftenere gli affronti de’ tuoi pa- 
renti, che prefaghi di tale vfeita ti s’oppofcroà 
tutto potere all’entrata ? Ahimè chi mi fpinge^ ? 
qual fòrza mi auualora à non tèmere pericoli, no 
vergogna ? V orrei,e non polfo : potrei , e non_. 
voglio: e volendo, ò non volendo, forza c alia_, 
fine, che io mi parta, nè sò perche . Tanto dilfe, e 
poi tacque, lafciando alle lacrime , che abondan- 
teracnte da’fuoi occhi grondauano,conchiudero 
il periodo de’ fuoi dolori . Coperto dunque più 
di pianto, che di rolfore il volto,andò auanti a 'Su- 
periori, e proftrato humilmenteà terra, chiefe, & 
ottenne licenza per vfcirfene , doppo cinque anni Ottiene licèn- 
dl Religioneje per quello, ch’io trouo fcritto,nella za , e fi patte . 
patente, che U fu fatta, con fentimenti efprelfiui di 
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grande affetto , e di lode non picciola per rinte- 
grità de’ Tuoi coflumi . 

Veftilli vn’habito da Prete affai modello , o 
mortificato, (ai contrario di coloro , che per pro- 
pria colpa fe n , efcono)in tanto, che prima di par- 
tirli da Roma incontrandoli con vn gran Prelato, 
vdida coluidire a’ circoftanti , mentre attenta- 
li P iec,ett ° 11 mente lo miraua : Quello Giouane riufeirà huo- 
t “° m ° tu mogràde nellaChiefa di Dio, feperfeuerarà nello 
flato Chericale . Il chefe folTe flato collo Spirito 
di Profetia proferito, nel decorfo dellafuavir- 
tuofa vita fi può vedere . 

Ritorna alla^ Ritornato in Nola li diede per tré anni conti*» 
Patria , e fi fe. nuia’ rimedi; con tal patienza , e reggimento di 
n ** vitto,cheallafine.ottenne perfettamente la falutei 

e benché fuanilfe affatto dal fuopenfiero il ritor- 
nare alla Compagnia ; con tutto ciò era grando > 
la liima , che di quella fece uà, conferuando fino 
alla morte vn’altiffimo concetto nel fuo cuore di 
v n’illituto sì Santo, e di Regole sì Diurne : o 
■quando nelToccorrenze ne ragionaua, 
r. chiamauala Tempre Tua , come Te 

afferco^^ila^ ancora in quella viueffe: d’ondo 

Compagnia . veniua il rallegrarli de’ Tuoi 

.continui progrclli , o 
1’attrillarli tal- 
uolta , 

quando vdìua qualche difetto, 

.0 inofferuanza d’alcuno 
Religiofo di 
£ffa. 
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I mezzi, che prende Dio per con- 
durre all’cfequutione de’ Tuoi di- 
■ legni coloro , che fin dall’Eterni- 
tà à cofc grandi egli elefle, paio- 
no à prima faccia, ò impropor- 
tionati , ò contrari; alfine prete- 
fo : nè poflono gli huomini giudicarli potàbili, 
non che conueneuoli , finche non l’argomentino 
da queUo,che in fatti è focceduto. O altezza de’ 
Diurni fecreti j e chi di qualfiuoglia creato in- 
telletto potrà inueftigame le cagioni? Deter- 
mina dare il Patriarcato à Giacobbe: e fa., che., 
fugga da fuoi, e lo condanna ad vna lunga , edu- 
riiTtma feruitù d’vn’Idolatra . Vuole, che da fuoi 
maggiori fia adorato Giufeppe , e che maneggi 
d’vn Regno il goucrno:elo fà a fottcrrare viuo y b 
piagnere come morto , c condannar come reo . 
Promette inalzare al Trono Regale, & all’altezza 
di fmifurata Santità vn Paftorello : e lo cimenta- 
co’ Giganti, e io bersaglia Valle lande, & al furo- 
re d’vn’Energumeno ,-e lorcnde ramingo , e fa- 
melico , e quali morto : anzi l’abbandona per 
vn’anno intero nel più /'Tozzo letamaio deli’an- 
pudicitia . Chi dunque condannarà di leggerez- 
za il noflro Carlo, quado depofto l’habito di così 
Santa ReIigione,e.del Chcricato fieffo , lo vede- 
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prendere arme, arrollare foldati,andare più vol- 
te alla guerra, anhelare à vani honori , efporlì ad 
euidenti pericoli, ingolfarli tutto nel mondo : Già 
che con tali mezzi era flato deftinato da Dio al 
difpreggio di le Hello, aH’humiltà, alla Santità, al- 
l’aiuto, e conuerlìone di molte anime, alla fonda- 
none d’vn’nuouo Iftituto nella fua Chiefa? Ar- 
renino qui gli humani giuditij , & à fomiglianza_ 
di quel, che fece a lo Spofo della V ergine quando 
grauida la vidde, b riuerifcano col lìlentio le cofe 
che non capifcono . 

Vedendoli Carlo affatto libero da sì perico- 
lofa infermità , e riconofcendola dal Signore per 
interceflione della fua Santillana Madre , della., 
quale fù fempre diuotiflimo, volle per gratitudine 
fabricarle vn Tempio , con vn Conqento di Reli— 
gioii, acciòche di grada sì fegnalata , ne folfe in.. 
Tuo nome del continuo lodata . Dicdeper tal ca- 
gione certa fua Cafa, e giardino nel Calvello di 
Mariglianella a’ Padri di S. Domenico , e dotan- 
do con annue entrate il luogo, l’intitolò, S.Maria^ 
della Sanità , attendendo fra tanto ad vna vita^ 
modefla,e lodcuole ; raffreddato però dal primo 
feruore , e dal defiderio di cercar fempre la mag- 
gior gloria di Dio : laonde poco a poco lafcian- 
do l’oratione , e perdendo i fentimenti in quella», 
riceuuti,cominciò à penfare del mondo, & in vil. 
fubito incitato da fpiriti Caualerefchi, e da vn’in- 
nato appetito di gloria humana , pofe l’animo à 
guerreggiare . Senza far motto ad alcuno veflif- 
li da fecolare cingendo fpada: di piu procurata la 
Compagnia di Battaglioni di Nola, che facilmen- 
te ottenne , fece di fe Hello pompa giouanile tra^ 
foldati nel mezzo di quelle piazze, doue poco 

pri- 
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prima col Crocififlo nelle mani,hauea di fe fteflo 
dato faggio d’huomo Apoftolico . Mifera con- 
ditone de* mortali 1 non è in quello mondo ficu- 
rezza di non perdere neanche quelle ricchezze.* 
che dentro al cuore fi nafcondono. O e quanto 
faggiamente fcrilTe a colui, che il non forzarci * s - 
d’andare fempre auanti nella via del Signore, al- 
tro non è , che vn ritornare vergognofamentc.» y t rg. 
addietro . 

Occorfe tra tanto publicarfi la guerra contro 
de’ Luterani , che come nemici di Santa Chiefa-,, 
tali anche fi dimoftrauano contro del noftro Cat- 
tolico Rè > perpetuo difenfore di quella , e poco 
appreffo chiamato egli dalMarchcfe di Treuico Fatto Capita* 
in Napoli, Maeftro di Campo all’hora del Terzo no P rende 
Italiano, che in tale occafione douea partire, fu <j e Lu tcran j. 
coftituiro Capitano d’infanteria , & infiemecon_, 
cflolui nel vigefimo terzo di fua età, verfo di 
quelle parti s’imbarcò . 

Giunto à terra ferma pafsò le Alpi, e cominciò 
ad affrontarfi in diuerfi fatti d’arme col nemico, 
anzi per far moftra del fuo valore in tutti gli af- 
fliti egli era il primo, rimanendone per tal cagio- 
ne più volte malamente ferito , e prendendo da_. 
ciò nuouo coraggio , per arrifehiarfi à cimenti 
maggiori: cosi daua efficace efempio a’ Soldati ,à Combatteva, 
non intimorirli per lo fpargiméto del proprio Ior lorofamento 
fangue,giàche(al fentire b dell’Iftorico)nó fà cafo b Tit. liuMb. 
delle proprie ferite il Soldato, quando le vede.. 
difprcggiarc in fe fteflo dal Capitano . Da i di- 
faggi del viaggiare , da i patimenti della campa- 
gna^ i rigori del freddo, dalla penuria del viue- ... 
re ( premio ficuro, & ereditario patrimonio de’ nel°é guerre" 
Guerrieri ) non mai volle eflerne efente,nè dimo- 
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ftrarfene alieno : in tantoché in mezzoalle neui i 
Cielo aperto nel più rigorofo inuerno le notti in- 
tere co* Tuoi Soldari dormiua, alzandoli fpeffo 
con efattezza non più veduta, ad ofleruare le fen- 
tinelle de’ Tuoi, e gli andamenti de’ contrari;, per- 
che con tali opere affai meglio, che con eloquen- 
ti parole s’inuigorifcono gli animi de’ Soldari(co- 
me afferma l’Iftorico) ad abbracciare tenaceméte 
il patire ; Nè poffo in tale occafione contenermi 
à non piagnere la dilicatezza , e codardia di noi 
altri, che pr ofcffiamo feruirc al Rè del Ciclo . Per 
«le ' liTi non P er< ^ cre vn P a l mo di terra , per acquiftaro 
Diopct quel, vnaCittà,vn Villaggio, non à noi,mà adalrri,chc 
<he fanno i neanche ci conofce : che pericoli non s’incontra- 
fclddti. no > c i ie f c i a g ur c non fi fperimenrano ? che tratta- 
gli non fi fopport ano? E per guadagnare vn Re- 
gno eterrto à noi fteffi , ogni ombra ci fpauenra^, 
ogni difficoltà ci arretra, ogni patimento,ogni co- 
fa contraria al noltro fenzo ci vince ; anzi fcnza_ 
niuna refiftenza ci diamo in preda con ingiuria^ 
grande di Dio al nemico infernale, quando doue- 
riamo per fuperarlo.c faluarci abbracciare mille.» 
volte la morte : Ah che la verità dell’altra vitiu. 
c tenuta in fatti per vita fauola,ò per vn fogno . ' 
Era egli da tutti tenuto non foloperhuomo 
valorofo , mà anche di lodeuoli coftumi , non 
vfcendogli mai di bocca pai ola men che honefta; 
nè il viuere licentiofo de fuoi pari, potè mai pcr- 
?tr i’integri- Raderlo ad attione difdiccuole ad vn Caualiero 
tà di fua v.uu Chrifliano j intanto che il Cardinale Pcrrenorti 
è molto hono volgarmente detto Granucla^,che con tutta fua^ 
2 10 da Gran ’ cafa in quelle parti dimoraua , grandemente^ 
l’amò, facendo molto conto di fua perfona . Pafi- 
sò tant’olrre la Rimaci concetto, che quelli nW 

ue- 
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oeua ] che effendo flato egli due volte ferito à E* due volto 
morte in battaglia , volle il Cardinale nelle prò*- entr 

prie ftanze curarlo, & ordinò alle fue forelle , che 
come fe folle elfo ftefl'o colle proprie mani lo fep- 
uiflero . Guarito dipoi fù condotto più volte.» 
dalle ftelfe Signore à diporto per folleuarlo dalle 
reliquie del male . Giunfe à tal fegno la flima^, 
che da tali personaggi fi f e di lui , che vn giorno 
dalla Madre di quelle con eftraordinaria confi- 
denza, &amoreuolezza gli lù offèrta in matrimo* Rifiuta viu 
nio la maggiorerai che con mille ringratiamenri gran inatri* 
rifpofe,non fentirfi per all’hora inclinato ad altro» monio< 
che al guerreggiare . 

La fama del fuo valore fi diuulgò anche tra ' 

nemici, poiché rauuifandolo effi tutto bcllicofo,di 
gran coraggio, e prudenza nel fiore di giouentù» 
lo preuedeuano col tempo à loro danno più for- 
midabile : Onde Monsù dell’ Aldi ghiera Gene- E inuirato dal* 
rale de’ Luterani inuiò alcuni de’fuoi , à dirgli da General ? de* 
fua parte, che reftaua molto ammirato nell’ vdiro lt-, 

ritrouarfi nel petto d’vn giouane cuore si grande. a irae nemici!* 
Stupiua de’ Tuoi progrefli nelle armc,& hauereb- 
be voluto più tofto goderne come amico, che pa- 
tirli cpme contrario . Alla grandezza del fuo 
animo , alle fperanze do’ fuoi meriti , era troppo 
angufto riftretto, c picciolo guiderdone ciò cho 
haucrebbc potuto promettergli l’incertezza d’vn 
Principe , che prende per debito di vaffallaggio,- 
quanto per gratuita corrifpondenza in fuo fcrui- 
tio fi deluda, e che fra breue ( eretico menzognie- 
ro ) in vece d’efTere , come meriteuolc premiato ,« 
farebbe, ò per inuidia altrui, ò per ragione difta-- 
to, come reo condannato . A che dunque femi- , & 

narc fudori per far raccolta di lacrime,e fpargere 
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fanguc per diffanguare le fue fortune ? Altro non 
gli premeua con tale auifo,che il fuo bene mag- 
giore . Nella loro Republica ritrouarebbe cen- 
tro propordonaro alla fua sfera . In e/Ta (diceua) 
edere honorad i fuoi pari, e con la Fede riforma- 
ta, dilatare i cuori d’ogn’vno ad vna libertà di co- 
fcienza,come caparra della Gloria . Alla fine lo 
perfuadeua à fperimentare quelche per all’hora-. 
non capiua,&ad occupare pollo condegno a’fuoi 
meriti, altrimenti quel calore d’vn’affetto lineerò 
che gli dimoftraua, fi conuerdrebbein vndiluuio 
di fdegno per fubbifiarlo : al primo affollo , cho 
era per dargli , altra piazza , altro acquiflo noiu 
pretendeua,che fua perfona : e con cfemplare ca- 
ligo farebbe guftargli quella morte , che all’in- 
grato rifiuto d’vna offerta si gradofa di si hono- 
reuol vita fi richiedeua . 

Non cosi le ombre d’inferno fpauentano co’ ' 
lor vifaggi,come quelli meflt , più diabolici cho 
humani, perturbarono il volto di Carlo:c non già 
Plin.lih. 1 5, per tema de’ minacciati fulmini , come di T iberio 
cAf.vlr. p er p aura de’ tuoni fi fcriue che faceffe,mà per fe- 
gno di certo trionfo pensò coronarli d’alloro in- 
trepidamente difpreggiando più le promeffe, che 
le minaccic : onde iu vn fubito abbattendo quel- 
le machinc aeree di mal fondate , & empie pa- 
role , e prouocando à giuflo duello l’eretico In- 
gannatore, apparecchiato ò ad vccidere chi Io 
(candalezzaua,ò ad eifere per la fede vccifo , co- 
sì rifpofe . 

Le Ammirationi, & i flupori del voftro Gene- 
rale s’accrefchano al non plus vltra,nel vederli 
da vn Giouane difpreggiato . Hò cuore per man- 
tenergli co in mano la ipada ,e la lealtà del mio 

Rè 
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Rè, e la giuftitia de Tuoi decreti , e la grandezza., Rifponde 
de fuoi premii, e la liberalità delle fue mani, e la., 1 ’ creticc ’ *1° 
verità della mia muanata, e cattolica Fede . Ho g na# 
animo per dimoftrare al voftro Aldighiera à {in- 
goiar battagliai la viltà de fuoi peniieri,e la dop- 
piezza del fuo cuore , e l’iniquità delle fue leggi , 
e la falfìtà della fua fetta . L’amore che mi dimo- 
ierà, altro non c che vn odio vcro.mafcherato con 
finto affetto : le promeflè fono lufinghe da per- 
vadere fanciulli,© fòrfennati fuoi pari : le minac- 
ele fono venti che vie più accendono il fuoco 
dello fdegno,vn pezzo fà nel mio petto contro di 
lui nafeofto . Ad vn traditore della Chiefa , ad 
vn nemico di Dio , non vi bifognano parole ma^ 
caftighi . Venghi hor hora in Campagna , e da^ 
folo à folo farò che le beftemmie vfcitegli dalla 
boccale ritrattino altre tante bocche, quante fe- 
rite gli aprirò nel fuo petto . Ciò difie c montato 
à Cauallo , andò à mantener la disfidavamo più 
gIoriofa,quanto più pia . 

Non corrifpofe l’Aldighiera all’inuito , non sò 
fe per fuperbia in tutto limile à quella del Gigan- 
te Golia in vederli all’incontro d’vn Giouanetto, 
ò pure per tema di non cimentare la fua fama . 

Sò bene io non elfcr lecito prouocare à Duci- • 
lo per tcftificatione della verità della noftra San- 
ta Fede, come eruditamente difeorre a vn Dotto- Grejr. C*raf. 
re , perche tale teftimonio fallibile , non può alTu- & Dutll.tr*c. 
merli a manifeftare vna verità infallibile , nè fen- Ia * 
za fpeciale riuelatione Diuina, può tentarli à con- Quando fia-. 
correre miracolofamente Dio alla Vittoria. Mol- lecito ò noa^ 
to meno fi può ciò lire per difendere l’honore^ | ec *w»lt>uel* 
del Principe, poiché ò li vinca, ò fi perda nel duel- °* 
lare, non fe gli accrcfce, ne le glilcema la ftima e’1 

decoroi 
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decoro ; ma per difenlione della propria vita, ò 
dell’honore in materia grauiflìma,diflinta dall’oc- 
'P'al. iti.difp. calione del duellare quando, non vi è altro modo 
M- if‘pSO.i. da mantenerli, perche include ragione digiulta». 
fureo^^art ^^ en ^ onc cnm moderami ne inculcata tutela , ò 
y •Jul’.4?‘ ar pure per terminarli con tal modo la guerra, non_. 
Emanu. sà i. folo lì può accettare,maanche prouocare il duel- 
tom.fum m,i. ] 0 ,come infegnano a graui Dottori, militando per 
e it.c.yi.n.i. p vnaj e l’altra parte l’iftefla ragione : alche noiu 
contradice b il decreto del Santaflìmo noftro Pon- 
•tifice Alelfandro Scttimo,poiche danna l’opinio- 
Na U lib i de nc ^ c °l° ro c ^ c vogliono , potere vn Caualiere 
rejlx.\.tn i.f. accettare il duello per non incorrereneldisho- 
dub.ii.tnno- nore di non vfcirein Campagna per codardia»,, 
«4 'd‘t-n-i.%0 quale in fe non è dishonore,ana gran lode, degna 
^ 15 °' d’vn Caualier Chriltiano . 

Difcfa del Prclùppofto ciò , chiaramente appare che non 

fuo duello, fu colpa’, tale disfida, non perche folle tcrminatio- 
Dec.fatlfcr.ì pedi guerra, midifefa ncceflaria della vita , o 
dell’honore ; lì perche neH’atFalto minacciatogli 
i 5. i.prop. ^ f ar lo morire, non poteua lenza gran dif- 
honore lafciare il Campo : lì ancne perche à talo 
inuito di prendere rannccontrorie con tante pro- 
nte (Te, re llaua macchiata grauemente la fua ftima, 
come che vi fofle qualche intendimento fecreto . 
Quali inotiui , auualorati dalla difefa delle ingiu- 
rie contro la Cattolica Fede, e del Rè luo Signo- 
re.degnifìcauano, almeno nella di lui apprélìone, 
più altamente il fuo penfiero . 

Intendano ciò li Caualieri de noltri tempi , <l> 
vedano quante conditiorvi li ricercano per coho- 
Inuettiua con neftare auantià Dio il duello, e lì vergognino per 
uo 1 ducllilli . ogni minima parola , 0 interefifuccio di niun mo- 
mento, cfponerc ad euidente pericolo le loro vi- 
te, 
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te tanto degne pernafcita , per valore , e peri® 

prctiofo fangue di Chriflo,con lo quale fono fla- 
ti redenti . Si vergognino, dico, di legge tanto in- 
fame,inuentata da Idolatri, c .condannata da tutte 
le leggi,Naturali,Diuine, Eccielìafliche, e Ciudi ; 
c fappiano che difprcgiando tutte quelle leggi, 
vengono à difpregiare il Gran Monarca dell’V- 
niuerfo , che prohibifee la propria vendetta..: 
nc sò come pollano pregiarli di nobiltà , giàcho 
per decreto Diurno fono dichiarati ignobilico- 
lorojchc publicainente difprcgiano Dio . au- CA t' t. 
tcrn contemnunt mc^crunt ivnobilcs . vtr ' *°* 

Terminata doppo molto tempo la Guerra ri- 
tornò Carlo in Napoli , benché lira breue gli s'of- jvjapol'^di ** 
ferilfe nuoua occalìone d’andarui. nuouo fi di 

Era incorfo nelle Ecclelìalliche ccnfure, cornea »U 4 railitia. 
•contumace, e nemico di Santa Chiefa , Enrico 
Quarto Rè di Francia , & il nollro Santiflimo Rè 
delle Spagne Filippo Secondo , à cui la difefa , o 
l’honore di quella , premeua più de’ propri) inte- 
reffi, comandò al Contedi Miranda, Viceré all*- 
hora di Napoli , ad inuiarc colà contro al Fran- 
cefe, il Signor Don Vincenzo Carafa Priore di 
Vngheria,e di Capua, Valorofìflimo foldato , con 
vn T erzo d’infanteria Napoletana . Inuitò collui , 
alcuni Caualierialla fua 1 eguela , e furono D. Eli- 
gio Carafa, Fra Lelio Brancaccio, D.Lelio di Co- 
llanzo,D.CamiIIo de Monti, & altri , tutti huomi- 
ni di gran Valore, che fecero dipoi gran’ progred- 
ii nelle arme, fra quali chiamò anche come fuo pa- 
rente il nollro Carlo . S’imbarcarono quelli fopra 
diuerfe Naui co’ foldati,aI numero di trenta com- 
pagnie , nell’anno 1594. Giunfero al porto di 
Gpnoua forzati da vna gran tempella di Maro , 

, D nel- 
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nella quale moftrò prudenza non ordinaria Car* 
Io, nel prohibire à loldati il buttarli nelle acquo , 
perche tutti farebbero morti , come fucceffe ad 
alcuni che ciò fecero . Da Genoua fi partirono 
per terra verfo Milano, d’indi alla Sauoia, à Tori- 
no, per difefa d’vn Calvello di qucH’Altezza Rea- 
le detto Scigles , attediato da luterani . Qui Car- 
lo mofèrò gran coraggio andando più volte in_> 
mezzo à ghiacci per difefa di quella piazza , & 
ancorché andaffc alla feouerta contro al nemico , 
e ciò più volte intrepidamente tenta Ite , nulla di- 
meno non fu mai ferito , come accadde non lenza 
gran pericolo di vitaà gli altri Caualieri , à quali 
fùbilogno ritornare à Torino per gouernarfi. 
Dipoi vnitifi infieme da trentamila combattenti , 
tra Napoletani , Spagnoli , Milanc’fi , e Tedcfchi , 
tettola Guida del Contcftabile di Cartiglia, c 
Gouernatore dello Stato di Milano Duca di Fries, 
Generaliffiino dell’efercito, paflarono li Monti ,• e 
perche il Rè di Francia per diucrtire da fuoi fiati 
la guerra, era entrato nella Contea di Borgogna , 
patrimonio del noftro Rè Cattolico , faccheggia- 
do il Paefc,e prendendo molte terre : furono for- 
zati ad accorrere inoltri , doue più il bifogno li 
richiamaua . In tale occafione il nofiro Carlo fi 
feruì della Matematica apprefadal Clauio, rico- 
nofeendo le Trincierc nemiche , e fortificandoli 
contro à quelle con diuerle mezzelune, c fortini : 
nel che fu da ammirare come fra le gragnuole del- 
le archibugiate , non riceuefle mai nocumento al— 
cuno.NcUefortite,negliaffalti,fu tempre il primo, 
come certificarono alcuni Caualieri fuoi Compa- 
gni, combattendo coraggiofamcnte con tanta co- 
ftanza,e fortezza d’animo, che diteacciò da quel- 
le Contrade il nemico . T e- 
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Temendo il RèFrancefc deVlhcitori l’auda- 
cia , calò di perfona con groffo cfercito allo Rato Sl termina U 
del Duca d’Omena.da erto lui ribellato, e co’ Spa- Giunone ^ d* 
gniuoli vnito,per preuenire, ediucrtir l’aflalto; o Eimco IV. ' 
mentre ftauano alle ftrettc di diuerfi Fatti d’anno, 
venne nuoua, come il Sommo Pontefice hauea di 
già benedetto , c reintegrato alla Comunione de 
Fedeli, Enrico Quarto : onde in vn fubito fi pofc_> 
fine alla guerra, eifendo ciò flato efprefTo ordine^ 
del Rè Cattolico : il che appena fapuro il Du- Vera fedeltà 
ca d’Omena, montò all’iftefla hora à Cauallo , & ì™ Sl S nor 
andò à prefentarfi al Tuo Rè , con dirli quelle pa- 1 IMO * 
rolc: Mentre VoflraMaeflà era nemico delk*. 
Chiel'a.Romana,ero anche io forzato ad efferlo , 
contrachila perfeguitaua : hora che le fi dimo- 
flra Figliolo me le dedico per Ifchiauo. Piacque^ 
ciò tanto à quella Corona , che affai meglio di 
prima, per l’auuenire lo amò . 

Ritornato il noftro Carlo in Napoli, e fatto Ser- 
gente Maggiore, gli fi prefentarouo altre occa- 
fioni di guerra j imperòchc laScrcniflìmaRcpu- Offendè Ser* 
blica di Vinetia,doucndo nelle fue religiofifTnnej 
arme, far elcttione di Generale, & hauendo notitia f a carica di 
del Valorc,Sperienza , & Integrità di vita di lui, Generale o f- 
per tale honorata Carica lo richiefe , ma egli à tal fer[a1 ' dal Vi- 
domanda rifpofe, non volere fotto altri aufpicij hctljno * 
militarc,che della Corona di Spagna, c che più 
torto haucrebbc eletto, con vna piccha sù le fpallc 
feruire da fante il fùo Rè , che col baffone in ma- 
no da GeneralifFufw , qualfiuoglia Potentato del 
Mondo . 

Dipoi nell’anno 1598/1! chiamato dall’ Ecccl- 
lentiffimo Signore D. Pietro di Toledo Genera- 

iiflimo dell’armata Nauale , che contro del T ureo 
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era per dar le v£le,non da altro vento agitate, che 
da. quello Diuino fpirito , da cui folo negli aflaltr 
militari, deuefi da Fedeli riceuer il moto , e fatta 
fuo luogotenente s’addofsòlacarica di quella., 
gloriofa imprefa verfo i’Acaia : doue appena^ 
giunto cominciò con lo fpendore delle arme, à 
porre in fuga le tenebrofe ingombrationi de cie- 
chi Maomettani da quei Paefi , doue vn rempo ri- 
luffe la chiarezza della Santa Fede, portataui dal- 
l'Apoftolo S. Andrea . Entrò vitroriofo dentro' 
la Città di Patras doppo molte prodezze^, 
c fatti illuftri , de’ quali ne raccontarò vn’ 
folo nel fne del feguente capitolo, 
per effere più ammirabile , rifpctto 
«die virtù , che al valore , che 
vi dimoflrò . 
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CAPITOLO III ” 

ViRTV ESERCITATE NELLE 
GVER.RE. 

’Efercitio Militare, quantofàtico- 
fo , altrettanto al Corpo , & al- 
l’Anima pericolofo,cmpiendo di 
Cadaueri la terra, anzi l’inferno, 
non sò come ritroui , chi lo defi- 
deri, non chi lo profeti * La fu- Danni,* perf- 

perbia, l’audacia , la crudeltà , la rapina,e libertà , col ‘ dello ita. 
r , .../■■ i rr • . tofoldatefcor 

ad ogni vino, fono lodi , non affronti : ornamenti , 

non dishonori de’foldati. La dottrina più alta, che* 
in queft’armigcra fcola s’infegna , a è l’impararo a PetnrMd 
ad vccidere,&àmorire,per eternamente morire; 4$. de miti, 
anzi effondo da elfi , nel Tilt dfo grado tenuta la- 
vira, e la mone, s’incontra ad occhi chiufi quella, f‘ erc, .“° *wi- 
come le non vi folle ne altra vita, ne altra morte., . buono, o 

Nulla dimeno , pcrcheil guerreggiare b non è in», meriteuole . 
fe flelfo cattiuo, anzi buono, c come ordinato-da- s ‘ 

Dio : tutti li Tuoi danni dal malamente vfarlì deri- ^SercJiuT' 
uano . Nello flato di Guerriero, può l’huomo pia- v „b. militi# 
cere à Dio , e faluarfi fe vuole . d Delli vitij non- D. 
deuc incolparli l’efercitio foldatefco, ma lavo- 
lontà deli’huomo, che fabula . Può la Pietà an- à'botI 
che tra le arme nudrirfi : e le difficultà,che ad ogni r*dn tom,jjì v 
puffo s’incórrano per mantenerla nel cuore, feruo- 1.M/.5. 
no perfabricarfi più pretiola la corona nel ciclo. 

Le occafioni di inale operare, i’efempio cattiuo 
de compagni/ono tante pietre da molino, che at- 
taccate alcollodefoldati , li profondano nel- 

l’abit- 
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Tabiflo Infernale, ma fe efli hanno auanti à gli oc- 
chi del continuo il timore del Signore, lificon- 
ucrtirarmo in tante pretiolìfitme gemme, cheli l e- 
deranno ammirabili , egloriofi nel cofpcttodi 
Dio, e del Mondo . Scruami in vece de’ molti, re- 
carlo Carafa fempio di Carlo Carafa , cheinficme con le arme 
efcrcitamolre materiali, maneggiò anche le arme fpiriruali , o 
Guerre, cogli allori , e le palme, leppe intrecciare ancho 
le croci : & ancorché haueflc lanciato lo ftato di 
perfèttione , ripigliò la perfettione,doue altri ap- 
pena fi conofcono pcrchriftiani : lafciando in_, 
dubbio fe più fcruorofo , e più Pio fi dimofirafle^ 
neircfercitare le virtù tra chioftri Religiofi , ò pu- 
re tra Campi Martiali . 

Douea refercitlo valicare le Alpi,MontiaIpeftri, 
e coucrti tutti di neuc , & accorgendoli che i fuoi 
Spéde del fuo foldati portando logore le fearpe à piedi , fareb- 
gran fomma_» bero fiati offefi dalla lunghezza del camino tra_ 
bene "de ginecei, ordinò ad vn fuo vociale, che noralfe dili- 

toldaci. °' g cntcmcntc in vn foglio i nomi de’ bifognofi : di- 
poi prefe tutti i danari che feco hauca , al numero 
d i ottocento pezzi da otto,c ne comprò tante fear- 
pe , c calze di corame , per fouucnirc non folo al 
bifogno , ma anche per incontrare il gufto . e la_. 
buona volontà de fuoi fudditi : e chiamandoli ad 
vno ad vno,con le proprie mani le difpensò . 

Ammalandoli alcuno de* foldati,come fe ftato 
li folfe figliuolo, nò comporrauagl’il cuore, che an- 
Gouenu nef dalle ali’hofpcdale , curandolo nella fua propria 
la prepria ca- cafa douehabitaua : nè contento della diligen- 
forai > < * atÌin za c * atu ’ in largii applicare à tempo opportu- 
no irimedij da medici ordinatili , nc dello di- 
fpendio.che allo fpelfo de fuoi danari , per com- 
prare la lor perduta fanità libcralilfimamente fa- 

ceua; 
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celia : inàpiegaua anche in loro feruitio la fua_ Li f«ue colle 
propria perfona , non Sdegnando alfumere la fi- pw’pderaani. 
gura di feruo,per amore di quel Signore, a che cf- . 
fendo Padrone delTVniucrfo, volle prendere Ti- 
flelfa figura , e feruire ne’ baffi minifterij alli piu 
vili homicciuoli della terra . Accadde taluol- 
ta venir meno i letti per gli ammalati , &elfo 
con affetto di carità, mai più per l’addietro ve- 
duta , per non incommodare altri,nc permettere». £> a jj p r0 p n0 
à quelli difagio alcuno , priuaua fé Hello dei prò- letto ad vno 
prio letto, per confolarli . interino . 

Nel marciar deircfercitfo da luogo à luogo, 
accorgendoli che alcuni de fuoi , per propria de- 
bolezza non fofteneuano la lunghezza , e difficol- J^awrc 'à* 
tà del camino , fenzaefferne richiedo, li prouede- deboli, 
ua di caluacature . Ritrouandoli vn giorno lon- 
tano dal’habitato , vide vn foldato che agraria 
forza mouea i palli , c fi manteneua in piedi : li di- 
mandò della cagione , & vdendo elferli fopra- 
giunta vna infolita fiaccezza , che non poco Taf- 
fligeua in quel viaggio : egli in vn’fubito Imontò 
da Cauallo,c vile falire quel poueretto,caminan- Cede il pro- 
do tra tanto à piedi apprclfo à colui , lino al fine., P r ‘° cauallo 
della giornata. . «hraoinfcr* 

Da quella Carità che egli con effi vfaua , veni- 
ua relTcre con affetto fuifeeraro da loro riuerito , 

&à piena bocca ilPadre comune chiamato .* Echiamato 
onde coloro che fotto altro Duce militauano , nel Padre da lob 
veder quelli con tanto affetto come figli trattati, dati, 
procurauano à tutto potere fottoporlì al fuo co- 
mando : e quando tal paffaggio fe gl’impediua, fe 
non inuidiauano l’altrui , piagneuano la propria-, 
forte ; pcrloche con ben feda ragione foieua_. 
egli dire ( doppò fondata la noftra Congregatio- 
0 ne 
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®S£«?3f ne neII ’ vItJino cli fua vira ) >riconofcefe tanta Mi- 

dati riceuegra fericordiada Dio benedetto , non foJo per la di- 
di mitencor- uotione , & intercettione della Beatittuna Vergi- 
le da Djo. ma anche per la cariti vfata co’ foldati ; of- 

fendo vero,che la Beatitudine de’ Mifericordiofi , 
confitte nei confeguire mifcricordia maggiore da 
Dio ; e che i Doni deila Oraria, crefcono alla mi- 
fura delia noftra cooperarione . Così l’Oracolo 
a f. Diurno afferma a che abbondare de’Doni,e grafie 
vtr ' 7 ' fpeciaLi ogn’vno , che ben fi ferue.di ciò che gra- 
bLu C .i* vtr t: iofamente riceue,come l’interpreta b S. Agoftino: 
’ al contrario di coloro , che non cooperano alla* 
AwJt. Diuina Gratia; da quali per caftigo ciò che prima 
haueano, viene tolto, 

DalPiftetta carità procedeuaii non permettere 
Li mantieno j n dfi peccato alcuno , & il non risparmiarli catti- 
™ 1 go, quando l’occafione il richiedala . Vnod’effi 
per non sò che parole con altri hauute , fipofo 
ad imprecare al contrario diuerfi mali, ne conten- 
to di ciò,fe la prefe anche con Dio,e sfàcciatamé- 
te ardì in fua prefenza beftemmiare ilfuo Santif- 
fìmoNome: appena l’vdì Carlo, che non poten- 
Cafliga (tue- doli contenere , come fe fotte flato nella propria., 
tatiìcntc vno vita attalito, glifi auuentò addotto , econvnpu- 
befténciatorc. gno lo percotte fi fortemente , che io fè à terra., 
cadercie perche il colpo fu vnito col tuono d’vnt 
gran voce, colla quale lo gridò , il mifero corno 
percotto da fulmine, per qualche fpatio di tempo, 
abbandonato da fenfi fe ne giacque , 
Coli’occafione d’andare la fua compagnia ad 
alloggiare in vn’ villaggio, fu rubbato certo or- 
namentuccio d’oro ad vna pouera contadina.. : 
Cortei con molte lagrime lo pregò à farglie- 
]o rettituire .• Etto noa la fgridò come foglio- 

no 
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no altri per difendere ingiuftamente I’honore de 
foldati : non diffimulò il delitto, come' procaccio, 
d’aunenturicri : non fi feusò di potere per la fret- 
ta di partire, v far diligenza in trouarlo $ ma come 
fe il negotio foffe più che fuoòdi granrilieuo, Diligenza vfa 
nelTifteflò punto chiamò tutti , & ad vno ad vno ta «n rirrouare 
l’interrogò di tal furto : negandolo effi pronta- vn furto, 
mente, non per quclto volle egli quietarfi, per nó 
lafciare inquieta Talloggiatrice, ma con efattiflì- 
ma diligenza fi pofe colle proprie mani à cercar- 
li, fin à tanto che ritrouòil delinquente ; è redi- 
mito alla Donna il fuo , diede a! colpeuole quel 
caftigo che vn doppiamente ingrato mentaua . 

Zelò grandemente Tetcrna falute de fudditi, 

cfortandogli alla frequenza dei Santiflìmi Sacra- „ , , „ 

in e • s Zelo delle atu 
menti, incitandogli anche coll clcmpio : ne potè- me de /uoi 

ua darli pace nello feorgere doppo tanti patirne- foldati. 
ti di freddo , di pioggie , di careltia,di vigilie, e di 
fatiche intolerabili>andare alle frontiere nemiche 
i foldati co cofcienza di peccato mortale . Pia- 
gneua la ftragge , non quella caggionata da gli 
huominicó morte violentai repentina, ma quella 
efcrcirata da Demoni; con fempiterna lor morte, 
facendo i miferi lenza preparatone alcuna vn fi 
irrcuocabile palfaggio all’eternità . Affermati a_. 
con molto fenno , non e/ferui nelle battaglie ne- 
mico più pericolofo del peccato, che contro à Dio Donde ven- 
sfacciatamentc fi commette : e che con effe re nel £ Gno k P-' r * 
muouer Guerra il fine del Principe giufto è sito, e ne - 

con haucre in fua difefa numcroiì, veterani, e prò- 
di Guerrieri, pure nulladimeno s’impcdifce òfi 
perde affatto la vittoria, per gli peccati de com- 
battenti. Toglie Dio il Giuditio,c le forze àpec- a iudtt.ca^.^ 
catori,*idTcndocgliquellochccombattcòinfa- vtr.i j! 

E uo- 
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Perfuadevru 
Cattolico 1 fu 
gire la prati- 
ca degli ereti* 
ci. 

a Ezfch. z. 
verbdbtq Cor 
H Uj>. 



Tentato dsu 
eretici li con- 
fonde . 



ElTcndo ferito 
vuole prima li 
SS. Sacrameli 
che li rimedi j. 



uoredi chi Io ferue , ò in danno di chi roden- 
do. 

Si trattenne per alcuni affari da due giorni in J 
Geneura,&iuividdevn Fabbricatore Cattolico 
fercitare l’arte di muratore tra quegli eretici , o 
temendo che con la continua loro pratica dalla^. 
Santa Fede non cadeflc , lo perfuafe più volto 
à procacciarli altroue il vitto, per non efferui a fì- 
curezza di non patire l’auuelenate punture do 
fcorpioni , à chi lì compiace in mezzo ad elfi a- 
bitare : c tanto s’adoprò offerendogli ogni aiuto, 
che à partifcne l’induffe . 

Nello Hello luogo fu egli con molte offerte in- 
uitato da alcuni primarij di quella Republica à 
profelfarc la loro fetta , conchiudendo le perfua- 
fioni coU’cfempio di più Signori di nationi diuer- 
fe,c he tra loro ritrouarono quiete, ricchezze, e de- 
litie : alle quali parole collantemente rifpofo, 
l’efempio de cattiui incitar folamcnte coloro, che 
vellonol’ifteiraliureade vitij ne quali elfi vilfe- 
ro: e che in quella vita, nella croce dobbiamo cer- 
care la nollra pace,ferbandoci per l’altra il godi- 
mento delle grandezze , e felicità perpetue : allo 
quali altra llrada non efTerui che la profelfiono 
della Cattolica fede per la quale caminarono fi- 
curamentegli Apoltoli, i Martiri, li Dottori, o 
tutti gli altri, che dal principio fino à quc!l’hora_. 
s’erano di già faluati,e nell’iHelfa lede era egli per 
viuere,e morire . 

Quando negli alfalti fu graucmcnte ferirò, pri- 
ma che fe l’applicalfe rimedio alcuno volle pren- 
dere tutti li Sacramenti della Santa Chicla . Era 
tanto grande il grido dell’integrità de’ iuoi collu- 
mi, particolarmente dell’honeltà, e caflita di fua^. 

vita. 



Digitized by Google 1 



Capitolo III. 35 

vita,chemuno ardiua in fua prefenza ragionare.» 

di cofe dishoncfle;e però ritrouandofi nella Cafa 
d’vn gran Principe infieme con molti altri Signo- Facna «MI* 
ri Italiani, e Spagnoli, in quelle parti doue c coflu- faa cal IU * 
me (aiutare le donne col bacio , folo ad elfo fu 
permeilo auualerfi di tal forte di (aiuto con le fo- 
rellcdiquel Signore: vdendofi dire in publico, 
che per edere affai crefciuta la malitia tra Fora- 
ftieri.douea affatto prohibirfì con effo loro fi an- 
tica vfanza , ma da quella prohibitione folo cra^ 
efente il Signor D. Carlo , perche folo era buo- 
no. 

La fama della fua Caftiti,fe fu grande fra flra- 
nieri, maggiore fu tra patrioti, e domeflici ; impe- 
rò che eifendofene fuggita vna Signora Napole- 
tana, pazzaméte innammorata d’vn Caualiere,col 
quale fofpiraua le nozze, fu egli eletto da parenti 
di colei à giungerla, à trattare il matrimonio, & à 
condurla allo fpofo , 

Rifiutò più volte matrimoni; di gran rilieuo, 
per l’affetto che à quella virtù portaua , intanto Per non acca- 
che vedendofi vna volta alle ftrette di prenderò V oitc alfa!! 
per moglie vna Signora molto principale,di Ca-r guerra, 
fa Ruffo , con partiti honorati , c grandiofi, ne fa- 
pendopiù come fchermirfi da communi parenti, 
prefe nuoua occafione d’andare alla Guerra , o 
per coprire la fua virtù diffe à gli amici che gu- 
flaua viuer libero dalle Donne per effere più 
pronto à feruireilfuo Re nelle occafioni dello 
arme . Qui vorrei che arroffiffero quei Nobili che 
dati in preda degli otij , de giuochi , e delle lafci- 
uie,fi dimenticano degli eferciri; non dico Chri- Inuettiuaeon* 
ftiani, mà Caualerefchi . Prendendoli quelli con Nubll ‘ 
la prudenza douuta l'eruono per fieno contro de 

E 2 viti j . 
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vitij . L’arte militare tanto propria della Nobil- 
tà(che tanto Tuona Caualiere, quanto ne Campi 
di Marte caualcare) è quali dalle noftre contrade 
bandita : lui ciò detto con pace di Molti,più chia- 
ri di virtù che, di fanguc : e li vergognino folamé- 
te coloro che per non lafciarc le concubine, cltin- 
guono in loro ftefii quei /piriti nobili, tramandati-* 
gli da maggiori per operare prodezze corrifpon- • 
denti all’antichità, evalore de loro antenati: men- 
tre Carlo Carafa rifiuta anche le mogli per di- 
moftrarfì Guerriero . 

La Diuotionc gli fu molto à cuore , non dico 
Sue notabili mentre dimoraua nelle Città,e nei Campi , ma_. 
(huotioni nel- anc h e ( ilchc pare incredibile) nell’atto dello del 
e t,ucrrc * combattere. Digiunaua fpeffo,& alle volte in pa- 
ne, & acqua. Recitaua l’olficio de Morti, la Coro- 
. na,e Tofficio della Santilfima Vergine ogni gior- 
no, e con quelle orationi in bocca maneggiaua le 
a Pfd.17.ver. armc • Lo Ipirito Diuino a infegnauaallc Tue Ma- 
35. ni con duplicate armature guerreggiare , e però 

de Nemici , glorioTa ne riportaua la palma . In_. 
b Exod. 1 7. c /f Q fi viddero replicate le marauigHe di b MoiTe 

c T 'Àfacbat C ^ 1C oran< ^° vinceua, e le prodezze de Machabei c 
oy.8. che orando , e benedicendo il Signore vTciuano 
alle Battaglie. Balli in pruouadi ciò vnfol fatto, 
tra molti che fi potrebbero addurre . 

FU preTa da noftri(come fi difle)valoroTamente 
la Città di Patras nell’Acaia in giorno della Na- 
tiuità della Madonna , quale per antica diuotione- 
( come facea delle altre Tue Felliuirà ) il noftro 
Carlo ofleruauacon rigoroTo digiuno di pane, & 
acqua , e mentre la foldatefca, entrata già dentro ^ 
vittorioTa,attendeua à Taccheggiare , ad. vcciderc 
chi Te gli opponeua, & à dare il fuoco alle cafo, 

egli 
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egli doppò elferfi molto affat-'cito nell’affalto , c_* 

Conquifta di quella , fe ne ftaua fopra vnnobil 
Dcflnere palleggiando auanti al Corpo di Guar- 
dia, fuori nel CampOjdouc fi conferuauano le Ba- 
diere; e perche la giornata era à lui molto /bien- 
ne, con la maggiore diuotione che in tal congiun- 
tura di tempo poteua,con in mino l’officio della.» 

Bcatiffima Vergine attentamente lorccitauarin 

quello mentre ecco all’improuifo comparire tr<L» Kecitado l’of- 

Maomcttani à Cauallo, che contro di luiconrab- ^ITna ' co^ 

. biofa furia veniuano pei* a/Talrarlo: c/fo appena.» baite con ne 
li viddc che fubbito coraggiofamenre fe gli op- Maomettani . 
pofe,e fenza buttare l’officio , fenza terminare di 
recitarlo, a come anche fcriue il P.Giouanni Rhò, 
intraprefe con l’iftefTa mano lo feudo, & impugnò zlo r ;^ l: '° ‘ Soe 
cò l’altra la fpada . Chi lo combatteua da vn Iato, 
chi dall’altro, tutti tre colle grida, e co le arme cer cy. j.n.u. 
cauano d’abbattare e l’animo, e la fortezza di lui; 
ma egli auualorato da cele/levigorc,col girare at- 
torno il brando, col vibrar di punta, col fènder di 
taglio il ferro, ma più col giacolar di cuore brcui , 

& infocate orationi al Signore, cominciò à farli la 
llrada alla vittoria, in mezzo al fangue de nemici: 
auuilitifi i Maomettani dall’ardire del Caualiere, 
c dalle riceuute ferite, temédo di lafciarui col fan- 
gue la vita,voltaron le fpalle , e fi diedero vergo- 
gnofamentc alla fuga. Ma qual forza potè mai Vince più ori* 
refiltere all’oratione ? quali arme poterono mai battendo?™* 
offendere vn petto giaccato di viua fede ? il Di- 
- giuno fortificò il fuo cuore: la Diuotione auua- 
loro il fuo Braccio : l’oratione confumò la vitto- 
ria. 

Vedendoli dunque vittoriofo , diede ali’iftefTo 
punto le douute Iodi al Signore, e fè voto di vili- < 

tare 
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tare il Tempio della Vergire,da elio in Mariglia- 
nella fondato , fubito che foffe giunto alla Patria 
per ringhiarla di gratia fi fegnalata . Ritornan- 
do dal lacco i foldati , nel diuidere le fpoglic ne- 
miche, gli offerirono molti drappi di fera , e vette 
alla T orchefca , & rnlegno di trionfo fi vcftirono 
tutti alla foggia maomettana : dalche Carlo ab- 
bonane volle inai ponerfi addotto , yn menomif- 
fimo fegno etteriore di coloro , la cui diabolica-, 
fetta , & inh umani cottumi morta imento 
odiaua . Prefe volentieri gli offerti 
doni , ma per adornarne le mura 
di quella Chiefa, douecol 
voto s’era di già obli- 
gato d’andare, e 
puntualmen- 
te il tutto 
tfeguì . 
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SI DA A VITI! , ET E* CHIA- 
MATO DA DIO A PE- 
NITENZA. 

T ecco in vn batter d’occhi muta- 
ta affatto la fcena, delle virtuofo 
apparenze del noftro Carlo: da_. 
gioconda,e fefteggiante, in lugu- 
bre, e luttuofa : da Guerriera , c* 
mirabile, in pacifica , ma detefta- 
biie . Nel teatro di quello Mondo chi meglio sà 
raprefentare , più facilmente cambia perìoiiag- 
gio, e non pare più quello di prima . Quanto qui 
fi fcoree,niente è vero , perche niente è durabile. 13 l “ 

-k Apparente e ogni cola che piace , e fa marcar Io n ra volontà 
ciglia à gli occhi de Mortali . Ah che non vi è fo- nel bene . 
dezza in cola alcuna di quella vita j Molto ben., 
diflc a chi la paragonò all’ombra del fole che sé- 
prefugge . Ombre fono le noftre virtù, perche., a folcaci. 
quando crediamo flringerle nel pugno, fon già ver ' 
fuanite . Mai Hanno ferme , ma fuggono,non per- 
che il fole di Giuftitia Sfugga dal noftro cuoro, b Malackc. 
ma perche(à fimilitudine di quello che fognò il 4 ,vtr.x. 
Galileo della terra,e del Sole ) ftando Tempre fif- 
fo,& inuariato il Fonte della foprana luce , gli af- 
fetti del noftro cuore terreno vanno Tempre in gi- 
ro . c II più feruorofo degli Apoftoli tra i pericoli, c Mtrcjdf. 
& infoléze de faldati, in mezzo allearme,ebrauu- 7 1 * 

re,cófefla,e difende il fuo Maeftro:poco appreffo, 
fedendo pacifico, & otiando al fuoco,lo nega , o 

io 
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a i. Regxap. Io difpreggia . Quello che era fecondo a il cuore> 
i ì.vtr. 14. ^el Signore,nellc Guerre , e perfecutToni dimor- 
b * vlr x 't' tc » eroicamente efercita le virtù b hora orando , 
hor piagnendo, hor c mortificandoli, & humilian- 
n.S, doli per Dio . Nella propria cafa dipoi fi da al- 

l'otio,d alle lafciuie,agli adulteri; à gli homicidij . 
Che mutatione di fccne,c d’apparéze fon quelle ? 
di.Rcf.Mi. C } 1C frammentò d’ombra fenza lafciar vdligio 
di fe fteffa ? 

Tale ancora fu Carlo , virtuofo rra faldati, vi- 
tiofo tra cittadini: diuoto,e Pio nelle Guerre-», 
diffoltito , e carnale nella fua cafa : guerriero 
fanto,e pacifico peccatore . 

Terminata gloriofamente l’imprefa contro de 
- i • Turchi, ripatriò in Napoli. Quiui aprì cafa con* 

to in Napoli fi tutte quelle grandezze,che ad vn luo pari conue- 
dà in predai niuauo. Il corteggio d’amici, il trattenimento rra_. 
de-vinj - giuochi , i fpalfi continui , le recreationipoco de- 
ceuoli , le pericolofe pratiche di pcrfonc infètte 
da.virij , cominciarono pian piano à rubarli 
f s.Hicr.tom dai cuore i telori de x Doni Diurni; in tanto cho 
1. ad Ruft. a n a fine refiò egli fpogliato, e nudo di tutti gli 
ornamenti della grafia , che nel cofpetto degli 
huomini,e di Diolodcuole, c gloriofo Io rende- 



uano, 

Lafciò lefue Diuotioni, abbadonò la frequen- 
za de Sacramenti, & diedefì in preda alla crapola, 
f E7ech. caf. & airotio:/’Vifijamendue nemici capitali della 
1 6.ver.^t). pudicitia : origine è fonte d’ogni dishoneftà . La- 
Tienc pratica ondeinuaghitolìd’vna Donna, la tenne per qual- 
disboneilacó che tempo in cafa, con molta oflfefa di Sua Diui- 
vna on,ia ‘ naMaeftà,e fcandalodel proffimo . Coloro che 
dimorauanoal fuo feruitio,ad imitatione del pa- 
drone siaceuano anche immerfi in fimi! fango 

fino 
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fino alla gola, in tanto clic la fua cala parcua vn_, 
ridotto d’ogni male . In vn fubito s’annegri la- 
candidezza della buona fama di prima , con opi- 
nione apprdfo del publico affai pegiore di quello 
che veramente era in fc fteflo : à legno tale , ch<L, 
certo huomo in tal tempo Tuo feruitore, offendo 
ritornato già decrepito in Napoli doppo lunga., 
aflenza , vdendo dire da vn prete come D. Car- 
lo Carabi era morto con opinione di Santità, non 
potè mai indurli à crederlo.con dire faper di cer- 
to quando Io feruiua.che era molto cattiuo : tan- 
to altamente le gli era imprefiò quell'antico mal 
concetto di prima . le Cadute deferuidiDio* 
fi fcriuono per noftro ammacftraracnto . Così im- 
pariamo à non fidare di noi ftefli , & à viuerc^ 
con cautela, e timore continuo, perche fe cadono 
anche i Perfetti , quando li trascurano , che farà 
de neghittolì, e freddi nelle cofe fpirituali ? Coli 
veniamo à conofcerelagrandezzadellaMiferi- 
cordia, e Bontà di Dio, che nó ci nega la fua fami- 
liarità, perche grauemente per l’add-ictro Gab- 
biamo ofifefotanzi 1 dimenticatoli delle noftre col- 
pe, fa foprabbódare c la graria,douc abbódò il de- 
litto . Così s’acquifta vigore , per fare vna vera., 
mutationedi vita, modi dall’efempio altrui, e lena 
per correre nella ftrada della perfezione . Cosi 
non ci perdiamo d’animo per la fperienza della- 
noftra fragilità , & incoftanza nel benc;poicho 
Dio sà, può,c vuole liberarcene, le noi ci rifoluia- 
mo à cooperare da douero al fuo volere . 

In quello mentre i rimorfi della cofcienza l’af- 
fligeuanot la memoria della foauità guftata nel 
Dmino fcruitio , l’amareggiaua il diletto de’ pia- 
ceri momentanei del Senio : l’apprenlionc de ri- 

F gorofi 



a S. -dvguft 
hom. 1 1 .irti 
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Beniche lì ca 
uanodail'vdi 
re le calcate 
deferta di 
Dio. 
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E Ultimato gorofi giudirij di Dio l’intimoriua : la paura di 
** a j Conj morire in quello flato fi miferabile lo tormenta- 
li™^ lC °* ua : c dalle cofe flette, ( come de peccatori ferme 
il Morale^) nelle quali peccaua, era il fuo cuore* 
a SJGrejr.Pdt. miferamente, flagellato j ma come vn matto, che* 
habbia fpettc volte luce d’interuallo , non cofi 
pretto co’ caftighi ritorna all’vfo perfetto d elice, 
ragione , fenza il benefìcio del tempo , e d’altri 
opportuni rimedi j :cosi egli con talipunturc, e* 
flagelli non cnrraua perfettamente in fe ftclfo ; 
anzi come colui che profondamente flà immerfo 
nel fonno, ò non ode chi lo chiama, ò fc ode per 
le fcolfe che riceue,appena rifponde che ritorna- 
à dormire : in tal guifa appunto effo forsenna- 
to giaceua , nel letargo del peccato ; Per dettar- 
lo, fù percoflo ancor da Dio Signor noftro nel- 
le robbc,ncll’honorc, e nella vitaà quello mo- 
do . 

V na ferua,& vn feruo di fua cala auualorati dal- 
Homicidio ^ e ^ em P>° del Padrone ( del quale non vi è incen- 
fuccciro ia^ tiuo più efficace al male) teneuano infieme ftret- 
fuacala. tiifima pratica dishonefta : inuaghitofi della ftef- 
fa donna vn’altro feruo della fletta cafa, tentò più 
volte hauerla alle fue voglie, dclchc accortoli il 
riuale machinò priuarlo di vita : onde infieme.* 
con la donna vna notte l’ ammazzò } publi- 
catofi il delitto pensarono coprirlo fotro l’om- 
bra del Padrone, e perche fapeano quanto fi fa- 
cete, da tutti ftimare, dittero hauerlo commetto 
per comandamento di lui , penfando non douer- 
fenc in conto alcuno parlare . Per tal cagione fù 
Innocente- Carlo prefo.e pollo ftrettamente prigione : il di- 
egli incolpa- Ip^d 1 ® non fu poco : ì difagi, e patimenti furono 
««. ‘ molti; l’emendatione, quali nulla* Vedendoli per- 

fegui- 
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feguitato da dimettici, in cofa della quale fi-cono. 

fceua innocente, cominciò à prenderne più alta- 
mente la cagione . Eh Carlo ( diceua ) altro è il 
delitto per lo quale horaparifci: altro Giudico 
ti ha fatto prendere: altro caftigo , altro carcere 
meritano le tue fceleratezzc . Non accade giufti- 
ficarti alianti à gli huomini , perche Tempre rcftj 
colpeuole auanti à Dio . Hai abbandonato 
il Tuo Tanto timore , diTpreggiatc le Tue leggi; diT- 
honorata la Tua gratia, contri flato i Santi del Cie- 
lo , conculcato il Sangue di Chriflo , e di nuouo 
con le tue mani l'hai pollo in croce : che catìigo 
fi deuc à tali colpe ? anzi qual pena Tara mai cor- 
riTpondente à tali ofleTer Kirorna in te fieffo , ri- 
torna à Dio, che con tal mezzo ti chiama à mutar 
vita . Così diTcorreua confuTo , e pentito de Tuoi 
errori , c già proponeua allontanarli affatto da_. 
ogni occalione di peccato : quando vdì vna voce 
che fi li difie : Tu hor hora vTcirai libero, ma Dio 
vuole altro da te . S’auuerò l'oracolo neH'vna,c 
l'altra coTa,ma in tepi diuerfifia prima hebbe fubi- 
to effètto ; imperò che conoTciuta J'impoTtura, Tù 
reftituito alla primiera libertà có toglierli non To- 
lo il titolo , ma anche tuttofi contenuto del pro- 
cedo : la Teconda(pcr all’hora da lui non inteTa_) 
Torti l’elecutione m altra congiuntura di tempo . 

Acchetatafi latcmpefta,godè vnpoco di cal- 
ma , ma perche non preTe con riioluto penfiero 
la fermezza della propofta mutatione , & andaua 
ancora ondeggiando tra le occafioni di prima, ri- 
tornò à far naufragio il Tuo cuore, neU’impudiri- 
tia, &à darenelli Tcoglidimoltediifìcóltà. Gli 
pareua rozzezza lo Tchiuarcla conuerTatione de 
Nobili ,& inurbanità dà villano il rifiutare gl’in- 
► \ a uni 
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uiti alle comedie, à banchetti, à circoIiotiofi.il 
frequentare le Chicfe.le Prediche, i Sacramenti, 
Tapprendeua per ipocrifia ò per efercitio di pcr- 
fone dozzinali . Il non attendere alle arme, el non 
procurare d’auanzarfià pofti,ecomàd:maggiori, 
giudicaua codardia , & vna macchia , alio fpien- 
dorc de luoi antenati : laonde anheiando à vani 
honori , procurò togliere lo icandalo, e le non 
era buono , non farli almeno additare per cat- 
tino . 

F chiamato M a quel Signore che Tempre và * appreflfo 
dfnuouo et- amorofàtnenre à chi lo fugge , e fa vdire^ le fue 
tìcaccmento voci con marauigliofa mifericordia anche à co- 
* P c " ,t€nza * loro, che otturano le proprie orecchie per non.# 
ro’p epji iT ^ cnr ^ r ^° > ritornò di nuouo à chiamarlo, fòrte , e c 
deb**\i!n.f*i. foaueincnte dìiponendo lecofe à fegno tale , che 
miht 1 1 5. quando meno ei vi penfaua, quando più che mai 

}o. ingolfato nelle vane prcrendenze del feco- 
s. Gf p lo» con mezzo quafi alieno lo chiamò, lo mutò, 

kom. $4. iru iOftabilì, 

*"*»£• Molti de fuoi compagni nelle guerre , erano 

c Sap. e.S.v.i. gjj ft at j ^onorati con cariche , titoli , & offici; 

corrifpondentià loro meriti , & egli conofcen- 
dolì per ogni verfo non interiore ad clìì , cerca- 
ua à tutto potere eflergli almeno vguale ne’ pre- 
mi;', già che I’auanzaua ne’ ieruiri; in diuerfe oc- 
casioni fedelmente fatti al fuo Rè ; doppo molti 
trattati andaua vna mattina al Regio Palazzo, 
per conchiudere le fue pretendenze . 

». .. Nel Daffare che fece per lo Monaftcrio di Re- 

fcriuere nella g ina Celi,vdi cantare vna Monaca, e tirato dalla 
▼ita del P. D. curiofità s’induffe ad entrare in quella Chiefa per 
intorno do vdire anche Melfa : la cantatrice era vna virtuo- 
doiddirca ^ Signora di caia Gumdazzo, molto celebre , o 
Regina. I** 
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perlafoauità della voce , e per l’artifìcio della,» 

Mufìca , e per l’affetto di diuotione . Fu tale la.» 
bellezza del cantoni luftrato credo io da bellezza 
fuperiore,per additare con Tanto amore il cuore 
di Carlo, ( come 4 di Giuditta fi legge per carri- a Inditi). c*p> 
uare Oloferne) che egli dimenticatofi de Tuoi afe Iot ' r ' 4 ‘ 
fari fi tratrenne per buona pezza, come rapito ad r , ,, 

vdirla . Qai 1 alpettaua il Signore per guada- vna Monaci 
gnarlo . Qui difegnaua con voce, non già terribi- entra in le-» 
le, e fpa ienteuole b da proitrarlo à terra, ma cort_. - 

foaui accenti da folleuarlo al cielo,di fare in elfo 
lui in vn fubiro mutationc da Saulo in Paolo . ^ ct ' v ***' ' 
Qj prodigo de relori della Tua gradagli colmò f< * * ’ 4 * 
il ìeno di tutte quelle prcuentioni, & aiuti attuali, 
che à tal repentina mutationc fi richiedeuano . 

Che farà ( lidiccua nell’intimo dei cuore ) cho 
farà nel Paradifo i Quali faranno i Canti degli An- Riflette conJ 
gioii, le armonie delle celefte sfere, i concenti pe- la confiderà- 
renili de Beati i quella voce che tanto ti diletta^, 'j 0 , 11 * fo P ra -* 
le 1 vdifii per vn giorno intiero che noia ti cagio- ^ to> 
narebbe ? hor che voci faranno quelle, che vditc 
per tutta l’eternità sepre piacciono,e sépre acero- 
feono il gufto, c’1 defio di goderle è che farà degli 
altri oggetti perfetdifimi di tutti ì icnfi ? Hora go- 
dono gli orecchi, ma non gli occhi : nulla guftano 
l’oiioraro , il gufto, & il rattomiente pofliede l’in- 
telletto, c l’affetto : Ita ancora circondata da mil- 
le feruitù, e corrurtioni la carne: è ancora aggra- 
uato di mille ignoranze, & errori lo fpirito . Ch<L» 
farà godere inficine tutte le delitic in fommo gra- 
do de cinque fenlì del corpo , fenza niuno difet- 
to , ne naufea ? Che farà poffedere in eflo quella 
felice impaifibilità , quella chiarezza, quello fplen- 
dorc più dei Sole , quell’agilità, quella iottigliej- 
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za ? Che farà quelllionore quel dominio foprz 
tutto il creato, quella perfetta libertà de Figlioli 
di Dio ? che farà il godere l'ifteflo Dio , & eflere 
partecipe di tutte le fuc grandezze ? Quello pre- 
mio fi dà eternamente , à ehi da douero in quefti 
quattro giorni lo feruc,& ama . Bilancia tutto 
ciò con quello che ti può dare il mondo : eper 
quanto tempo, e con che certezza, e con qual pen- 
done ? Haucrai cuore anteporre vna goccia di 
mele, ad vn mare di dolcezza ? Vn fogno pia co- 
itole dVna notte, alla piena felicità della eterna., 
vitarVna viliflima carogna, al godimento di Dio? 
Hai faticato, c patito molto per Io Re della terra, 
fdegnarai di fare altre tanto per lo Rè della ter- 
ra è del Ciclo ? Hai procurato d’auanzarti auan- 
ti al Mondo , rimarrai addietro à tutti, auanti à 
Dio? Hai faputo , hai potuto offenderlo , ti ma- 
caranno hora le forze per amarlo ? 

Quelle parole vdiua Carlo nel fuo cuore infic- 
ine col canto della Donna, alle quale facendo 
profonda riflclfione, diede pienamente il confen- 
foje perche le voci 4 di Dio illuminando la men- 
te, & infiammando l'affetto dàno vigore per ope- 
rare ciò che dicono, s’intefe in vn fubito altro di 
quello ch’egli era 5 Viddefuanite le nuuole dc^ 
vani penfieri che i’ingombrauano la mente , fpia— 
natii monti delie dimcoltà,chefc Tattrauerlauo- 
no , e rincorato il fuo animo al difprcgio del 
Mondo , alla negatione di fé fieno , alla croce, al 
patire, alla fcquela di Chrifto : Onde prorompC- 
do in vn dolciffimo pianto coli rifolutamente dif- 
fe. Che grandezze, chchonorifon quefti chc^ 
ambifcoi che Re di Spagna j che Rè di Spagna., » 
AI Rè del Ciclo, al Re del Ciclo . Dipoi lè cenno 
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ài feruòjché portaua le fedi delfuo feruire,é pre- 
Tele nelle mani, con quel feruorc che li comunicò 
lo S pirico Santo fi pofe à dilacerarle , e fcnza far 
motto ad alcuno ritornò à cafa . lui rinferrato in 
irna camera con alti fofpiri , e fpeflc lacrime, co- 
minciò à chiedere perdono al Signore delle fut> 
colpe . Quanto tempo mi hai fopportato ( penfo 
dicefle ) quanto tempo mi hai afpettato Dio del- 
le mifericordie i habbiamo fatto à gara infiem«_# 
io à fuggirti , e tu à feguitarmi, io ad offenderti, e 
tu ? fopportarmi : facciamo hora à gara Signo- 
re, io à cercarti, e tu à riceuermi,io à pentirmi,e tu 
à perdonarmi . E doue fono fiato fin hora fenza_j 
di re ? e come hò potuto ripofare,come hò potuto 
viuere lontano dalla vera vita , priuo della tua_. 
grana ? Rifiuto ogni ripofo per piagnere del 
continuo i miei peccati. Non farò più conto del- 
la mia vita, per incontrare il tuo gufeo, per viuc- 
re vnito folo,co te. O carne maledetta, come fono 
fiato fi pazzo in amarti più di Dioi come hò ante- 
pofto li tuoi fporchi d.letti alTeterne delitie del pa 
radifo i O Mondo ingannatore è come hò potuto 
feguirti alla cieca, fenza vedere doue vanno à ter- 
minare le tue vie; Non farò più fchiauo,ma giufto 
carnifice di quello corpo, non fatò piùfeguace, 
ma difprcggiatore delle vanità del Mondo: mi 
feruiranno per illrumenti , & occafioni di conti- 
nua penitenza tutte le cofe per le quali hò offefo 
Dio . Quanto diffe gencrolamcntc efeguì fino al- 
l’vltimo fiato di fua vita, come in currii fequenti 
capitoli apparirà . 

Hor chi per ingrato che à Dio fia, diffidarà di 
rìceuere vn giorno gratia tale che lo muti, e lo sa- 
lifichi $ Chi per intubile , & incoltimi e che fi co- 

» 9 - 
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Confidenza nofcha non prederà con tale efempio vigore per 
in Dio che de com j nc j are coftantemente il negotio della fu*-. 
hauere! Vn ° eterna falute ? Habbiamo à fare con Dio , tutto 
amorofo , c rutto potente : può ciò che vuole ; * 
a *d Tm. c. c vuole il noftro bene più di quello che noi lo pof- 
i.t'fr.4. ibicj. fo mo Jclìderarc . 

C»rn,*lA{t . Stupifchaà quella cóuerfione il Cielo, e la Ter- 
ra . Scrue per mezzo da fantificare vn’Anima.vna 
Donna, e Donna che canta. Quella che è ftata fo- 
lita cacciar l’h uomo dal paradifo, hora ve l’intro- 
duce. Quella che con la voce affafcina i cuori, 
Onamo fia_, h° ra l’infiamma di fanto amore . Prodigij fon., 
flkìpcnda <]ue quelli, di queirafTolura potenza , che non foggia- 
ila mutano- ce à legge : e benché alla Donna non permetta-. 
bV /idTim ^ l’Apoftolorinfcgnare, perche le Tue parole, co- 
rali, wr. 1 z. me dice S.Gregorio in vece di operare alle anime 
s. Grcf.Pap. la falute, da fe fte/fe , li polfono edere cagione di 
relat,ab Vto- mone : hora Dio che è /òpra ogni legge , il fuoco 
tu Csrd.tlnd. 0 c j ie raffredd! , e’1 ghiaccio fa che rilcaldi,& vn 
canto Donncfco atto ad accendere l’impudicitia, 
fa che l’eftingua.folito ad accecare fa' che illumi- 
ni, e potente à peruertire vnfanto,fa chcfantifichi 
vn peccatore. 
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CAPITOLO V- 

MVTA VITA , ATTENDE A- 
GLI STVDII , E’ SI FA* SA- 
CERDOTE . 

L prendere dalle cadute tiuouQ, 
vigore , non è (blamente fauola- 
d'vn Anteo,ma dottrina infegna- 
ta,e praticata da Sari . a Vn Mar- a Afud Smr. 
tiniano,vn Giacomo, vn Giouan- 
ni, vn Vittorino Romiti,dalle ca- P«tnett«Di® 
dute più fèruorofi riforfero : vn Theofilo, vn_, 

Marcellino, e tanti altri fono nel numero de Santi maggionnen- 
coll’ occafione d’enormi fceleratezze, checom- te perfettio 
mifero , per la deteftatione delle quali,allo ftato , . 

fublkne di Santità fi folleuarono . è Permette Dio £„ c ^ ^2 j* 
il peccato per cauarne bene maggiore; anzi è tato c s. Anton, j! 
grande la fua bota , che c da ogni noftro male ne f-b’ft- uu 
calia bene: E quefto penfo io eflere quel d giuoco *”/ r e J„ a c Ucil ^ 
che cogli huomini fà quella Diuina Sapienza:co- àProuJaf.t, 
me chi giuoca alla palla buttandola in terra fa wr.j». 
folleuarla in alto : così, Dio quali giuocando fuo- 
le raluolta proftrare permimuamcnte vn’anima^. 
nel peccato, per folleuarla nell’altiflimo ftato del- 
la perfettione , e della gloria ; fiche non s’inten- 
de alfoIutamente,ma prefuppofta la noftra ingra- 
titudine, e fuperbia,cheper fanarla fuole negarci 
gli aiuti fpeciali della fua gratia,séza li qualil’huo- 
mo cadédo, conofce chi dà fe ftelTo egli fia;e però ^ ^ . 

S.Tomàfo e ponderando quelle parole di S. Pao- a(i conntbJ» 
lotte Magnitudo Reuelationum extollat ma infe- iiJtH.f, 

G gna 
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& in ixpof.ad gna,che come il medico per fanare lo fpafìmo t 
uà*™* procura all’infermo la febre: così Dio taluoltaL» 

tnter omncl P cf limare in noi la fuperbia permette il Cadero 
Muttm.. ingraui peccati : In tanto che alcuni Theólogi 
3. Au^ufl.dt conlìderando li beni che da talepermifflone ncl- 

<or. & £r *t. 

Tanima dcriuano, hebberO à numerare tale per- 
( '' mifllone tra gli effetti della Diuina Predcftinatio- 
nc:ilche 4 alle (co le rimettali. Balli à noi dunque il 
fapere che perniile il Sig. tali eccelli nel noftro 
Carlo, per mutarlo dipoi in vn’huomo tutto fpiri- 
tuale, dicédo anche à lui quelle parole b Ad putti 
in modico derelicjui te,& i» mìferationtbus magni s 
i Suare * Uh* con S re S a ^° te • proftrò per inalzarlo, Phumiliò 

j. depradef. per perfettionarlo, alche effo del continuo corri- 
cap. S. ipolc,dal primo giorno dalla fua chiamata fino 
b lf,ua e. 54 ailVltimo che inori , 

. Mentre piagneua inconlolabilmente le Tue col- 
pe, andaua inlìemepenrando,perr*are à Dio cola 
grata , & aflicutarfì quanto più gli era pofllbilo 
delPcteriu lalute,che modo di viueredoueffe per 
l'auuenirc tenere . Veuiuagiui penderò il riti*- 
tarli alla folitudineà fomiglianza delle due peni- 
tenti Marie, per abbracciare totalmente la pcni- 
Motioi per- tenza lungi affatto dal Mondo.-ei’hauerebbe cie- 
che non li die guito,quàdo no folfe fiato il Tuo feruore da due po 
de egli alla.» centi mociui raffrenato. Il Primo fu il rtoncorre- 
folitudine. j. e a |i à c i e <ja in cola di tanto rilieuo, per non d are 

neprecipiti; tanto più pericolofi, quanto più fpiri- 
tuali j elfendo che le repentine matafioni fenza le 
douute difpofitioni , come fono contrarie al a-* 
natura, contrarie fono ancora alla grafia, prefein- 
dendo però da Miracoli, à quali fenza nota di te- 
merità non è lecito da noi fielfi appoggiarci ; on- 
de determinò ricorrere huanlmem e ali’oratione, 

& 
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& al parere de Padri Spirituali . L’altro fu vn de- 
fiderio di giouare anche al profilino , e non folo 
faluare fe ftcflfo , ma altri ancora, elfcndogli nella 
mente rollato imprefTo quello penlicro dalla fua 
giouentù nella prima vocatione alla Cópagnia , 

Tra tanto per dar principio ad vna nuoua vita 
folle dalla radice tutte le occafioni, che hauercb- 
bono potuto impedire ò raffreddare i liioi propo- 
nimentidiccntiò tutte le perlòne di lua cafa.che in 
qualche maniera gli haueffero potuto fommini- 
lirare materiadi fcandalo, particolarmente il fcr- 
uitio di donne, contentandoli d’alcuni pochi huo- 
inini che lo feruilTero ; ma nella llclTa giornata^, 
nella quale Dio gli t pccò il cuore, cominciò à di- 
fpregiare fe ftelfo , con vna non ordinaria mor- 
tifìcatione, c fu il volerli tagliare li Capelli del 
capo , la barba , & moltacci . Mandò per tal ca- 
gione à chiamare ilTonfore,il quale nell’vdiro 
ciò che egli voleua , inhorridì credendo che de- 
liraffe , & clfendogli rcplicato,ben faper elfo per- 
che ciò facelfe,mai volle l’artefice por mano al- 
l’opera : onde con gran feruore di fpirito ’prefe 
egli fleffo le forbici, e ragliolfi la barba , e quanto 
potè del rimanente de’ capelli , & in tal maniera^, 
prefe animo colui di perfètrionarequcidtfi»gni, 
che quanto più à gli occhi degl’ignoranti dello 
cofe di Dio pareuano fconci, c ridicoli; tanto più 
auanti à Dio erano giuditiolì, perfetti, e lodeuoli. 
Non volle per aJPhora mutarli le velli da falda- 
to, non sò fcperfcntirepiù viuamcnte lamortifi- 
catione,in comparire à quella foggia nel publico, 
ò pure per ferbarc à tempo più opportuno , mor- 
tificatione più fegnalata, & efcmplare . 

Pochi giorni doppo, vfci per andare al Colle- 

G 2 gio 
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gio della Cópagnia,à fine di comunicare i Tuoi sé- 
timenti con vn Padre di quella, e nel pattare, per 
Seggio di Nido doue fogliono far dimora i Ca- 
ualieri di tal piazza , Tenti non poca ripugnanza-, 
nel farli vedere da Tuoi compagni coli tofato , e 
di già cominciaua a Tentirne rofl'ore : onde pian-, 
piano dall’ amor proprio fuperato , accomo- 
doffi auanti al volto il cappello , in maniera-» 
che non potettero coloro offeruarlo ; delche ap- 
pena s’auuidde , che determinò nello fletto punto 
romperla affatto col Mondo , e con maggior co- 
flanza di primari pofe il cappello in mano,ò pu- 
re(come da altri mi ricordo haucr vdko)lo buttò 
in terra , c coli col capo nudo , nulla curando di 
quanto poteuano contro di lui armare le lingue*, 
per mezzo ad etti pafsò , 

Giunto al Collegio diede del tutto raguaglio à 
quel Padre che per Tuo Confeflòrc s’elette , e coi 
di lui parere credo io, fi trattenefle à non correre 
in qualche altra mutatione . Regiftrò tutti i Tuoi 
andamenti, diuentando in vn fubito altro huomo 
di quello,che prima era j fi diede àrigorofì di- 
giuni, particolarmente di pane, & acqua, affluen- 
do ancora la fua carne coll’afprezza de cilitij, e 
con *hire percofle di difcipline : nc contento di 
ciò , volle anche mortificarla col rifiutare ogni 
morbidezza, c comodità nel dormire,contentan- 
dofi fidamente delle nude tauole, fopra le quali 
prendeua quelfonno,chc dalla neccflità collretto 
rifiutar non poteua ; Ma fopra tutto con vna co- 
ftantiflima rifolutione diè bando perpetuo à tutte 
le forti di conuerfationi , e s’allontanò da tutti gli 
amici, appunto come fe mai conofciuti gli hauef- 
k . Sapeua per i/perienza non poterli fare tanftu 
* • guerra 
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guerra l’inferno, quanta la familiarità di perfone 
aliene dalle cofe /pirituali, e lontane dalla via del 
Signore . Qjiplti fono li Icogli pericololì fotto ap- 
parenza di ciuiltà , e di conuenienza couerti , do- 
uc fenza auuederfcne fogliono naufragare colo- 
ro, che allontanati dal peccato penfano veleggia- 
re, e far gran progredì nello fpirito . Chi delide- 
ra fuggire il peccato, li bifogna che all’illdTo paf- 
fo fugga ancora li mali amici . Chi cerca vnir- 
fi con Dio , gli è neceflario di fiaccarli da_, 
ogni altra cola che non è Dio . Bifogna che chiù- 
da gli occhi à quanto è nel Mondo , e che non_ 
dia orecchio à quelchc dicono gli huomini, chi c j,* Ct ** 14 
vuole darfi alTorationc , & auanzarc nel diuino 
feruitio . 

Diuifcle horedel giorno ne gli efercitij fpiri- Si dà all’ or?* 
tuali , dandone buona parte alla meditatione , none . 

confideratione delle verità infegnateci dalla fe- 
de ,che conofciute , e ben ponderate fanno apri- 
re gli occhi , e danno gran lume per bene mca- 
minarci nella via dello fpirito , e giugnere alla^ 
perfettione . 

Stabilitoli in quella maniera nel timore , & 
amore delSignore,hcbbe fentimento di farli Pre- 
te , & attendere anche in qualche maniera all’aiu- . , 
to delle animeje perche la dottrina in quello di- 
uino minillerio c coli necelfaria, fecondo il do- 
cumento dell’ Apollolo, d come l’attendere à noi zx^dTi/tC 
flelfi , determinò darfi à gli ftudij , & vnireinfie- c*f. 
me con lo fpirito^uiche le lettere . 

Dimenticatoli dunque della grauità del fuo 
flato, e della prouetta età^he liauea , effondo al- 
l’hora d’anni trentaquattro , determinò andaro 
allo ftudio di f liofoba nel publico Collegio , o 

fede- 
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federe in mezzo à ftudcnti giouani,con veftiroda 
foldato,come vno di c/fi . Era grande la maraui- 
glia d’ogni vno in vedere vn'huomo di quella-# 
qualità ritornato allo flato di fanciullezza: la-, 
In mezzo ì modeftia, e compofitione efteriore , rapiua i cuo- 
Knde°a^ E- ^ di tutti : rhumiltà,e’l bado concetto di /e fteflo, 
lofofia , *' il dimandare quelche non capiua, il deputare , il" 

rifpondere à gli argomenti , cagionauano oltre 
lo ftupore,vn*alti/fimo concetto di fantità non or- 
dinariato certo prognoft co didouere operar 
egli col tempo co fe grandi nella Chiefa di Dio. 
O/Teruando le pubi iche difefe di quei giouani, pe- 
sò per confornurfi totalmente all’iftituto de ftu- 
dcnti , & incontrare vna Segnalata mortifìca- 
tione, difendere anche egli pubicamente Filofo- 
fìa, e già con grande nftanza ne pregò il PJBar- 
Z?efidcradifc- tolomeo de Amicis fuo Maeftro, al quale perde- 
re pubica- gni rifpetti non parue bene che ciò fàcefle. Studiò 
fiT'per morti- an ? ora P ar:e della Theologia, prendendo da-, 
ficarfi. quelle diuine materie , e dottrine non poco gio- 

uamento,perroratione,e nuoui defidcrij didar- 
Studia Theo- fl tutto à Dio ; onde doppo cinque anni di Audio, 
^ l3; non potè più raffrenare il feruore dello fpirito, 
che à cofe maggiori lo fpingeua . Gli parcua ogni 
hora mille anni,per deponere l’habito fecolare- 
feo , e veftirfi da prete , Oc attendere totalmente 
‘ al difprcgio di fe fte/To , e del Mondo, & impie- 
garli di propofito alle opere di pietà. 

Il Demonio vedendolo fi velocemente corre- 
re per la via della perfezione , e dubitando pro- 
gredì maggiori per l’auuenire , procuraua à tut- 
to potere mettergli auanti à piedi diuerfe trap- 
pole, per impedire, ò trattenere il fuo coi fo se- 
llandone però fempredelufoi anzi le occa/ìoni, 

che 
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elie gli fomminiftraua d’inciampo, Te li conuerti- E’infamatoda 
uano in aiuto, feruendofi di effe per materia da_, maleuoli: eli 
efercitarui atti eroici di virtù , come fra le altro P 6 * 

fù la Tegnente : Prefero occafione alcuni maleuo- 
li dalla Tua femplicità , di giudicare finiftramente 
del Tuo modo di conuerfare , e fenza hauere ri- 
guardo alcuno, ne all'integrità della Tua vita, no 
alla nobiltà della Tua nafcitl,li toccarono al viuo 
la riputatone , el’honore J ma conofciutafi fu- 
bito la di lui innocenza , non foitirono il defide- 
rato fine li diabolici inganni; anzi talmente Carlo 
da quella tentatone cercò cauarne frutto per fe, 
che non folo non procuiò il meritato calligoà gli 
impoftori ; mà ancora gl’amò con affetto fuifee- 
rato , cercando Tempre d’aiurargli , e Touuenirli 
ne loro bifogni, e quello mentre viffero , corno 
fe flato fotte à loro obligato.per qualche fegnala- 
to beneficio da etti riceuuto : Quelli dolcilfiini 
frutti fi raccogliono dada mortificatone dello 
proprie paflioni , c dalla continua pratica co/L. 

Dio nell'oratione mentale. Sà il Signore conuer- 
tire gl’impetuolì venti , c le horribili tempello 
delle tentationi, in vn zefiro diuino, & in vna ce- 
lel le rugiada all'ànima , che à lui di tutto cuoro 
ricorre, per ricrearla, c maggiormente fecondarla 
di opere Tante . Vedendofi egli alla fine con qual 
che appoggio di dottrina, volle trattare d’afeen- 
dere à gli ordini Ecclclìallici , e giugnere al gra- 
do facerdotale , c prima d’ogni altra cofa, cercò 
alli Padri del Col!egio,che per vn mele li dettero Sì da àgli e fa 
fra loro comodità di idre gli efercitij di S.Ignatio; cit 'i di Santa 
ilchecon molta carità ottenuto , li ritirò allo llu- I S aat * 0 *- 
diodi quella chrilliana filofofia apprefa dal Cic- 
lo, & infegnata in quei piccioli fogli da quel San- 
to 
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to,per fantificatione delle Anime . lui fi rinouò 
nello fpirito,fi ftabilì nei buoni propofiri, s’auan- 
zò nella cognitione di Dio,s’infiàmònel fuo amo- 
re , e fopra tutto difegnò il modo di viuere, che.» 
per l’auuenire tener douea j Mentre cosi prepa- 
rauafi per lo facerdotio/crifle al Cardinal Pietro 
Altobrandino, nipote del Santo Pontefice Ge- 
mere Ottauo,col quale per l’addietro ttretta ami- 
citia teneua , acciòche lo fauoriffe per farlo amet- 
tere nella militia Ecclefìaftica , e procurargli il 
Breue di riceuere in tribus diebus feftiuis gli or- 
dini facri : Il tutto prettamente fu fpedito, benché 
all’horatale grana non così facilmente fi concc- 
deua. 

Riceuuto il Breue ApoftoIico,fe fecretamente 
sbrigarlo dall’Ordinario, e commettere l’ordina- 
tione al Vefcouo d’Ottune D. Giulio Cefare Ca- 
rafa,cheall’hora in Napoli dimoraua, e nell’an- 
no 1599. nel giorno di Santo Stefano, nello ftelfo 
Collegio, prcie il Suddiaconato , nel fequento 
giorno di S.Giouanni,il Diaconato , e nel princi- 
pio dell’anno 1600 . nella folennità della Circon- 
cifione del Signore, fu confecrato Sacerdote,efsé- 
do d’anni trentanoue . Quando poi fu per cele- 
brare la prima metta, ne diè parte à Parenti,quali 
nulla fapendo di tale mutatione , da fccolare ìil. 
Sacerdote , non poco ftupirono in vederlo la pri- 
ma volta fù l’altare, c confiderando gli andamen- 
ti pattati, accompagnarono con lagrime di diuo- 
tione,e d’allegrezza, le lagrime del celebrante. 
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CAPITOLO VI 

ATTENDE A DIVERSI ESER- 
CITI! DI CARITÀ , E DI 
MORTIFICATICENE ; 



On può il fuoco celarli pollo inJ 
mezo degli huoraini : forza è che 
il calore , e la fiamma faccia fen- 
di- fi da circoftanri; nè può l’amo- 
re di Dio celarli in vn’Anima: bi- 
fogna che il fuo feruore ne’ prof- 
fimi fi diffonda, e lofpiendore delle opere virtuo- 
fc fi fàccia anche da lontano «immirare . Il vero 
amore fifa conolicere dall’operare a . Se egli è 
grande nel noftro cuore,grandi fono le opere che 
facciamole b tanto più crefcc.con quanta più dili- 
genza quelle s’efeguono . Dimoftraua gran defi- 1 roii ' ca 
derio di Dio,e della eterna falutc c quel* gioitane, c M*tt. 1 9, 
clic dilfe al Signore hauere oiferuato i Diuini pre- 
cetti, e perciò chicdeua,fe altro fard cucile per fai- 
uarfì ; ma neil’vdirc che difpregiafiè il inondo, co 
efcrcirarfi nelle opere di perfettione , voltando le 
/palle diede à conofccre che hur'aaa. L’elcrcitio 
delle buone opere tanno difeernere chi burla ,0 
chi fà da vero. Còle d'inani , e non con la lingua., ^ 
iufegna il Salmifta à cercar D19 p ritrouarlo. Co- t i 0 er i' ir . ' l *“ 
si viene à confcruarfi , & ad accrefeerfì nelfAnn 
ma ramicitia,e la gratia Diuina,come dichiara file Cave. Tnd. 
Sacro Concilio' di Trento . Com veniamo ad affi- J r Jf- 6 - 
curarci quanto più ci è poflìbile,d’hauere à confc- c,in ' z 1 ' 
guire l’eterna Beatitudine, come dice/S. Pieno f t .p etr . C 4 \. 

H Apo- ver. io. 
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Apoftolo.Cosìrcftano couerti,& opprelfi li pec- 
cati della paflata vita, come dice^il Profeta, qua- 
do alle cattiue operationi, che far non doueamo » 
contraponiamo opere di fopererogatione , allo 
quali da niuna legge fiamo obligatùMà acciò che 
quelle frutte d’opere , liano buone , e grate à 
Dio, bifogna prima fecódo l’oracolo Diurno, che 
h l’Albore della noltra vita diuéti buono:e nccef- 
fario,che prima lì muti l’huomo,acciòche pollano 
mutarli le fue opere. A quello attefe molto tempo 
con ogni esattezza il nollro Carlo coll’efercitio 
dcll’oratione,ccol fanto ritiramento , e poi total- 
mente fi diede alle opere di pietà .• miperciocho 
elfendofigli accefo nel cuore il fuoco del fanto 
amore, non poteua nel petto celarlo . 

Fatto già Prete eh è bando adogni forte di llu- 
dio littcrario,per attendere totalmente all’oratio- 
ne. Si contentò d’vn folo,che lo feruilfc.-vellilfi di 
panno fcmplice,e mortificato:!! tolfe l’vfo de pa- 
ni lini,portando fu le nude carni camicia di lana , 
benché neli’elleriore procurò Tempre non differi- 
re da preti ordinari;, e diuoti ; ne contento della», 
camicia di lana, fi cinfe anche diuerfe forti di Ci- 
litij, catene, e cerchi di ferro , in tanto che come fu 
da alcuni olferuato, con molta difficoltà fi piega- 
rla. Dormiua nó folo fopra le nude tauolc,ma an- 
che molte volte fu la nuda terra, feruendofi d’vna 
pietra per capezzale, doue quante horc dormilfe, 
lo sà folo quel Signore, che fu qui tell.monio, e 
poi giudice delle fue fante atti oni, in premiarlo 
(come piamente pclfo creder e)neH’altra vita . 

Andaua fpelfo à* vifitare il Cardinale Giefual- 
do,all’hora Arciuefcouo di Napoli, dal quale tene 
ramente fu amatole la vifita confiltcua in offerirli 
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al fuofcruitio; anzi diméticatofì della fuanafcira, 
c tenendo fotto à piedi la ftima del mondo, s’in- 
trometteua fra i ferui della cafa delI’Ai ciuefcouo, 
c s’efercitaua ne miniltcrij più vili di quella, e bé- 
che incorrefle per tal cagione nell’odio de parcn- 
ti,checiò prcdcuano à dishonore della lor cafa_,, 
non volle mai allontanacene, per meglio incon- 
trare con tal proprio difpregio il gulto di Dio. 
Il fuo continuo cibo, era il digiuno ; onde vedcafi 
fparuto nel volto.etalmen e cltenuato nel riman- 
te,che oltre la pelle, e l’offa, fpogliato quali di car- 
ne appariua,- in tanto che, come alcuni affermaro- 
no, vn viuo ritratto di morte rapprefentaua.Ordi- 
naua alle volte al feruo, che lautamente gli pre- 
parane la menfa , e poi fecondo il configlio i del 
Vangelo inuitaua i poueri,che per la ftrada incó- 
traua.c fcco conducendogli à cafa, li fàceua fede- 
re alla tauola, à quali come fc folfero flati Tifleffo 
Chrifto Signor noflro in perfona,con molta diuo- 
tione , e riuerenza colle proprie mani feruiuardi 
poi fenza cercare altro per fe, prendeuafi con gu- 
fto grande quel che reflaua,ftimando à gran ven- 
tura, e dclitia il magiare i minuzzoli, e le reliquie , 
che ad efli auanzauano. Effetti fon tutti quelli d’v- 
n’Anima innamorata , che odiando fe fletta, no 
anche penfa alle proprie cómodità,gullando folo 
del fuo Diletto; e perche non può ancora abbrac- 
ciarlo con amore beatifico in quella vira, abbrac- 
cia in fua vece affettuofaméte coloro, che in qual- 
che maniera lo rapprefentano . Non tutti cho 
ciò leggono dcuono di quelti , e limili eccelli do 
ferui di Dio cflere imitatori , mà ammiratori,* poi 
che nó rutti pofledono quel capitale di virtù,d’on- 
de tali attioni deriuano. Imitare nelle grolle fpefe 
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i molto ricchi , è vn’ pretto impoucrire . Procu- 
riamo prima imitarli nella vittoria dinoiftcffi,nel 
raffrenare le noftre fregolate palfioni, nella fuga-, 
d’ogni colpa, nella cuftodia del cuore, c nella col- 
tura interiore dell’Aninio, e poi con auanzo fpiri- 
tuale, potremo efercitare efteriormente quello 
viriù , che ci faranno dallo Spirito Santo info- 
gnate . 

Non contento di condurre i poueri à cafa, per- 
che in efli conofceua , e riueriua il Signore, gli an- 
dana nelle proprie lor cafe à ritrouare, ogni aiuto 
fomminiftrandoli.Ncl publico,Spedale degli In- 
Sciueà l’in Clira kilifc gli offerì largo campo, per isfogarc Raf- 
fermi ndi 0 fettodel fuo cuoreje come chi ha ritrouato vn te- 
SpcJalc. foro,fpclfo vi accorre per caricarfene^cofi egli fo- 

ucnte vi andana per empirfi di meriti; anzi corno 
k Afatr. i*. colui dcM V angelo che ritrouatolo, vendè quan- 
vtr. 44 . J to hauea,per poffedere la terra douc celauafi ; co- 

sì Carlo ritrouato il vero teforo ne poueri infer- 
mi , barattò per eflo tutto quali il tempo che Ita- 
lica, le proprie comodità, e la propria cafa : ondo 
prefa à pigione vna cafctta vicina à gPincurabili , 
ini tutto lieto come vn pouero foraftiero dormi- 
rla, per ritrouarfi del continuo la mattina , c la fera 
tra quei poueri , efareacquifto di quelle ric- 
chezze, chenon li Iafciano,ma fi conducono dal’ 
polfelfore nell’altra vita . In quello luogo cfercitò 
in vnò fletto tempo con gran' femore di fpirito 
molte,e diuerfe opere di pietà. lui aiutaua à belo 
morire i moribondi , affittendoli con perfeueran- 
za, e follecitudihe della loro eterna falute fino al- 
l’vltimo,có dargli di poi fepoltura.Iui gl inftruiua 
nelle cofe appartenenti alla fede , efortauali alla-. 
paticnza,gl’inuitaua al paradifo. lui confolaua gli 
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afflitti, folleuaua gli opprdfi dal male , ricreauaj 
ogn’vno colla fua prefenza,col fuo diuoto , & al' 
legro comjgrfare, coll’offerirfi proto ad ogni loro 
bifognoJui rifàceua i letti , mondana le ftanzo, 
portàua il mangiare , cibaua i più deboli , feruen- 
doli nel medicarli, nel pulirli dalle lordure , e dal 
marciumc.Occorfe vn giorno douerfi lccare vna- 
gamba à certo infermo, per cagione d’vna inuec- 
ch:ata,e putrida piaga, già incancherita, ne ad etto 
baftaua il cuore di vedere fi dolorofo fpetracolo-; 
raflìfteruiperlacompalfionechcfentiua , gli era 
molto difficile : allontanarfcne, parcuali manca- 
mento di carità, tanto più,che l’ammalato per fua-. 
confolatione lo dclidcraua prefente.onde vincé- 
do fe Hello , volle interucnirui,e tenere colle pro- 
prie mani la gamba, mentre il Ccruficola taglia- . meno . 
uà ; mà tale fu l’angofcia, e’1 dolore , che fentì per j a e ^ 
l’altrui patire, che terminato il taglio, cadde egli in infermo, 
terra abbàdonato dasefi,c quafimorto.Quàto gir 
fio ci dalle à Dio ,e quanti gran meriti per talo 
opera di carità lì guadagnale. Io dica / il Dottore 1 Thoto.p. 
Angelico, che nella prima parte infègna^ffere più 
mcriteuole, e fublimc vna picciola attionc di vir- 
tù fatta con molta difficoltà , di quallìuoglia vir- 
tuola attione,per grande, & eroica che lia, fenza- 
difficoltà efercitata. 

Inuitaua tutti all’aiuto di quei poucri coll’efcm- Incita co! fuó 
pio, e colle parole , eira breuefu feguitato in- elempio altri 
quelle opere di pietà da molti fecolari , i quali “ * crilltc i’h*: 
con Tanta emulatione, faceano à gara in rifare i * nta e * 
letti , e feruire in tutti i loro bifogni gl’infermi ; 

Tanto fu il numero, e la perfeueranza di efli , che 
Carlo gli elortò allo llabilimento d’opera lì pia : 
onde fondò dentro lo itellb {pedale vna Congrc- 
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gatione:fotto il titolo di S.Francefco, con regole 
Fonda l’ora- particolari , e con obligo di mantenere à loro 
tono d S.Fia fp C f e jodeci letti, acciòche del cótinugs’efercitaf- 
curabUtf " ^ cro nella carità , e fo fiero quelli nelle loro mife- 
rie confolati : Quale opera ancora hoggi ftà in-, 
piedi , e fi feguita con molto decoro , & edifica- 
tone d’ogni vno,eflendo fiata di poi da altri , iiu 
diuerfi tempi imitata . 

Cominciò fin da all’hora ad auuampargli nel 
petto, il zelo della eterna falute de’ proflìmi ; poi- 
a i .ad Cor in. cheefsédo vnito co Dio,partecipaua ^fecódoin- 
cap. 6 .ver. 1 7. f c g na p Apoftolo dello ftefio fpirito fuo : e già che 
b 1 .ad Tim. il Signore defidera £,che tutti fi faluino , eflo an- 
cora confeguentemente veniua à defiderarc la_. 
falute d’ogn’vno . Chi nel fuo cuore hà Dio, vor- 
rebbe che fofle ancora nel cuore di tutti j eflendo 
quefto vn fegno infallibile del fanto amoro. 
Inuita gli arai Nell’incontrarfi co’ Caualieri vn tempo amici, o 
ci alla icguc- nelle dilfolutczze compagni , non già come nel 
la di Guaito , principio della fuaconuerlìone li fuggiua, per te- 
ma d’eflere da quelli fedotto ( come allo fpeflb 
ne i poco accorti principianti iuccedc ) mà auui- 
cinandofigli, auertiualidcloro errori , e del fino 
doue vanno à terminare li gufti, la libertà, e la fu- 
perbia della prefente vita, persuadendoli più col 
fuo efempio,chc co’ ragioni al difprcgio, del mo- 
do, & alla feguela di Chrifto . 

Se n’andaua per tutti quali gli fondachi di Na- 
poli, doue fogliono habitarc donnicciuolc, o 
plebei, &iui adunandoli infiemc,fe gliponeua in 
mezzo, infegnando la dottrina Chriltiana,e’l mo- 
Af na à o* do di faperli ben confcflare j dipoi lecondo la lo— 
uen 'la ro capacità, con fcruorofi fcrmoni gl’incitaua al- 
tana. la fuga del peccato , al timore , & amore del Si- 

gno- 
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gnore , &alTacquido deH’eterna vita. Slmilmen- 
te prendeuafi péiìero di vifìtare il quartiero de gli 
Hgittiaci, detti volgarmente i Zincari , i quali co- 
me che non hanno fermezza nel dimorare in al- 
cuno luogo, neanche danno fondati ne principi; 
della Fede , e nelle ofleruanze ccclefiadiche : o ^druiTce nel 
quiuicon carità, epatienza grande, gl’indruiua_ £ ar |- 1 -* 
nelle cole neccflarie da credere , ed operare per ° 
confeguire la falutc ; nel che fu poi imitato , dal 
P. Francefco Brancaccio della Compagnia di 
Gicsùjhuomo di non ordinaria fatuità , che nella 
coltura di quelle anime,con gran fatica, e non mi- 
nor frutto s’efercitò . 

Nello deflfo tempo s’afcrifle airilluflrifìimaj 
Compagnia degli Bianchi, per aiutare àbenmo- Aiuta àbeòJ 
rire li condannati alla morte . Fu quella Congre- morire licon- 
gatione eretta in Napoli dal B. Giacomo della», tónauànjor; 
Marca , & è data fempre fino al giorno d'hoggi 
illudrata da gran perfonaggi , raguardcuoliper 
dottrina,nobiltà,e fantità,che per qualche tempo 
in queda Città dimorarono ; ne è da tacere con 
che huiniltà,efattezza,e femore in tutti gli eferci- 
tij di quel fanto idituto del continuo s’affaticade . 

Il mondare le danzc,il feruire agli altri fratelli aiu* 
tandoli nel vedire,& calzare le Icarpe , il mendi- 
care per le publichc piazze, il frequentare le car- 
cerid’accompagnarc gli afflitti al patibolo , il có- 
folargli , & animargli alla morte : benché fiano 
ordinarie , e comuni occupationi di tutti quei 
congregati, nulladimeno nel perfeueraredelcóti- 
nuo in quefticfercitij di carità, e di mortificatione» 

ITi fempre il primo, con ammiratione,&edifìcatio- 
ne degli altri , in tanto che più volte ne fu eletto 
Gouernacore. Molte cole memorabili fi raccon- 
tano 
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tano,à quello propolito del nollro Carlo, dello 
quali per hora ne fermerò due; la prima ella è, che 
non volendo vn condannato ridurli à penitenza, 
c prendere per caftigo delle lue colpe la meritata 
pena , fe gli adoperarono tutti li mezzi potàbili 
per aiutarlo à ben morire , c Tempre in vano 
perche oltinaramente à tutti rilpondeua , vo- 
Có vno fchiaf Jerlì dannare : alla line fe l'auuicinò egli, e doppò 
▼n oftin Crt ° mo ^ te infocate parole,attc ad incenerire vn cuore 
\ ’ di macigno, fcorgcndolo più che mai duro,&olli- 

nato, modo intcriormente dallo Spirito Santo, li 
diè con gran vehemenza vno Ichiaffo : à quella-, 
percolfa della fua mano, come à quella Vergsu, 
ffaL 77 .verf. c j Moifc, inteneritali la durezza di quel cuore , 
fcaturì in vn fubito abondanti lacrime da_« 
gli occhi, c come da profondo Tonno Tuegliato, 
chieTe perdono del Tuo errore , li confefsò , e co’ 

. fegnidi vera , c grande contritione,accettò la., 
morte . 

L'altra è limile à quella ,mà per alcune circo- 
fianze, più degna d’ammirationc, e di lode . Vn_, 
gran malfattore, per enormi deliri commetà, era 
condotto à morire, ftrafeinato per terra da boui, 
& alle Tue Tcelcratczze,v’aggiunTe roftinatione,& 
il publicarc ad alta voce , l’eifere ingiullamentt» 
códannato.-s’aftaticarono molti à ricordargli, e ha 
grauezza de Tuoi misfatti, e la rettitudine della., 
icntenza,e l’obligo di fua cofcicnza , e Tefempio 
di Chriflo Signor nollro , che fenza hauer com- 
melfo male alcuno, fedamente per nollro amore.,, 
accertò volentieri vna dolorola , & ignominiofa». 

* morte ,• ma il mefchinoà quelle faluteuoli voci, 
più fordodell’afpido ltdfo,otturaua Ieoiecchie^ 
d^l cuore anche nel line di fua vita, per non fentir* 

le auui- 
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lejauincinandofi già la giulfitia al luogo doue fra 
breue douca efcguirlì , fu à Carlo commeffo di 
fare gli vltimi offici j col condannato. Cominciò 
effo à ragionargli affcttuofamente da Padre, rnp- 
prefentando l’cuidente pericolo dell’eterna dan- 
natane, che all’Ilota all’hora incorreua; ma nulla 
facendo colle carezze, volle rigorofamente por- 
tarli come da giudice : onde infpirato da Dio , al- 
zò il baffone (olito à portarli in limile occalione, 
c con effo battendolo , gli (frappò dalle mani il 
Crocififibjcosi dicendo. Và via indegno del no- C°nuerfione 
me di Chriltiano , meriteuole folo di caftighi. Và nomiti natoc- 
ela tuo pari à far palfaggio dalla morte tempora- 
le, all’eterna . Vàinhumano, accompagnato folo 
da quclfe bcltie, che ti lirafeinano . Sei vilfuto da 
Barb aro, muori hora da cane . A queltc voci , à 
q uelti pietolì rigori* il mifero atterrito , chiufe la 
bocca à i lamenti , e per vn poco tacque : indi co* 
gli occhi, che già cominciammo à verfare lagri- 
me, voltolfi al Padre, e li chiefe il Crocifilfoj m;L* 
egli à lìmilitudine a de gli Angioli , che negarono a Geruf. caj>. 
al giulto Lotte di entrare àfua cafa( alche folo 
eran’ venuti ), e ciò per farli moltiplicarle pre- 
ghiere : rifiuraua rclfituircelo rifpondendonó do- 
uerglili dare , perche non era degno portarlo ; 
alche mutato già colui , più con lagrime.» , 
efignozzi, che con parole lopregaua à con- 
cedergli il fuo Signore: e di quella maniera, vno 
replicando ic preghiere, e l’altro negando , com- 
molfero i circolfanti à rifoluerfi in vn dolce piate 
di tenerezza , e di giubilo, nel veder con modo fj 
Aupendojconuerrito vn’olfinato . 
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CAPITOLO VII. 

SI RITIRA ALLA SOLITVDI- 
NE BI S. SEPOLCRO , E GQ- 
MINCIA A MISSIO- 
NARI . 

E ricchezze terrene , doue è più 
frequenza di popolo, per li trafi- 
chi , c tumulti di varie nationi, fi 
cercano, e fi raccogliono;ma ite- 
fori del Cielo, lungi dal commer 
ciò de gli huoniini, nella quieto, 
e filentio della folitudine,da folo à folo con Dio, 
fi negotiano , e s’accirmulano . Coloro che ciò 
zM. c4p. j. fanno, dice a il fanto Giobbe, che fiano tanti Ro, 
ver.14.0- 1 j. perche pofledono, & empiono le loro cafe abbo- 
S- Gregor. dateméte d’argento, c d’oro, coH’edificarlì le foli- 
. tudini;efsédo che(come interpreta il Moralejque 1 
fojuaru. * VI P ar °I e ) reggono affai bene fc ftelfi i folitarij, 

che alla loro lalute totalmente attendono , & ab- 
bondano d’oro diceleftefapienza, d’argento di 
fruttuofa eloquenza , e d’ogni teforo di 
t> s. Mitre*, grafia, e di meriti . Però b S.Geron mo efclaman- 
et>ft.HAEhoà. do afferma, che le pietre preciofc,che edificano, & 
adornano la Celefte Gierufalemine, nella lolitu- 
Btrntrdm ^ìne na f cono> e fi lauoranoie S. Bernardo c forza- 
* to dalla fperienza diceua.più dottrina imparar fi 
nelle fcluc,che ne i libri. Di q uc Ita Celefie Sapien- 
za , di qrcìi pretiofi telori,volIeD;o arricchirò 
il noftro Carlo, offerendogli occalionc opportuna 
da ritirarli alla folitudine,quanvio meno ei vi pen- 

fauas 
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faua ; Imperoche mentre impicgauafi nel feru itio 
de poucri infermi nello Spedale de gl’incurabili, 
prefe aflnicitia con due preti , Sacerdoti di molta 
bontà di vita, che verffhano alle volte à confolare 
quei poucri * vnochiamato D.Vinccnzo Concu- 
bletti, figlio del Marchefe d’Arcna , e l’altro D. 

Gio:Pictro Bruno . Qnpfti haucano ottenuto dal’ 

Cardinal Giefualdo,aH’hora Arciuefcouo di Na- 
poli, vn Romitorio nel Mòte di S. Martino, vicino 
al Confcruàtorio di Suor Vrfola, chiamato Santo 
Sepolcro , confiflendo in alcune grotte incauate Solitine cti 
nel móte.in vna delle quali era la Chicfa,e nell’al- Cf0< to Se P°h 
tra vn’Oratorio , oltre le picciolc d’attorno, * 
che feruirono vn tempo per habitarionc_» 
di certi Romiti : il tutto lontano dall’habita- 
to.Qui D. Gio.- Pietro conuocaua i fanciulli, ela_, 
góte dozzinale, c infbruiuali nella Dottrina Chri- 
ftiana, e D. Vincenzo,chc hauea gran zelo della», 
conucrfionc de peccatori,andaua per li quartieri 
conuicini,riducendo meretrici à penitenzaana nel 
detto Romitorio nfflfuno di eflì habitaua , ferucn- 
dofene folamente , per farui alcuni eferciti; fpi ri- 
tuali. Diedero di tutto ciò à D.Carlo ragguaglio, 

& inuitaronlo à quella folirudine £ aiuto di Toro * 
ftcfli,e de gli altri;al che cgli,dubitando a credere <*.4.' 

adogni lpirito fbenchcal ritirarfi , qualche Tenti- verp,u 
mento n’luucifc)così rifpofe . Tra quelli poueri, j nmutoa jj 
tra quelli humili impieghi • hòdi già ritrouato b folitudine tc- 
qucl’ che l’anima mia defideraua. Inogn’vno di d'mga»- 
cofloro vedo c replicato il mio fignorc . Con- 1,0 • 
uerfando , parlando ad efli , c feruen- 
do , godo quella pace, e conlolationc nel cuo- c Matt. c*f t 
re <*\che ogni gufto del fenfb fupcra diuantaggio . 

Doue mi volto vedo Giesù Chrifto: in ogni càto- c* 
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ne li parlo:in ogn’vno di quelli l’abraccio, in tutti 
lo sodo;onde quello luogo mi raffembra il Para- 
difo:Dunque già che ho rirrouato Dio ne Tuoi po- 
ucri, perche i’hò da cercafe altroue? Vdirociò 
da quei preti afpetrarono altra coi. giù tur a di tem* 
po,da poterlo perluadcre, giudicando far grande 
acquilio al Signore , e non minor bene alle ioro 
anime, le hauelfero guadagnato vn compagno di 
tanto fpirito , fi mortificato e difprcgiatore di fé 
Hello , e penfauano collituirlo per loro guida, o- 
maeftjro,ncU’aItilfimo fine da elfi pretelo dell’aiu- 
to delle anime.Nómolto doppo l’indù fièro ad an- 
dare, come per diporto à vedere il Romitorio , al 
che volentieri condefcefeie mentre ftaua olferua- 
do quelle Cauerne,quel filentio, quella femplice,. 
e pouera rozzezza, con quelle ò limili ragioni co- 
minciarono dii à piegarlo,& à cóuincerlo.La vita 
attiua, che nello Spedale hai eletta, e di molto me- 
rito, humileye lìcura:degna in vero d’elfere profe- 
guita per la pace,c foauità,che ti apporta; ma non. 
puoi negare, di non fentire tra la morbidezza di 
quelle rofe,le punture delle fpine di mille dillrat- 
tioni . Se l’vnione con Dio ti diletta, douc meglio 
fi può queftaritrouare,che nelToratione? H quale 
è il luogo più proportionatoper elfa, fe non la fo- 
» O fcé atf.i. lit udine ? Non diceil Signore a per Ofea,che qua* 
V* r f' 1 4- do vuol parlare ai cuore , e comunicarli d’vn_* 
modo Speciale all’anima r la conduce nella folitu- 
Vgo. de s XI. dine? Non afferma b Vgone di S. Vittore,che ap- 
V Ub. d<Lj p Cna f ò non mai hà parlato Dio con gli huomini 
Arca No*-> tr a j a mo ltitudine(come nelle fiacre llorie fi legge) 
™ ma nelle folitudini,e ne monti t s’è degnato mani- 

fcllarglifi ? Se l’aiuto del prolfimo ti trattiene , è 
affai baffo refercitio , che haiprefo, in fouuenirli 

' ' • • .'nel 
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rei corpo » paragonato alli beni, che puoi fargli 
nell’anima. Dunque le grafie, & i doni, che con ta- 
ta liberalità hai riceuuto da Dio, daranno racchiu 
fi, e rillrctti tra le anguftic di quattro mura? Dun- 
que talenti di dottrina, c di fpirito che egli ti ha da E P er ^ a ^° d 
to, (arano da te nafeofti nel fudario d’vn’infermo, alV^uro 1 ' d'd- 
efotterratico’Cadaucri chefcpclifci?àcofcmag- le anime, 
giori fei chiamato : à più alti efercitijlei dedicato. 

Maggior gloria ridonda à Dio in conuertire vn_. 
pcccatore^rhe infouuenireco’proprij danari, e fu- 
dori tutti li poueri del modo. Vnifci la vita attiua, 

Apro delle altrui anime,conla contemplatiua,à 
prò della tua.Ritirati per aiuto di tedeflò , & elei 
poi per aiuto de gli altri . Cosi farà più copiofo il 
(rutto, e più (ìcuro il proprio guadagno: imparan- 
do dallo Ilare nafcodo,e dal tacere, à (ternamente 
cóparire,& à parlarercome puoi ricordarti,che in- 
fegna quel Sàto a\Nemo fecurc app.iret->mjì qui Libe n T)iom , à 
ter Ut et: ne rno fecure loquitur->nijì qui libe ter tacet. Kempif <Uj 
Fecero grande iinpreUìone nel cuore di Car- 
k> quelle parole , e come fe hauefle vdito parlar- 
li , per bocca di cofloro da Dio , s’intefe in vn-, 
fubito infiammarli dal delidcrio d’vn fanto riti- 
ramento, e di già cominciaua à penfare il modo * 
che in ciò tener douea i ma per meglio accertarli 
del Diuino volere, fi diede all’oratione , e quanto Determini 
più oraua, tanto più il fentimcntodi ritirarli ere- dtirarfi. „ 
fceua:onde giudicatolo da Dio, non volle procra- 
ftinaread efeguirlo.Chi per non incómodarfi,non 
apre fubito la porta del cuore agli tocchi del Si- 
gnore, li fuccede £come alla fpofade Cantici v c*nt. «p.j. • 
vorrà di poi ammetterlo , e per elTerfi quello par- vtrf.6 . 
tito,& allontanato non lo ritrouarà . Suanilcono 
i buoni penfieri, quando per trafeuraggine non fi 

man- 
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mandano pretto all’efecutione . Non cosi fi 
portò Carlo con quetto tocco, e fentimento inte- 
riore , ma quanto più pretto po è.sbrigatofi dalla 
Citta, venne ad habitarc in Santo Sepolcro, obbe- 
dédo alla cieca à Dio,cbe lo chiamaua,per difpo- 
nerlo alla fondanone d’vn nuouo Inftituto, da ef- 
fo per all’hora nó intefo, ne in modo alcuno ccr- 
Lafcia l*ho- car o,nc bramato . Lafciò la cafa prefa dianzi ad 
fpitalt, e fi ri- affitto,e fenza molto difpédio ne fatica, fe portar- 
rira à Santo ne quelle poche , e fempliei mafferitie , cheferui- 
Sepoicro. u^ no n 5 airadornamcnro.ma al bifogno, & infic- 

a Invilii P a- mcc °l feruidore,à fimilitudine a d’Arfcnio, co- 
trum . minciò à viucrc folitario . Diede al fcruo vna ca- 
merale quiui era , e lo prouide di quanto li bi- 
fognaua per còmodamente viuere, eleggendo per 
Viue dentro fua ftanza vna grotta incauata nel monte, douc co 
vna grotta . più aufterità de gli Anacoreti di Nitria.e dell’E- 
gitto fpeqdcua i giorni , e le notti in continua pe- 
nitenza, & oratione. A gli antichi Romiti non era- 
no di picciolo follieuo l’amenità deH’Aria.Ia fre- 
fchezza dell’acqua, la liceità della terra, e la fofta- 
za dell’crbe,c frutta di quei paefi,come olferuano 
. _ , alcuni b fcrittori: onde fàcilmente con vna perfèt- 

nont&a'lù °.‘ ta fidate corporale, godemmo nella contempJa- 
9 rione, & aufterità vna luga vita, -ma à quello noucl 
lo Romito erano di molta inorri/ìcarionela penu- 
ria^ mala qualità dell’acqua piouana, l’humidirà 
del monte,dcntrcJ al quale dormiua, l’aere dentro 
vna picciola Valle racchiufo , el cibo quali conti- 
nuo di pane, & acqua : Onde Ira breue priuo di 
falute rimafe, tormentato particolarmente da do- 
lori acutiflimi di liàco.In quello luogo li dichiarò 
alla fc oucrta,capitaJe nemico della fua carne, ne- 
gandogli ogni fodisfàttionc,bcnchclccita,benchc 

necef- 
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necefiaria , e rlducendola à quella fchiauitudinc* 
dello fpirito, tanto da tutti fofoirata , e da pochi 
pofTeduta . La maccraua co’ c *tinui digiuninone 
lunghe vigilie, con afpre, e fpefle difcipline, e con 
vn letto, direi più duro delle pietre ftefle, quando 
fopra il pauimento doue dormiua , hauefl'e fàcil- 
mente potuto diftcderc il Tcrro-Sù la grotta v’era 
gran copia di terra mobile , & vna notte mentre.» 
dormiua cadde quella auanti la fua fpclonca , e» 
l’otturò in maniera che dopo molto tempo, e fati- 
ca^otè appena aprirlìgli ftrada,anzi(come hò ri- 
trouato fcritto in vn foglio)iu piena la llanza flcf- 
fa della terra , e ne rellò anche egli opprelfo,dal 
capo in fuori: non sò fe per difpctto del demonio, 
che pretcndeua fotterrare con elfo la faluezzadi Terra che Taf 
molti, ò per Diuina difpolìtionc,chc lo dichiaraua pra li calcò, 
già morto al Mondo , e poi come dal Sepolcro 
à nuoua vita vfeito . Sul principio pofe mano ad 
accomodare la Chiefa,c tutti i Tuoi corporali efer 
citij confilleuano in mondarla , ralfettarla , & ab- 
bcllirla;di poi lì diede ad andare attorno col Cro* Infegna IaJ 
cififio per radunar figliuoli, cantando per le Ili ade Dottrina* 

le litanie, e canzoni fpirituali,à quali con molta ac* Chriftuaa. 
curatezza , e carità infegnaua le cofe appai tenenti 
alla Tanta fcde,& al timore di Dio. Vlciua la mat- 
tina per tempo, e la lera al tardi per quei quartieri, 
doue habitauano Meretrici], e con alta voce, le ri- 
duceuaà memoria l’cuidente pericolo della loro _ . . 
dannatione , la grauezza de peccati, che contra_ ^ (ficaie. 
Dio commetteuano , e de danni che al profilino 
cagionauano , il Rigore della diuina giuflitia,la_ 
terribilità de caftighi,chc l’afpettauano nell’infèr- 
no, e la grandezza della Diuina Mifericordia,fo 
haueifero abbracciata per tempo la penitenza ; de 

era 
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era tanta l’efficacia delle fue paro!e,che compun- 
geuano ogn’vno,che l’vdiua;Onde pian piano vé- 
ne à frequentarli l!r Chiefa del fuo Romitorio, per 
le confezioni che vi fi faceuano,nel>che fù da quei 
due altri Sacerdoti aiutato. Vedendo il frutto, che 
raccoglieuadal feminare dipaffaggio il feme del- 
la parola di Dio, pensò douer efTcrlo più copiofo, 
le di propofito ve fi foffe i giorni inticri.-affaticato 
Onde effondo egli diuotiffimo della paffione di 
Chrifto Signor noftro, particolarmente delle fuc_» 
dolciffimc piaghe , douc ritrouaua rimedio ad 
ogni male,c ficuro rifugio ad ogni tentatione,voI* 
le introdurre la diuotione delle cinque piaghe, & 
in tal modo prendere occafione di più lungamen- 
lntroduce Ia_. te ra gi on2re » elefTepertal cagione il Venerdì, 
diuotione-. & per riuercnza,e memoria di cjOfe,teneija cfpofto 
delle cinque per cinque hore continue sù l’Altare Maggioro 
piaghe di della f ua Cfiiefa,il Santiflìmo Sacramento. La no- 
Cnriftp . u j c ^ dellacoia: d i UO go folirario poco diftàte dal- 
l’habitato , e’1 graneoncetto d’huomo Santo, cho 
apprefTo ogn’vno egli hauea, tirarono molti alla», 
diuotione, particolarmente Donne di male affare; 

Et egli in tucte le cinque hore predicata più volte 
con tanto fpirito , c feruorc, clic altro non s’vdiua • 
in quella grotta fc no fofpiri gemiti,e piami.Prcdc* 
ua dalla dolorofa paffione delSig.validiffimi argo 
menti per conuincere i pcccatorirefficaciffimi ino- * 
tiui per abaattcre il vitio carnale.-teneriflìmi affet-jfi- . 
ti per piagnere le cominelle colpe , &vn’odioin- . 
tcnfiffiino cótro del peccato, in modo tale che irò 
ogni venerdì reftauano conuertite alcune Mere- 
trici, c tutte le altre compunte , e difpofte à mutar 
vita . Raccolto fi copiofo frutto non lo lafciaua-, . 
alla rapina de gli vccelli infernali, ne aU’ingiuria- 

e mu- 
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è mutationedel tempo, ma con molta cautela , o Connetto 
follccitudine à luogo ficuro lo riponeua : Oitro aieC£ ~ 
.quelle che aiutò à madtaretmoltiflime ne racchiu- 
le ne’ Monafterij delle pentite de gl’Incurabilijin 
tanto che coll’autorità del Rogete Martos, cogna- 
to di D. V incetizo Concubletti, quale all’hora era 
delegato,e protettore di quel luogo, n’empì il Co* 
feruatorio , e li due Monafterij di Claufura,cho 
quiui fono,e tutto ciò per lo {patio meno d’vn’an- 
no. 

Non contento egli del bene che cagionauaà 
vicini, volle à ftmilitudine del Redentorc,procac- 
ciado anche da lontano,predicando per le villo, 
e Cartella la penitenza, e’1 Regno de Cieli . Il fuo- 
co mai non s’eftinguementreritroua difpoftala_. 
materia , anzi quando è poderofonon folocol 
vento, ma anche coll’acqua ftelfa s’auanza: e’1 fer- 
uore dello fpirito, e’1 zelo ddl’altrui falute, quan- 
do comincia ad accenderli in vn cuore innamora- 
to di Dio , & hà prefo vigore , Tempre più crefce, 
perche Tempre fi ritrouano de peccatori, anzi col- 
le contrarietà delle tcntationi , e corporali infer- 
uiitàjviepiù s’auanza . Così Carlo, quanto piu 
trauagliaro,& infermo, tanto più feruorofo , e ze- 
late del bene eterno del prolfimo, viciua nei gior- 
ni di fella ad attaccare ad altri quel fuoco Diuino, Fernorofe lue 
che gli auuampaua nel petto, e fenza comodità di miffioni . 
carrozza , ò di cauallo caminaua à piedi molte, e 
moke miglia per volta, andando hora alla Torro 
del Greco, hora ad altra Terra ò Cafale, & iui co’ 
fpirito veramente Apoftolico inlegnaua à tutti la 
ftrada della falute , feriua i cuori de peccatori, & 
incitauagli à piagnere, & à deteftare pubicamen- 
te le loro colpe.Quefta dottrina che iliumiua , e fa 

K ope- 
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operare, s’apprende /blamente dal libro del Cro- 
cififTo,& allo Audio dell’oratione,ne in còro alcu- 
no douerebbe aprir bocca à predicare, chi non è 
huomo d’oratione,- perche più danno riccuono le 
anime dalle vanità che fentono,da chi non cerca 
altro , che fe Aedo : che dal non vdire mai limili 
prediche . 

Nel Cafale di Relina, occorfc vn gran diAurbo, 
e fu , che i maeAri della Chiefa di Santa Maria à 
Pugliano,quale : c di molta diuotione,e cócorfo di 
Popolo , nella vifita che vi fece il Cardinale Gie- 
fualdo Arciucfcouo di Napoli, dimoArarono refi- 
Aenza in dare i conti della loro amminiAratione » 
e delle limoline,che abbondantemente vi concor* 
reuano : ondedoppoledouute citationi,furono 
fcomunicati inficme co gli eletti ,e Andari, e buo- 
na parte della Terra per altre loro difobbediézej 
e perche delle ccTure Ecclefiadiche nulla curaua- 
no,c lontani dalla communione de Fedeli oAina- 
tamente viueuano,non volendo riceuere Predica- 
tori che à tal fine venilfero, l’Arciuefcouo colla., 
fua /olita pietà, difpiacendogli la loro ruina, pensò 
ridurgli alFobbedicza col mezzo di Carlo, che in 
tutti quei luoghi era tenuto in concetto di Santo, 
,p lemiffioniche vi faceua.Chiamato elfo dunque 
d farui vna miffione, lafciò fubito la fua quiete, o 
fe n’andò fenz’altro indugio à quel luogo douo 
fù con molta riuerenza , & honore riceuuto: tanto 
feppe rappre/entargli al viuo lo flato miferabile 
della fcomunica, delqualenon vièin quella vi- 
ta peggiore , e la grande ingiuria,che faceuano 4 
Dio col non obbedire al proprio PaAore, che inu 
poco tempo li ridulfe tutti à penitenza , condu- 
cendogli all’Arciuefcouato ad offerirli à qualfi- 
uogliacaAigo,& à fottometterfi à gli ordini, e co- 
mandamenti dell’ordinario . CA - 
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L viuere congregato fotto rego- 
lari ofleruanze, e /pedali ceriino- O n B' ne ami- 
me al Diurno culto appartcnen- comU ne. 
ti , non folo dal tempo de gli 
Apoftoli,il iuo principio conob- 
be, come S. Geronimo nota, pon- 
derando quella, vniformità di voleri, & alienano- 
ne de beni temporali , che de primi Chriftiani a a r Art.ea.^. 
fcriue S. Luca, e poi fucce/fiuamentc del continuo &*** S. Hie- 
fi mantenne, e s’accrebbe, comode loro tempi a f- ron ' 
fermano b. Filone Ebreo per opera di S. Marco ab Philo fu- 
Euangclifta nell’Egitto : c S. Dipnifio Areopagi- déMS llb ’ 
ta dello ftato monacale .-4 d Tertulliano , eS. Ci- contem ’ 
priano de Monafterij de vergini : S. Aranafio , S. c j s. Dio n. 
Balìlio,S.Epifanio,& altri.di molti, e diuerfi infti- slreop. hb. de 
tuti Religiofi ; ma ancora fin dal principio del Mer. 
mondo, dal tempo di Enos figlio di Sethhebbc la ron.Plat d!l 
vita Reli gioia i iiioi Natali , come da quelle paro- bona fiat. Re - 
le della Gencfi e 5 Ipfe ctpit innovare nomen Domi' l’gM.i-c.it. 
mf 6 alcuni Dottori argomentano . Il che da Na- ® BArt ‘ 
zarei.o- 7 che fpecialmente li colacrauano al ligno- c " tm curia 
re fu poi continuato, come teftifica^ 8 Origene.-; mundi par. 4. 

K 2 da confid.^. 




Digitized by Google 



7 6 Del P.D. Carlo 

$cGe*.tap.4. E!ia^a,EIifeo, eda figli de Profèti imitato, coi- 
dtUfìs me icriue* 9 S.Geronimo : dai nipoti di Recfiab 
doti Ftd.art. profeguito,come fopra io^Giercmia fcriuer \ 1 
i.cMp.x. hftefToje finalmente come offerua d 12 S. GiouS- 
7 £n* m u' 6 ' n * Chrifoftomo, da S. Giouanni Battilta Padre , e 
1 1 . irPùuiu ca P° M° nac, ’fù tale vita monaftica illuflrata . 
Intimiti Rcii- Onde la Chicfa del Signore in tutri i tempi , è 
giofi pm ho fiata Tempre riccamente abbellita, &a<l ornata., 
molti, cd.&- dalle varietà come parla ilSalmiftae 1 3 dimoi- 
9 a s. Mitro. r, » c diuerfi Religiofi inflituti, e tale fara anche fino 
mmtts Eytfi. al fine del mondo, come Torto l’allegoria dello 
*d Rufi . fimbrie , che fono il fine delle vefti circondate da 

\°a p H ' trem ' fidili pretiofe varietà, profètiza/' 1 4 lo fteffo . 

1 1 c s.Hitr. Chi dunque hauerà ardire di cenfurarc il viuc- 
tpift. ad Tom- re comune , e la varietà degli iftituti Religiofi^ 
Unum. c he f eir> p re di nuouo per mezzo d’huomini Santi 
ciìrijòft panorifee la S. Chiefa, efTendone l’autore lo ftef- 

Marc.bom. i. fo Dio? egli li vuole diuerfì,per tirare alla perfet- 
HtPfal. 44. tiene gli huomini di geni) diuerfi: varij permag- 

lortnùstbid s i0rmente abbellire con tal varierà la Tua fpofa^r 
14 T fPfal. 44 ! Tempre nuoui , per Tempre inferuorareeontalno- 
vtrf. 1 j. pg 0 uitàifèdeli:continui, e differenti , per ouuiarc allt 
Cardafadtm. continui,e differenti modi, che vfa il demonio per 



danneggiarci: c finalmente, non folo co’ligami de 
voti, ma anche liberi, c Tcnza obligarionedi colpa, 
come fondò la Santiflima Congregatone dell’Q- 
ratorio per mezzo di S.Filippo Neri , e la noflra^ 
de Pi) Óperarijper mezzo del Tuo Teruo Carlo 
Carafa,ncl modo che qui appreffo diremo , 



Ritornato dalla Mifnone di Refina.e dando Go- 
to all’Arciuefcouo della riduzione de gli feomu- 
nicati alla Tua obbedienza:fu co’ legni d’eflraordi- 
nario affetto e beneuolenza da cflo riceuuto,& ac- 
care:zzato;eperchele infermità contratte in Santo 
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Sepolcro l’haueano talmente debilitato , & op- 
pre(fo,che appena potea reggerli in piedini fu dal ? 

Prelato prohibito il dimorami, per tema di noru 
perdere fra brcue vnfi fruttuofo,e Pioopcrario:jp 

10 che approuando lo zelo, che all’aiuto del profli- Cala P er °he- 
mo lo fpingcua, per meglio aflecondare le lue vo* 

glie, li comandò chccalaffe in vn’altra Chiefa»,, & accettavo 
pocodiftante dalla prima, chiamata Santa Maria altra Chiefa, 
d’Ogni Bene,& iui,nell’afcolrare le confeffioni,nel 
fermoneggiare,e miflionare con fua più comodi- 
tà , c maggior frutto delle Anime , efercitato fi 
fofle . 

Quella Chiefa era òfficiata , come ancora è al 
prefenre, dalli Reuerendi Frati feruiti , di Religio- 
ne molto antica, e lodcuole, fondata in Fiorenza», 
da huomini Santiflìmi con titolo di ferui di Ma- 
ria# perche il cenfo di cfla Chiefa , & habitatione 
d’attorno apparteneua al Cardinale , come Aba- 
te di S.Maria Reai Valle , fifa nella Terra di Sca- 
fato , e per molto tempo non gli s’era fecondo U 
douere contribuito , giudicò egli, che quei Reli- 
giofi haueflero di già perduro il dominio fopra tal 
luogo, per la dcuolutionc del cenlo,e che la fabri- 
ca della Chiefa, e del Conuento, come p limofine 
eretta, doueffe alla Menfa Atciuefcouale cadere.,: 
hauendoneii dunque per tal cagione difcacciati, 
volle introdurui Carlo, acciò che co gii altri Preti 
che lo feguiuano/i foffe quiui in feruitio del Si- 
gnore affaticato.Senza niuna rcfiftenza>Re replica 
obbedì egli al comando delfuo Prelato , & in vn* 
fubito lafciòla folitudine , già che Dioaltrouo 

11 voleua,c venne ad habitare in Santa Maria d’O- 
gni bene , comunicato prima il fentimento del- 
l’Arciuefcouo co’ Tuoi compagnia quali come che 

per 



Digitized by Google 



78 DilP'D.Carlo 



per loro guida, e maeftro lo riueriuano,fàdlmente 
vi condeTcefero: il che faputofi da altri Sacerdo- 
Cominciala-i ti, di lui conofcenti , e diuoti , prontamente gli 

InSamT^Ma* so ^ crirono > non fido per aiuto de gli efercitij da_, 
r?a ^cT Ogni f aru ifi ma an chc per fuoi difcepoli, con lafciare le 
Bene. proprie cafe.e viucrcdotto Iafuadirettione,ecó- 
pagnia nello itcfTo Conuéto . Solamente D. Vin- 
cenzo Concublctti fi moftrò renitente al conui- 
uerc inficine, per non fentirfi in ciò chiamato da_ 
Dio, offerendo con tutto ciò , e fe fte/fo , e le fue_. 
robbe à quanto bifognaua,in promouere vn’ope- 
ra fi nuoua,e fi pia , 

Vedendoli Carlo da coftoro feguire con tanta 
vnionc di voleri, e feruorc di fpirito.pensò fòlfe di- 
fpofitione diuina per meglio attendere allemif- 
fioni offerta fi pronta , & impenfata : e fenza piu 
inoltrarli col penfiero , diè parte del tutto alI’Àr- 
ciuefcouo.dal quale ottenne , non folo licenza di 
viuere con cfli in comune , ina anche ampli/fima_> 
facultà di riccuere finto il fuo indirizzo, e Chcrici, 
e fccolari . 

Sono le comunità come tanti frurtuofi alberi 
nel giardino diSanta Chiefa,dalla Celeftc mano 
piantatc,e perconofcerc noi altri, quali fianoda_, 
Dio,c quali da gli hpomini.ee Io dimoftra a. il no* 
a Mnt.c, 15. ftj-oRcdéiore dallo fpiantarle.e fradicarle,quan- 
ver l ' 1 J ' do non fono dal fuo celefte Padre fondate , e dal 



negar loro l’approuatione di chi tiene il fuo luo- 
go nel mondo . Nonpretefe giamai il noftro Car- 
lo fondare comunità di preti , ma folo feruire al 
Signore nella conuerfionede peccatori col mez- 
zo del milfionarcsma la Diuina Madia fua,che di 



tale apoltolico efercitio grandemente fi compia- 
ce, volle ftabilirne vn iftituto , con ifpirargl’il mo- 
do, e 
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do,e la forma del viuere : e poi per dichiararfene 
autore, permife che forte più volte fcofla dadi- 
uerfi venti di perfecutioni , e trauagli , in modo 
tale , che parcua hauefle affatto à fradicarfi, e col 
fuo potente braccio la mantenne, dandogli anco- 
ra dalla fanta Sede l’approuatione, e la conferma, 
come appreflo vedralli . 

Auualorato egli dunque dal comando , e pro- 
tettione del fuo Prelato, cominciò ad accomoda- 
re la cafa,e fornirla di quei poueri arredi che à tal 
principio fi conueniuano: di poi fi pofe ad abbel- 
lire la Chiefa, ponendo in miglior forma l’Altare 
Maggiore, & adornandóla di foppellettili , & Ec- 
clefiaftici apparati, ui piantò molti confertio- 
narij,& vna catedra per fei moneggiare . Porto il 
tutto all’ordine, nella terza domenica doppo Paf- 
qua di Refurrettione, vn mefe doppo calato da S. 
Sepolcro,nell’anno 1601 . aprì la Chiefa & infìe- 
mc con otto Sacerdoti, con diuerfi fpirituali efer- 
citij.aU’acquifto delle anime totalmente fi diedo. 
Si come il fiume, che verfo il mare camina, fe vie- 
ne da piu rigagnoli accrcfciuto»fdegnando giace- 
re nel luo letto, Taira fuori , c velocemente per lo 
campagne fen corre : cosi egli benché prima à 
gran palli verfo il fuo vltimo fine à prò delle Ani- 
me caminafle , vedendoli poi dall’aiuto di più 
operarij auualorato , vlcendo dall’ordinario ca- 
mino , & inondando per ogni parte della Città , e 
Cafali,con follecito corfo da celefte concorfo ac- 
compagnato, fecondò di fante opere anche colo- 
ro, che inuano occupando la terra, pareano non ad 
altro deftinati che al fuoco . Vfciua per le publi- 
che piazze inuirando i peccatori alla feguela di 
Clirirto, e poi riducendogli alia Chiefa, e falendo 

infui 
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in fai pergamo con infocare parole li compunge- 
te, rinfiam;naua,rinceneriua . Qn'ui ancora con-, 
più copiofo frutto continuò ne i Venerdì l’eferci~ 
tio delle cinque piaghe del Signore.- & in ogni 
' tempo, in ogn bora fi vedeuano fegnalate con- 
ueriioni di perfone inuecchiate ne’ vitij.Tanta era 
xMarco cd. j. la frequenza delle confdfioni,chc à a lìmilirudine 
*• di Chrifto Signor noftro,e fuoiA portoli, ne anche 

reftauagli tempo da reficiarfi . Chi non c morto 
à fefielTo , alle proprie commodità,& all’honoro 
del mondo , facilmente fi fianca nell’aiuto dello 
Anime . Chi non hà fina carità con Dio, fi feopre 
fra breue nel trattare col proliimo , come la fiilfa 
moneta al tocco della pietra paragone à rame;ma 
E indeftlTo egli che non viueua più à le, ma à Chrifto,e Chri- 
nelle fatiche . j n i u j ^ e f otto à piedi ogni proprio intcrelfe tc- 
ncua:femprc era pronto, fempi e frefeo ad ogn’v- 
_ no, tutti accoglieua , tutti abbracciaua, tutti aiu- 

coriod? cfte! taua concorfo d’ogni forte di gente per confef- 
farfi, per vdirlo predicare , per riceuere la Smta_ 
Comunione, era mirabilejin tantoché fuolfer- 
uato da molti,elferepiù frequente, c numcrofa in_# 
tal tempo la Comunione in quella Chiefa , ch«_> 
in qualfiuoglia altra di Napoli , il che non ardirei 
jfcriuercfe non lo ritroualfi in più fogli notato . 

Fù notabile ancora la conucrfione di molte-# 
meretrici, che dalla fama della lua fuifeerata cari' 
Cóncrtemol- tà tirate ad vdirlo-, invn fubito difpregiando il 
Bilìme mere- mondo ,edeteftando la loroinpudicitia, abbrac- 
tncià penice- c j arono jì tutto cuore la penitenza , fiale quali 
vna molto fcandalofa, diede poi grande efempio 
di virtù, fcruédolì di ella il noftro Padre nella fon-* 
datione d’vn Confcruatorio , come hor bora— 
diremo . None d’huopo di molto talentone^ 

di 
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<di grande arte rettorica , ne di pellegrine , eru- 
dirioni; ma di molto fpirito di Dio, per predicare-» 
con frutto la Diuina parola. Arroffifcanfi coloro, 
che per coprire la loro vanità fi feufano con dire , 
che altamente nóhauercbbcro ehi l’afcoltafle.Più 
efficacemente tira lVdicnza lafemplice verità 
con feruore dr'fpiriro manifcftata,cherartificiofa 
eloquenza di qualfiuoglia gran dicitore. Le lodi 
e gli applaufi de gli huomini non ci rendono mi- 
gliori scoine tellifica l’ApoftoIo,ma fi bene le Io- 
di, che per la conuerfionede’ peccatori ci vengo- 
no da Dio. Ecco il noltro Carlo, non per gran ta- 
lento,© bel dire che hauefle , ma per lo gran zelo 
dell’altrui falute, e della gloria del Signore , di 
{officiente dottrina adorno , tira molti à prò del- 
le loro anime ad vdirlo . Mà balli con fi grande.» 
clcmpio accennare, quel che conmoltc parole nó 
potrei mai perfuadcre .. 

Tra la moltitudine delle Meretrici , cho 
à lui per conucrtirfi veniuano , vna vene fu, 
che venne per tentarlo , c peruertirlo . An- 
che tra i primi conuitari alla diuina*ncnfa b ì riti o- 
uoffi vn Giuda. ne è nuouo,che tra l’ouile diChri- 
llo c fi Scorgano tal volta, fiotto mentita fipoglia i 
lupi; dei-che temcndo.ancora ilSanto Veficouo 
Nonno.^on gran cautela^’indufle ad afcoltart» 
doppo la predica, Pclagia la meretrice.Laódc ha- 
uendo Carlo vn giorno con gran premura derc- 
llato predicando il vitio carnale , poflofi nel con- 
felfionarioà ledcre,li venne auantivna giouanc.,, 
di rara bellezza dalla natura dorata, che con finte 
lagrime, & apparente compuntone, lo pregò ad 
aiutarla: di poi ginocchiata!] cominciò à narrare 
lefiue federar czae , & infieme à chieder configlio, 

» . L .come 
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come h aueffe à portarci convn’huomo, che fui- 
feeratamente amando, non potea,ne fapea dal Tuo 
cuore (cancellarne I’imagine.Era fegreto l’amore, 
e quanto più lotto le ceneri di vergognofa mode- 
ftia celaua il fuo fuoco, tanto più viuo, & intero fi 
conferuaua .• affettando faper di certo, che fc iru 
qualche modo li fi fcopriua,non hauerebbe co- 
lui potuto - negarle l’affetto del cuore, fe non per 
voglia di corrifpondere , almeno per gratitudi- 
ne; alla fine {belando l’enigma, e finafeherando 
il volto, apertamente li ditte : Signor I - ). Carlo io 
dite parlo, e per te mi. Troncò egli ali'ifteffo pun- 
to il difcorfo,e fenza farle terminar la parola, fen- 
za rifpondere , ne mirarla , alzatoli in vn fubito 
da federe fuggì, e rinferratofi dentro la fua came- 
ra, fortemente col Crocifitto fi ttrinfe.Infegnò con 
tal fitto in che modo le tcntationi dishonefte de- 
uono fuperarfi.Cótra ogn’altro vitio, combatten- 
do fi vince, a ma cótro di quello folo fi vin<;e fug- 
gendo. E limile al cane £,dice vn Santo Dottoro, 
l’impudicirarfe la nutrifei co’ fguardi, e parole bc- 
che lecite, fempre ti feguitad'e à primo incontro la 
difcacci, fubito fugge.Neffuno in ciò deue fidarli 
mentre porta carne mortale(difle c mentre mori- 
ua il gran Geronimo) poiché benché hora fij San- 
to, non hai perciò licurtà di non cadete . Huomo - 
vicino alla Donna, altro non è , che vicino al fuo- 
co la paglia . 

Faceua co’ fuoi, molto fpettc le mittioni , anzi 
ogni giorno di fella fi parriua ben per tempo à 
piedi , jp predicare à qualche Cafale d’attorno,c_, 
con foLecitudine inudita ritornaua anche à pie- 
di lo fteflo giorno, p di nuono predicare in quella 
fila Chiefa, doue per opera de’ cópagni moiaffuni 
per v dirlo tratteneuanfi , Era 
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Erà tanto il femore col quale andaua milfio- 
aando , e k diligenza, che in ciò vfaua , chea gli Si dì c6mo}. 
occhi de mondani, offefo di mente, e prillo di pru- £ ruore ** 

denza parcua,come in limili occafìoni della ftefla 1 10n,ire * 
incarnata Sapienza * giudicarono i fuoi: Onde ef- M*rc. eat.i. 
fendo chiamato vn giorno dall’ArciuefcouoCar- vtr/.tu * 
dinal Giefualdo,&eflcndogli impodo che andalfc 
à fare vna miilionc à Bofco fterra quattordici mi- 
glia dinante da Napoli) , e ciò quanto più predo 
potclfe:hauédolo egli vdko,seza ritornare à cafa, 
alla della hora pam à piedi per q uclla volta, man- 
dando à chiamarci compagni doppo cheiuifu 
giunto* e benché da fua Eminenza fòrte al niaedro 
di cafa ordinato à prouederc di quanto bifogna- 
ua à Miflionanti , non volle egli mai cofa alcuna- 
accettare , cominciando fin da all'hora à fpefo 
proprie le milfioni come,di poi dabilì. • 

Vedendo in lui l’Arciuefcouo vn zelo fi gran- 
de della Gloria diDio, accompagnato da vna- Ecoftituitovi 
maturità di Sari coftumi, giudicò feruirfene per Vi nk^eilfàìo 
Citatore generale in tutta la fùa Dicceli, comcap- celi diNapoI 
pare in vna fua patente, fpedita allir 9. di Marzo h. 

1 do 2 .Sperando per fuo mezzo con !a riforma del 
Clero, aiuto non picciolo p le arìrme, alla fua cura 
cominelle ; nel quale vfficio per poco tempo s’e- 
fercitò,da molti, e diuerfi trauagli impedito . 

Il continuo penderò , cfoìlecimdiiiecfterioro 
di giouare ad altri,non Io didracuano punto dal- 
l’interno raccoglimento, ne dalla cura della fua- 
picciola greggia, lopra la quale del continuo veg- 
ghiauajc benché per all’hora non li preferire re- 
gola alcuna, nulla di meno fcruì à loro per viua- 
regola Tefempio della fua vita. Li mantenne col- 
refcrcitio ddl’oratione mentale , mattina, e fera- 

L 2 fonte 
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fonte, & origine d’ogni ReligioL virtù: li per/uà /e 
ad vficiare nel coro : e (opra tutto à tenere conti- 
nuo filentio* quando dalla carità verfo 'il proflìmo 
impediti non foflercK nelli minifterij più vili dell* 
cala, rifiutaua ogn’vno, che aiutar lo vo’elfe, fer- 
uendo prontamente al comune , &à bifogni- 
particolari di chi che fofle,& occorrendo la’ooite 
alcuna chiamata per confeflare.ò aiutare à ben_* 
morire qualche poueretto^ per non incomodare-*- 
gli altri^gli folo v*àccorreua.Con tali principij d’ 
indefèffb patire,di profonda humiltà, e d’ardente^ • 
carità verfo Dio.e’l proflìmo, cominciò à cauare_*- 
lefondaméta all’edificio della nuoua Congrega-' 
tione, che poi inalzò : benché à collo di molti fu- - 
dori,perfecutioni , & abbandonamelo de’ fuoi* 
compagni, il tutto coraggio fa-mente perièttio-- 
«uUTe.- 




Cfi' 
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CAPITOLO IX 

FONDA IL CONSERVATORIO 
BELLE ILLVMINATE , E 
PRENDE SOTTO LA SVA 
PROTETTIONE QVEL- 
LO DELLO SPLEN- 
DORE^ 

la tutti! mali delMondo, ilpiù ; 
cofnime, il più pericolofo, il più' 
efecrabile,è la dishoneftà, & im- 
pudicitia della cattiua donna^ 

Ella può- aflbmigliarfi à quel- 
li portentofa fiera?* da Plinio ... . 
defcritta, chiamata Hyena, laccale Col fingere.,, a >nm ' 
humana’voce,i cani , & i Pallori à fc fraudolente-' 
mente tirando,- tnlferamente vccide ; anzi col- 
l'ómbra folaafFafcmai gli animali , & inquieta i 
morti: quelli del moro , e della voce priuando, c- 
quefti fin da Sepòcri dilcacdando . 

Ahi che tra la ferie di tutte le cofe create, non 
vi è fimilitudine più proportionata di quella, per Danni d’vna 1 
efprimerè al viuo la generalità , e grauezzi de- ‘«da donna* • 
danni , che la meretrice cagiona . Non folo gli 
huòmini delfecolo ,- che à guifa- d’animali non lì 
làmio dalla ragione, ma dal fenfo guidare ;■ ma-.- 
ahchc le pcrfone fpirituali , che ò reggon o, e pa- 
icono altri , ò predicano : ò dTendo già morti al 
mondo, Hanno fepeliri ne’ chioltrùalla voce, all’a- • 
fpfctco , ad vn’ombra di lei, perdono tal v oltagli* 

vai 
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vni,la prudenza Phonore,& ogni moto di virtù , e 
di granate gli altri celiando da latrati della predi- 
catione, & abbandonando la Relig ofa offeruan- 
za, coll’ufcire da facri cbioftri , più puzzolenti de 
gli Refli dishuma f icadaueridiucngono.Conra- 
gione dille l’EcclefiaRico, che a al paragone del- 
9Eedi.if.vt. la diihoneftàdonnefca , ogni altra mancia èpic- 
1 *' dola, e nulla. 

Horfe vn tanto gran male cagiona la Mere- 
trice, altrettanto gra bene è impedire i Tuoi danni, . 
anzi è maggiore, in vtilità di lei , e de gli altri pie- 
tofamente conuertirli . 

Tutto quello operò colle fue prediche il no- 
Frutto copio- Uro Carlo; imperòche doppo hauerne molte al 
> Co dei luo pre Signore ridotte, & in matrimonio, e ne i monaite- 
d,cacc ‘ ri j Collocate , nc fondò vnnuouo conferuatorio, 

pernoncìlernepiù capaci quei de gl'incurabili, 
talmente l’hauea di donne conuertite ripieni . 

Teneua publico mercato in Napoli delia lafci- 
ua fua bellezza, Caterina- Valente Siciliana , che_, 
Catarina IVa- P cr vendere à più caro prezzo fe Reffa,non à plc- 
lente famofa bei, ma à nobili ,c Ricchi con lufinghcuolc affetto 
meretrice . fi difcopriua.La moltitudine de’ cieci amanti , ca- 

gionando confulìonc,e tumulto, compraua molte 
voite co’proprij danari la morteialcuni per tema-, 
de’ Riuali,poffedendoIa;altri per odio de poffeffo 
ri defiderandola. V guainante infelici, e per lo ac- 
quifto,e per la perdita , ma più miferabili nell’ef- 
fcrne poffeirori.che priui . CoRei mentre Raua^ 
nell’auge delle fue viliflime grandezze, fu dalla., 
potenza della Diurna grafia, per inalzarla allo 
llato fublime di religiofa perfettione , in vna pre- 
tiolìilìma confulìone ridotta ; imperòche vdendo 
dalla fama celebrar la pietà , e l’apoRolico zelo 

diCar- 
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di Carlo ne! predicare, mofla interiormente da- Viene ad vdf» 
Dio , venne iniìcmc con alcune altre alla Chicfa- re D*Carlo» 

di Santa Maria d’Ogni Bene, per vederlo, per , 
vdirlo;e quel Signore , che da vaio immondo, in- 
vafo di elettione cambiarla volea 1 pofe in bocca 
del predicatore parole fi viue , & efficaci, chea 
guila d’vna a tagliente fpada.l’intimo del fuo cuo- .1 AdH*br C oi 
re penetrandola ferì, la fanò . Cominciò ella allo caf.+xtr.\x t 
Itcflb pun o có lagrime, c fofpiri à difeoptire la pia 
ga del luo cuorc,c prefa dall’amor Diuino , dimo- 
iti ò in fe della metaformolì più ftupendc,di quan* Si compuge, 
te potè la gentilità mai fognarli . Da cieca, illumi-* 
nata:da carnale, fpiriruale : da demonio , Angelo * 
e d * Ichiaua de vitij , lacciuolo d’inferno , pedo 
delie anime : in vn lubiroMaeltra di virtù , reto 
del Cielo , c vita di mo tilfimi , mirabilmente di- 
uenne . O quanto è vero, che p ù dimoftra la Aia— 
onnipotenza Dio in vfare nulericordia, chcnel- 
b i’elcrcitarc la fua giuftitia j b fceu.in er* 

Fù ella da alcuni compagni del rtoltro Padro ttoD <- m - 
introdotta con dio lui à ragionare , & entrata- * 0J Pentm 
profondamente nella propria cognitionc , per lo 
fuc colpe confufa, coli li dilfe. Io fon colei, che hò „ 
preio le arme cotro a Dioiio co la mia vanita 1 ho * p e „ lte nza. 
rubato quei pretiofi tcfori,che à colto del fuo fan- 
gue egli compròiio più vclenofa de’Balilifchi.più 
crudele delle tigri, più ma!itiofa,più fraudolento, 
più efecrabile dell: demonij ftelli,có la vifta con li 
lenii, colle parole, hò inganati,hò perucrtiti,hò ro* ' 
uinati moltillimi huominL, Per me li fono itnpoue- 
ritc le cafe, impugnate le fpade, imbrattate di fan- 
gue hamano le piazze , dilpregiate tutte le leggi, c 
/palancate tu te le porte aU’infèrno. Per mia ca- 
gione s’c introdotta di nuouo l’idolatria . Quello 

mio 
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Jtnio corpo, quello idolo imfairc merita perciò cf~ 
fere berlaglio d’ogni colpo, pabolo d’ogni fuocoj 
ma giac.he è vero quel clic dicefti, che quanto più 
vno ha peccaro,tanto più deue-fidare alla Diuina 
• Mifcricordia,eche4'Dio nó vuole la morte, ma la 
conuerfione del peccatore, eccomi già pentita nel- 
le tue mani per cominciare vn’altra vira.: .toglimi 
dalla vifta del módo, rinferrami in qualche luogo 
di penitenza, perche voglio in continue lagrimo 
fpendere il tempo, che mi auanza.A quelle parole 
vfcitelc più dal cuore, che dalla bocca, fi .mofle f li- 
bito il noftro Padre à darle aiuto , filmando noJL. 
minorpericolo il differirlo, che abbàdonarla:Ondc 
infieme col Concubletti, trattò colli Signori Go- 
uernatori de gl’incurabili di farla riceuere in al- 
cuno di quei Monaflerij ; e per che non vi era in_, 
cllì più luogo ( talmente per opera fua.erano fiate 
di limili donne ripieni) egli non per-quefio li per- 
de d’animo, ma pensò di fondarne vn nuouo con- 
fcruatorio.per hauer campo più aperto «la rinfer- 
riruenc altre . Il tutto con molra fretta comunicò à 
Caterina : c ritrouandola d’vno fielfo fenti- 
mcnto,c rifoluta d’abbandonare col mondo tutta, 
fc fi eflà, facilmente l’induffe ad impiegare, per dar 
principio à tale opera, tutti li beni, che pofledeua . 

Alla fama di fi Segnalata Conuerfione , e del 
nuouo monaficrio da farli, molte altre meritrici lì 
compunfcro,e molfepiù efficacemente dal di lei 
cfempiojchc dalle altrui parole, à feguirla s’irduf- 
fcro.Ccrcò D.Carlo nello ftdfo quartiero douo 
habitaua,cafa proportionata per effe, e nontrouà- 
dola , vn gentil’huomo Milanefe, chiamato Hor- 
tcntio Magnoeauallo, non meno nobile, che pio 
^li offerfe prontamente la fua , fenza pretenderò 

altro 
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altro interefle, che riportarne appretto Dio il me- 
rito, per infino à tanto che haueflero di lungo più 
opportuno perfettionata la compra : Onde parti- 
toli con la Concetta Elifabetta de’ Conti di Mon- 
teuecchio Tua moglie , contutta la fàmeglia per 
habitare altroue , ccdè la propria cafa per meglio 
ritrouarla nel Cielo ; & il noltro Tadre accomo- 
dato il tutto convna picciola Chiefa alli 7. di 
Aprile dell’anno it>o2.ingiornodiPafquadi Ri- 
furrettione racchiufe le donne, e vi celebrò la pri- 
ma mefla,intitolandoIo il Confcruatorio delle Il- 
luminate, perche tali doppodifcacciate le tene- 
bre del peccato con ammiratione d’ogn’vnodi- 
uennero . Di là à noue anni con aiuto di molti , 
particolarmente di D. Beatrice Brancifòrte Mar- 
chefa d’Arena , che le donò per limofina fette mi- 
la docati , comprarono ette nella ftelTa ftrada vna 
cafa,dirimpetro al luogo doue habitauano, nella^, 
quale trasferendoli, murarono colla ftaza anche il 
noine,chiamandofi il conferuatorio del Soccorfo, 
(comefcriue Eugenio Caracciolo nella fua Na- 
poli Sacra) chiudendo pian piano à meretrici la 
porta con ammetterui fidamente Vergini. D.Car- 
lo diede di loro dal primo giorno il pcnfiero à D. 

Gio:Pietro Bruno il quale eflendofi dipoiinfie- 
me cogli altri dalla noltra Congregarione partito 
per molti anni Santittìmamente fino all’vltimodi 
lua vira le gouernò,e Caterina datali alla peniten- 
za, e mortificatione di fe fletta, con efempio di tur- j>a ad aliti fa 
televirtù,&cdificationeci’ogn’vno,pienadime- cura di detto 
riti nello ftdfo luogo fe ne pafsò ‘felicemente al Cóieruatono. 
Signore . 

Mentre il noftro Padre dimoraua nella Retta., 

Chic-fa di Santa maria d’ogni bcnc,lifudail’Arci- 

M uc- 
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parole D.Car 
lo Cor afa CV 



uefeouo raccomandato il Confcruatotio dello 
Splendore , acciò che forco la fua protettione , & 
guida fi folle nello fpiritualc , enei tempora'e fta- 
bilito , e perfettionato . Era quello fiato fondato 
diece anni prima ciò è nel 1 5^2. da vna Signora.. 
Napoletana^hiamata Lucia Caracciola Donna 
di molta bontà di vita ,la quale d elìder ola di darli 
in tutto, e per tutto alla perfettione religioni , de- 
terminò di viuere fotto la regola più firma di S. 
Francefco,à modo de* CappuccinuOndc infiemt> 
con alcune Vergini fi ritirò in vna cala lotto al 
Monafierio della Santiflìma Trinità alche Mona- 
che , al vico-detto de’ Cauaioli,& iui rancamente^ 
viueua. A coloro che vogliono caminar bene nel- 
la via dello fpirito , è più nccdfarioche à ciechi 
ftcffi,vnoche prudentemente li guida , e che colla 
fperienza di moiti anni habbiagran pratica delle 
cole appartenenti allo fpirito : altrimcnre cami- 
nandofi alla cieca,. fi darà ne’ precipiti;, tanto più 
pcricolofi quanto meno preuedud;eperche il no- 
firo Carlo, era huomo di molta prudenza» valore* 
e bontà di vita^come appunto parla nella fonda- 
tione di quello Conferuatorio a. Engenio Carac- 
ciolo, anzi ( come fcriue in altro Inogo ) huomo di 
fianca vira, e fpecchio al fecol noftro de Sacerdoti. 
Il che fcrilTc (come nota nel Supplimento^ Carlo 
de Lellis)mentre ancora egli viuea , contenendoli 
fautore dipanare più oltre con le lodi per noa, 
offendere la di lui modeftia,& humilràul Cardinal 
Gefualdo lo coftituì per loro fuperiore , e protet- 
tore : dandoli piena autorità d’inftruirle , e rifor- 
marle in tutto ciò, che giudicato hauelTe douerin 
maggiore loro bene , e gloria di Dio ridondare^.. 
Nel che fi portò egli con diligenza , & elattezza». 

non 
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non ordinaria , come fc ad altro affare impiegato «olimfhpn. 
non forte, fenza però mancare nella coltura delle ^tmt* 
anime, e de’ Tuoi, e de’ fecolari , col folito eforcitio c/implare hi 
del mirtionare , e confortare . Suole il Demonio à }>* tto f^Napa 
fcruorofi miffionanti tendere occultamente i lac- lt m ° l ‘ e °f*' 
ci, con affettionarli ad altre cofe pure di feruitio di re 
Dio, particolarmente in guidare monacclle( qua- 
li vorrebbero tutto il giorno , ai padre fpirituale 
comunicare i loro pcrifieri ,) per così trattenerli 
à non andare attorno miflìonando , & inuiluppar- 
li pian piano in qualche affetto difordinaro ; (inde 
fi legge che dobbiamo molto ben confederare do- 

ue poniamo il piede , perche cambiamo in mezzo LacCi0 del de- 
' . ... r monto contro 

a lacci a % AgnoJce quoa tn meato latjueorum tranjts ; ^ n)1 fl^ on 5ti. 

imperòche come foriue ChrifoTlomo i lacci del a EccL cap. 9. 
nemico fono fotto apparenza di bene couerti , e_> s.han.Cbrlf. 
però forno auifati , non à vedere, mà à molto ben^ aci 

confìdcrarei noftri partì • Non dicit afpice , fed, Vigilanza di 
agno (ice, ob umbratili ejl cnim /aqtteus per quella-. D. Carlo in-» 
oculata auucrtenza,ne fu Tempre libero il noflro euitar ■ 
padre, poiché all’apoftolico efforcitio delmirtìo- 
nare ogni altra, benché Tanta occupatone pofpo- 
fcicómetrédo ad altri delle conuertite per Tuo mez 
zo la cura; e con quello conforuarorio di Vergi- 
ni loppe talmente in tutti i lorobifogni portarli, 
die parcua non hauefle affetto humano : veglian- 
. do del continuo al bene delle particolari , c del 
comune, e diflinguendo i tempi con quella op- 
portunità, cToliecitudine chelofpirito Santoli 
dcrtaua.Sotto tal guida crebbero eflè tnirabilmé- 
te in Santità , & in numero, effondo che fpeflò col 
cibo della Diuina parola le conforraua, ammae- 
ftrandole nelle virtù , & infognandole il modo 
pratico per giugnere alla defìderata perfettiono- 

M a Le 
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Progreflb del Le indulfe ad vna ftrettilfima olferuatiza della re- 
dd ft^corfo Santa Chiara,fino à farle portare addoflo 

fono la (\uu la camicia di lana,onde erano chiamate col nome 
giuda. di cappuccinelle. Eflendo vna volta alcune di effe 
jp gli continui patim3ti,e Grettezza del viuere ten- 
tate dal demonio , in tanto che quali haueano de- 
determinato il ritomonel fecolo,egli fubito,che le 
n’auuide fe le chiamò, eco proponere loro refem- 
pio di Chrilto Sig.noftro(Ia di cui vita iu vna có- 
tìnua crocc)la breuità della prefente vita,c 'a geli- 
dezza del premio , che nell'altra a r pettiamo, nella 
loro vocatione le fUbilì, imprimendo nel loro cuo 
revn’aflfetto più radicato al patire, con vn’ardente 
delìderiodi non volere altro ripo oche la croce, 
e dalla croce ftelfa,ad imitationc del cclclèe lpofo 
partirli da quello mondo . 

Difpiaceua grandemente al demonio di ved .re 
in quella comunità di Vergini , efattezza fi .ara_. 
di regolare diiciplina , e non potendo ingan- 
narle , per la vigilanza del noftro Carlo , 
inuasò per dilpetto vna di elle, permettendolo il 
Signore,per cauarne bene maggiore . Onde con_. 
grida, e llrepito continuo cercaua interromperò 
la quiete, fe non interiore, almeno citeriore dello 
Monache , cagionando à tutte fpai;c:ito,& horro- 
re.Se la fece il noftro Padre condurre auanti, e fra 
breue tempo, doppo hauere co’foliti eforcifini 
b «aupe/luo torrnentato il maliguo, chela vcflfaua , li comandò 
mezzo . in nome di Giefu Chrilto à partirli da quel corpo, 
&à fepelirfi nel più baffo luogo dcll’inlerno,per la 
di lui fùperbia raeritatoialTimperio di quelta voce 
non potendo più il demonio refilterc, con minac- 
ele, e gelii horribili fi partì , fenza mai piu fàrui 
ritorno adinquietare quel fanto luogo . 

CA- 
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CAPITOLO X, 

VA IN ROMA , ET IVI MOL- 
TI TRAVAGLI, E PERSE- 
CVTIONI PATISCE. 

On polfono gli huomini inalzar 
cdificij, feprimale fondamenta- 
non cauano:e quanto più fontuo- 
fe difegnano le machine , tanto 
più fotto terra profondamente 
s’inoltrano à rirrouare la pietra-» 
doue có fodezza quelle appoggiate,fono dal pro- 
prio pefo, e dalle fcolfe de’ véridicuretPuò Dio ciò 
che vuole,ma negli edifici; fpirituali , che à fua- 
gloria , & à prò delle anime nella Tua Chiefa inal- 
za , anche fopra la foda pietra gli ftabilifce.La for- 
tezza deli'inuirta patienza de’fuoi ferui>è la pietra 
(comevn Padre a afferma .Firmaenimpetra, efi a Bere oriti 
fori nudo Patitati* ) , douc»come fopra ftabile fo- JjJ P|! t,CTlz *-? 
dainento ( al parere del fauio , b Iufii autem ejuafi D * 0 fónda 
fi abile fundamentum) fàbrica gPinltiruri Religiofi.* mento dello 
' Machine in vero torreggiami fino al Cielo, c Sof- comunità . 
fi purecontro di loro delle male lingue ogni véro : ] °F f rou ' c * f ‘ 
grandinino delle perfecutioni lctempcfie : s’in- c 
grof!ìno,vrtinode’ trauagli i torrcnti,che per eife- 
rc fopra tal fermezza fondatala caduta non temo- 
no;c benché dal Salmifia s’accenna che fopra i’in- 
coftanza del Mai c,e la volubilità de’ fiumi fi com- 
piaccia il Signore , il viuere Religiofo fondare d Pfal.ii.v.u 
orti am ipfe fuper Maria fundauit eum , (fi fuper 
fiumi»* praparauit eum 1 N On per ciò fi contradice 

ma 
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cofninciauafià godere: Applicandolo ( fé così à 
maggior gloria di Dio , & edificatane di Santa^ 

Ch:efa ridondar doueffe,giudicaua )à porui la fua 
mano, &à ftabilirc con breue Apoftolico Iana- 
fcente comunità : Fu benignamente dai Sommo E benignarne 
Pontefice afcoIrato,e con paterno affetto à prole- ‘ c p alColt£UO 
gu re opera fi pia inanimito : offerendogli pron- * Papa * 
tamente ogni aiuto, & ordinandogli infieme à do- 
ucr ponere in ifcritto le regole , egli ftatuti da of- 
feruarfi da’ Congregati , àfinedoppoil douuto 
efame di cócederli la defiderataapprouarione.Rr 
cernito con humili ringratiamenti tale oracolo, dal 
fuo cofpetto partiffi , e col parere del P. Bartolo- 
meo GauanteBarnabito, e del Dottor Gradano , Scriue te coi 
(che fu poi Vicario Generale in Napoli ) diè ftituriom con' 
principio alle conftitutioni , facendone con_. fuitandofi có 
lettere continue i Tuoi compagni confapcuoli in a * tn ' 
Napoli di quanto fcriueua , 

In quello mentre più che mai fi diede alla peni- 
tenza , & ah’oratione, per impetrare dal Signoro 
contali mezzi quello ipiritodi Sapienza che ad 
vna tanta imprelarichiedeuafi . In ruttoquel tem- 
po, che dimorò in Roma, che furono Tei meli, il fuo Suo j an jj w 
continuo cibo fu vn rigorofo digiuno di pane r & g milo . h 
acqua,con qualche picciolo pefee /alato, confapc- 
uole di quel >c he feri fife a S.Ba/ìlio, Iciunittm a S.BaJt.homl 
latores fapientcsfacit . Nauigaua egli con gran- l " ^ ,et . un, °’ 
de fperanza verfo il porto del defiatofuofino, * ntem ' i,um ' 
quando in vn Abito, oleurato il Clielo à tuoi di- 
fegni, turbato il mare degli altrui fiuori >■ fc Ir fu- Cominciano 
Aitò di mille calumnie , emaledicenzepericolofa le perfetti 
tempella: à fegno tale , che vrtando ne gli fcogli noni, 
della refiftenza, e fdegno de’ Prcncipi, à mamfdto 
naufragio fi vide . 

Ritto 
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molla del fatto : affermando etterc Carlo huomo 
ambinolo, e lotto zelo di aiutare altri, procurarli 
vanamente apprerto al mondo, concetto di Tanto; 
anzi che in tal modo cattiuata s’hauefle la bene- 
uolenza delì’Arciuefcouo di Napoli , che di già 
andaua di tutte le parocchie impadronendolì, co- 
me fatto hauea con la Tua, dalla quale ingiuftame- 
te per opera di lui diTcacciato,ne patiua con gran* 
vergogna re/ìlio. La donna , che molto ftimaua il 
Papere di cottili, facilmente s’induflc à credere lo 
fuemenfogne, promcttédogli adoperarli in manie 
ra col Pótefioc, che ne reftaffe il nouello Fòdatore 
deluTo: il che prettamente efeguì. Ereditaria Tciagu 
ra del Tettò Feminile : predar proti à libili velenofi 
g liorecchi , e precipitoTamcntc correre alI’cTccu- 
tionc del proprio volere. Andata dunque come vn 
altra Efter al coTpetto di quella Tuprema Maettà , 
nó già per impetrare grafie, ma caftighi all’innocé 
te,& incitare àTdcgno il fratello contro al Temo 
di Dio per vno hipocrita giudicato, tolTedall’ani- 
mo di Tua Santità quella Ttima, che dianzi conce- 
pura ne hauea, e l’indufle alla fletta hora,in Tua pre- 
senza à chiamarlo. Appena egli vi giunTc.che colei 
togliendo di bocca le parole al Pontefice, ad alta 
voce cosìdittc.Ecco il fondatore , ecco il Tanto.-Tc 
hauettiuo Tpirito d’huinilrà entrarettiuo à qualche 
Religione approuara , per iui piagnere le voftro 
colpe, Tenza tentare Topra le voftre fòrze volo fi 
alto,di fondarne delle altre. Alche ToggiunTe il Pa- 
pa. Già vedo , che voi volete impadronirui dello 
Parocchie di Napoli , e dominare ne Parochi 
lotto apparenza di mittìonare.A quefte inafpctta- 
tc inuettiue non ardì il noftro Padre rifpondero, 
ma chinando il capo, con d rittone de’ circcttanti 

N fù 
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fù forzato da Palazzo partirà. Non fi perde punto 
egli d’animo per quella ripulfa, fi perche fapeua., 
efiere delle grand’ imprefe , infeparabili compa- 
gnile contradittioni , & i trauagli , fi ancora., 
perche fiimaua dono del Cielo al pari d.d cre- 
dere à Dìo a ( fecondo l’Apoftolo ) per fuo 
amore il patire : onde doppo qualche tempo 
ritornò al Sommo Pontefice, nó tanto pcrotferir- 
glilecóftitutioni già fatte, quàtop manifellar la.» 
verità, e purgare fe ftelfo , & i compagni dalla., 
macchia importali dall’Arlotto : Onde ammeflo 
all’vdienza coli dilTe . Beatilfimo Padre, gran fu- 
perbia farebbe fiata la mia,fe haueffi prcte/o fon- 
dare Congregatione, mancandomi tutte quello 
virtù , che à tal opera richiedonfi , ma folamento 
adoperandomi in aiuto de’ proiTìmì col miflìona- 
re, incitò il Signore gl’anitni d’alcuni Preti à coo- 
pcrarui in modo , che ottenuta licenza dall’Arci- 
uefeouo , determinarono per totalmente darli à fi 
diuinoLcfercitiOjVnitamente conuiuerejal frutto di 
pofcheabbódàtcméte ne’Borghi,e Parocchie di 
Napoli, a gloria di Dio s’è raccolto , mi fono per- 
fidilo clferc forfe fua volontà ilprocui are di rtabi- 
lirccon autorità Aportolicatale inrtituto , acciò 
che fi perfettionafle, e vie più s’accrefcefle il bene 
cominciatoial che anche dal mio Arciuefcouo fo- 
no fiato inanimito, c molto più dalla Sàtità voftra 
la prima volta, che fi degnò afcoltarmi , quando 
fe grafia accennarmi à porre in ifcritto le Regole, 
per lo gouerno di quella picciola comunità: 
quali hauendo già cópiute , le butto à voftri San- 
tiflimi piedi, fupplicandola , ò à folleuarle col be- 
neplacito della fua benignità all’altezza de Pon- 
tefici; diplomi , ò à calpcltarle col rifiuto con- 
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degno Amici demeriti . A pena egli ciò proferì, 
che il fornirlo Pontefice attribuendo il tutto ad 
hipocrifia,&ambitionc, alla prima rifpofta , che_, 
di nuouo replicò, ci aggiunfe: Eh che tutti voglia- 
mo edere fuperiori . Conchiudendo la ripulfa con 
dire.-Noi non ne vogliamo far nulla.Modò cofi in- 
teriormente da Dio, che per all’hora la perfetrio- 
ne,non delle Regole, ma di Carlo neli’humilta , e 
proprio difpregio gufiaua : e ripigliando egli , 
che almeno fi degli affé còcedergli carta diretta al 
l’Arciucfcouo,acc òche quei congregati fi mantc- 
neflcro nello fiato di prima, permettendo non ap- 
prouando l’ifiituto già cominciato : Hor quello 
fi, replicò il Papa ; rilpondendo con equiuoco in_. 
•quanto allo fcr-iuerc , non al fauore richieftogli : 
onde partito, eh’ ci fu, ordinò fi feriuefle al Car- 
dinale di Napoli, per Ja difiruttione di quella Có- 
gregationc, e la lettera volle fi cófignaflc nelle ma 
nifteffe diCarlo,guftandoincflblui rinouare lo 
difauenture#* d’Vria , benché per la rettitudine^ 
d’intcntione , in tal fatto non s’aflfomigliafle al Rè 
Dauid. Nulla fapcndo del contenuto ilferuodi 
Dio s’accinfc preftamcnrc al ritorno ; Ma prima_# 
dipartirli comunicò il tutto col Cardinal Bor- 
ghefe; il quale tenendo alto concetto di lui, am- 
mollo à profeguire rimprefa,& allettare dal tem- 
po , malleuadore della verità , il compimento al 
fuo dcfiojdàdogli con ciò fpcranza,c quafi profe- 
rizzando i fauori.che poi edendo Sommo Ponte- 
fice col nome di Paolo Quinto gli fece. Coftume 
ordinario di qnel Signoresche sa dalle tenebre 
canaria luce, acciòchci fuoiferui non refiino af- 
fatto dalla caligine de’ trauagli depredi . 

Venuto in Napoli diè conto alGefualdo del 
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fucceffo,e di quanto per opera deirAriotto patir- 
hauea,di poi offerendogli la carta , riceuè per ri- 
fpofta à ftare di buon’animo , & tener per certo , 
che l’hauercbbc in ogni cofa fauorito, e protetto; 
fenza però fcoprirgli l’ordine difua Santità, fapè- 
do edere da falfecalunnieproceduto, per non_, 
ifgomentarlo,ne doppiamente affligcrlo ; rifpon- 
dendo fubito ai Papa , con certificarlo dell mte- 
grità di Carlo, e del bene da fuoi difcepoli in tutta 
la diocefi cagionato. 

Appena era in termine da bonacciarfì quello 
tempefta , che vn’altra più pencolofa n’inforfe , à 
fegno tale, che rompendoli la nauicella della pic- 
ciolaCongregationc, fecero molti uergognofo 
naufraggio;imperò'che li Rehgiofi£cruiti,gia priui 
della loro ChicfainNapoli,hebberoricorfo per 
mezzo del Cardinal Santoro: Protettore dell’Or- 
dine alla Sede Apoftolica : ‘Se efponendo come à 
petitione d’vn Prete , che volea diuenirc Fon- 
datore, con inquietitudine di tutti i Parochidclla 
Diocefi Napoletana , erano flati ingiuftamento 
dalla Chiefa di Santa Maria donni bene difcac- 

O 



ciati, induflero il Sommo Pontefice à rinouaro 
h^òrtTcó contra Carlo lo fdegno ,& ottennero vnbreuo , 
ua'la Congré diretto à lui, & à fuoi compagni, fotto pena di feo- 
gationc. ’munìca lata /enteriti* , accioche fubito à Frati 
l’vfurpato luogo ccdeffero . Qui s’adoperò il de- 
monio per diroccare l'edifìcio, con tanti fudori 
v inalzato, ma nò potè toglie re al fommo Architet- 

a/J/4//.c4.3. to a la potenza di fufeitare dalle fleffe pietre slo- 
ver ' 9 * cate nuoua fabrica di fìglioIàza.Peruenuto l’ordi- 

ne in mano di Carlo , e lettolo in prefenza do 
compagni , in vn fubito effi auuiliti, penfarono no 
edere cale comunità da Dio, già che ìlfuofleffo 

Vi- 
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Vicario la difmetteua . Non ricordandoli a d a_. 
chi , e per qual cagione fu tentato Abramo nel 
dar principio alla Ina numcrofiffima dipendenza 
Nc intendendogli Oracoli del Vangelo , nell’afa 
fermare , che dall’eterno Padre fu dato córro del 
fuo diletto figliuolo à gli huomini b potedà di co- 
ir adirlo-, non per annientare l’euangelica predica- 
tione cominciata , ma per mezzo di tale perfecu- 
tione , à fomiglianza del c feme fotto la terra cor- 
rotto maggiormente multipiicarla,e dabilirla . 

Andò fubitoil nodro Padre à dimodrare al- 
l’Arciuefcouo il breue Pontifìcio,daI quale eflen- 
do maturamente confiderato gli fu rifpoflo,cho 
per eflere fopra falfe aceti le fondato, non poteua_i 
nella cofcienza , come furrcttitio obligarìo, e che 
pertanto profeguifleco’fuoi l’opera cominciata, 
lalciando à lui di tal negotio il penfiero , per che 
confidato alla giuditia della caufa, hauerebbe., 
fatto feoprire la verità. Al che egli.Ringratio mol- 
to (fòggiunfc)la pierà, & affetto dcll’E. S. nella di- 
fefa , e protettione,che di me prende, ma perdio 
al folo nome di ceniura Ecclefiaff ica inhorridifeo, 
ò giuda, ò iogiudache fìa,fono forzato à temerla; 
tanto più che fapendo Ja forza de’ mici contradit- 
toriinRoma, non mi par conuencuole cimentare 
l’Autorità, e la quiete di vofb a Eminenza, con pe- 
ricolo di perdere le fatiche , e la fperanza d’otte- 
nere quel che hora non poffo,Ìn altra congiuntura 
di tempo:à me bada per hora ìlvodro beneplacito 
pcrconuiucrc , poiché infieme co’ miei compa- 
gni perfeuerando «'nell’Qratione, afpctrarò dal 
Cielo la venuta di qucllofpirito , che folo fa dare 
il calore , & il moto alle opere di Dio : Cedafi 
duque la Chiefa,obbedifcafì alPótcficc.Giò det- 
to 
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narn to ritornò à compagni , che già trattauano di ia- 
pagni . 0m ^ ar ^°’ e dall’vdire la rifolurione del ncgotio, ab- 
bandonandolo affatto alle proprie lor caie riror- 
a i .adCorin. narorio. O c quanto ben diffe l’Apoftolo a oportct 
caf.ii. v.iy. hxreses effe : le difcordie , e le difunioni fono tal— 
uolta,vrili anzi nccclfarie ( conditionatamentc_» 
parlando ) acciòche manifeftamentc fi cono- 
fcano coloro , che da douero cercano Dio , e fo- 
, ... no da eflo eletti à promoucre la fua gloria.Gli vali 

27 .ver.6 ***' crcta ^ nc ^ a fornace fi prouano,e’J fuoco c delle 
c ibidem cap. contraditttoni , e franagli fa difcernere l’oro 
x.verf^. dal fango. Rimafe alla fine folo il nolfro Padre c5 
tre giouani.-vno, fratello laico per nome Giouanni 

Contreeioua“^ inc * C ° ne ’ ^ nat ' onc Francefe : del quale in altro 
ni propaga la Iuo d° ,l fcrilfe.e gl’altri due cherici,ciò è D.Fabri- 
Congtegatio- tio Colonna, che fatto facerdote fantatnéte fra di 
- noi fe ne morì,eD.Filippo Romanelli, di poi fóda- 

tore d’vn’altra Congregatone, detta della Dot- 
trina Chriftiana.Có quelli tre, a fomiglianza d di 
Gedeone, che con trecento foldati doppo che gli 
altri partironfì fuperò i Madianiti j acciòche^ 
l’honorc della vittoria folo à Dio, non à glihuo- 
mini fi riferi Ife , perfeuerò egli coltantementcj 
contri gl’infernali nemici à combattere , e colle_» 
arme della paticza, humiltà, confidenza in Dio,& 
oratione continua,vittoriofo diuenne . 
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CAPITOLO XI- 



COMINCIA A METTERE IN 
ESECVTIONE LE SVE RE- 
GOLE , E FONDA IL 
CONSERVATORIO DI 
VISITA POVERI. 




Lnon cedere àgli alfalti d’iinpe- 
tuofì franagli, il refiftere, e J’auan- 
zare mmezzo à colpi di mille in- 
fortuni), dinota vna gran fortezza 
d’animo inuitto . Quella à guifa_ 
d’vna fodiilìma colonna , quando 
hà per baie vna gran confidanza in Dio , folliene 
facilmente la carica , nó d’vno,ma di tutti fette gli 
edifici; marauigliofi delmondo,quali al parere di 
Macrqbio fono Teleremo di lette fcgnalate vir- 
tù , che fopra tal fortezza s’innalzano. La ma- 
gnanimità, la Fiducia , la ficurtà, colla magnificen- 
za, coltanza,toleranza , e perfeueranza , mirabil- 
mente compongono quei fette ordini d’architet- 
tura, da Vitruuio deferirti , raguardeuoii àgli 
occhi de gli huomini , e de gli Angioli . Onde al 
pelo di tante machine, merita ragioneuolmenre la 
fortezza mutare il nome, d’humana in Diuina . 11 
che tutto fù dal Profeta Ifaia olferuato , quando 
di(fe..-^/ fperant in Domino., mutabunt fortitudi- 
ne, cioè come o (Tenia vn Padre, <£>uia videlicet 
bum ani fortitudine m in Ditunam quodammodo 
pcrm utabunt . Quella Diuina fortezza, con quelle 
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fette virtù adornata dimoftrò il P.D. Carfo,in ve- 
derli perfeguitaroda Rcligiofi, difcacciaro dalla.» 
fua Chiefa,& abbandonato da compagni , perche 
il fuo cuore ftaua appoggiato totalmente à Dio . 

Hauendo prettamente ceduta à quei padri la_ 
Chiefa,feguitò à viucre nella fletta cafa di prima 
con quei tre compagni , & iui inficine conefiì per 
infino alla morte dell’Arciuefcouo Gefualdo, co- 
medentro ad vn Romitorio, ritiratamente in con- 
tinua oratione viueua . 

Succeduta poco dipoi la morte del Cardinal 
-Gefualdo, fù forzato à cedere anche à detti frati 
la cafa, c coll’aiuto d’alcune Signore Napoletane, 
t-entò nello fletto q tur riero comprarne vna, della 
quale già patteggiata, e ftipulatane la copra, gli fu 
impedito da alcuni il pofieifo : onde dalla nccettì- 
càcoftrcttOjS'induilc adhabirare in vna cafetta^ 
contigua alla Chieda del Confèruatorio dello 
SplendorCjdi cui la cura teneua, dentro al vico de 
Cauaioli,doue all’hora dimoraua... Quidoppòef- 
fer pattato per lo a fuoco, è per le acque di tante 
tribulationi,li fé il Signore ritrouare il rifrigerio 
d’vna vira quieta,-anzi qui doppo eflcre quali da^ 
tali fiarrie incenerito, fi vide à guifa di Fenice rifor- 
to, & inuigorito nello fpirito della lua vocationc. 
Cottume ordinario.di Dio:£ circondare la vita.» 
de’fuoi ferui colie varietà de i franagli, e delle có- 
folationi:non permettendo giamai, chcfiano ne^ 
quelle ne quelli continui ; acciò che elfi negli vni 
non fi fmarrifchino , e nelle altre vanamente no'/u. 
s’inalzino. Auucrandofi anche di etti quel cho 
in altro propofitoflecondo il fentimento del rMo- 
rale)dilfc il Rè Dauid , afeenduat vfque ad.Ctlos , 
defeendunt vfqttc ad nbyjfos. 



Digitized by Google 



Del P. D. Carlo 105 

Hiduflc quella picciorhabitatione à forma di La riduce à 
religiofo Conuento , la diftinfe in varie offici- ^ ormadl C4 * 
ne, affegnò vnaftanza per Oratorio , vn’altra per ucn, °* 
la menfa, doue volle fi leggeflero diuoti libri mc- 
tremangiauafì, altre per dormire, diuidendo con 
le ftuoie di paglia le celle, e’1 rimanente per gl’al- 
tri affari; Accomodò la porta colcapanello, afse- 
gnàdou’il Portinaio, adornò il tutto có la Sata po- 
uertà, non permettendo, che fi vedefle , ò guftaffe 
in quel luogo cola , benché picciola, fenza il con- Strcttcz za dì 
dimento della mortificationei letti femplicitfimi, R u c ^°^ e,colle 
col pagliariccio in vece di materazzi , & in luogo 1 con ’ ia ' 
di lenzuola, ftabili fi dormilse dentro la coperta-, 
di lana ; nel Martedì , e Venerdì congregauagli 
alla difdphna , cantandoli fra tanto à voce alta il 
Mifoserc.il Deprofundis, la Salue , con fei altre., 

Orationi. Nel Martedì, Venerdì, e Sabato vollo 
fi celebraffe il digiuno : à mezza notte s’ alzaua à 
recitare il Maturino, dipoi le Litanie de’Sàti,termi. 

- nadocoll’oratione mctale,ncl fine della quale fia- 
cca leggere vn capitolo di Gerfone dell’imitatio- 
nc di Chrifto . Cantaua à buon’hora Prima, dopò 
pranzo il Vefpero,e verfo la fera Compieta, ripi- 
gliando in tal tépo Toratione métale, col Mifere- 
re, & Deprofundis per li Morti, che colle Litanie 
della B.V ergine preueniua, econ la Salue, afper- 
gedo attorno l’acqua benedetta termi naua.Stabi. 
lì vn rigorofo filétio, cócedédo folo il parlare, vn’ 
hora doppo il pranzo , e la Cena, il rimanente del 
tempo l’alTìgnò al ritiramento, alloftudio, alla-, 
lettione de libri Santi, &aH’oratione . Il vcftirt, 
finalmente da fempliee Prete, con camicia, e caizc 
di lana bianca . Gouernaua.con quelle Regole i 
fuoi, mafie ftcllb con altre più ftrette , & ammira- 

G bili, 
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bili, ordinando la fua vita con vna continua mor- 
tificatione in ogni cofa, & in rigorofi , e fpefli di- 
giuni,in moltiplicate difcipline,in cilitij,e nell’an- 
dare veftito di lotto colla fola camicia di lana , e 
mutande,fenzagioppone, ne calzoni, anche nei 
più rigorofi freddi d’Inuerno. 

Nella Chiefa del Cóferuatorio,ogni giorno di 
fetta, col folito feruore la Diuina parola predica- 
ua,e có frutto nó ordinario dell’Anime.le confef- 
fioni d’ogn’vno afcoltaua; in tantoché il buono 
odore di prima, ritornò per tutto à diffonderli, in- 
citando mirabilmente alcuni giouani à corrergli 
dietro, fotto la di lui guida, nella religiofa perfet- 
rione . Le pietre picciole fono più à propofito, 
per empire le fondamenta , e però i piccioli vole- 
ua il Signore nel fondare la fua Chiefa , che«à lui 
vetiiifero. Chi fi tiene per grande, e prouctto nel- 
lo fpirito , non fi può ‘fàcilmente maneggiare : più 
rotto fi fpezza , che all’vnione della vita comune 
s’accomodi : onde fi polfono al noftro Fondatore 
adattare quelle parole di Dio per Ifaia , Sterri am 
per ordinerei lapide s tuoi , ér fundabo te in Sap/ri- 
ris .Poiché in vece delle grotte pietre di perlono 
prouerte, proftrate à terra , e nel fecolo diflìpate; 
diede principio alla fua fondanone con pietro 
picciole fi, ma pretiofe , in Sapbiris ; e veramente 
conlìderando il feruore, e la perfeucranza di quei 
pochi giouani, che con etto rimafero , e degli al- 
tri , che in quella congiuntura di tempo vennero , 
bifogna ammirare la Diuina Prouidenza,cheper 
confondere i fòrti, & i grandi,clegge gl’infermi, e 
li piccioli àcofe grandi. Imperòche alcuni ftu- 
denri, Fratelli dell’ Oratorio della Santiffima An- 
nuntiata, dentro aiCollegio dc’PP.Giefuiti eretta, 

lafcian- 



Digitized by Google 






Del P.D. Carla 107 



lafciando il Mondo, fi diedero feruorofamente al 
feruirio del Signore , fotto 1* indrizzo del noftro 
Radre, e furono D. Lorenzo Pappacoda, D.Mar- 
tio Romanello, e D. Bernardino Durante, à quali 
s’aggiunfero altri per Fratelli laici; poco dipoi 
dallo ftcfs’Oratorio vennero due altri giouani , «l» 
furono D. Antonio de Colellis , e D. Francefco 
Boue, IVno già noto per l’Apoftolico zelo , e fui- 
feerata carità verfo i peccatori, del quale poco là 
diedi in luce la vita, e l’altro dotato di tutte le reli, 
giofe virtù, del quale forfè nel fine farò métione. 

Ma prima di palfarc più auanti, fiatni lecito in- 
ferire in quello luogo il profitto fpirituale , e feli- 
ce morte , che per opera del nollro Carlo feco 
vna Donna fua penitente , quale incontro à que- 
lla prima cafa habiraua. Collei chiamata Clemé- 
tia Salzana,benche folle maritata, fù da elfo intro- 
dotta nella vita fpirituale , & altamente nello fpi- 
rito ammaellrata, in tanto , che fuori dell’habito , 
e vira Clauflrale,da Religiofeolferuanri,non dif- 
feriti ; frequentaua più volte lafettimana li San- 
tilfimi Sacramenti della Confelfione , e Commu- 
nione, digiunaua molto fpelfo , s’aizaua la notte-, 
all’oratione mentale, daua continue limoline à bi- 
fognofi , in tanto che la fua cafa era vn rifugio di 
poueri . Nel veltire fu modeftilfima fenza ninna., 
pompa feminile: nel parlare molto parca , e qual? 
iempre di Diomell’honellà, fingoiare: nella pierà, 
e diuotione , efcmplare , & ammirabile . Nei go- 
uerno di fua cafa, nclfeducatione defuoi figliuoli, 
nelle auuerfità. Se infortuni; , fi dimoltrò ftmpro 
femina di gran prudenza, e collanza. Sperimentò 
vn giorno in vn parto pericolofo, 1* efficacia deli' 
oratione, e l’altezza dell’ hrumiltàdcl fuo Padro 
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4 ùafalute (come piamente fi può credere) fe n’an- 
dò felicemente, doue per mezzo di quei Santi era 
dal Signore fiata inuitata,alli 2 j.di Marzo 1 648. 

Degna in vero d’ edere prcuenuta con sì nobile-» 

inuito al Ciclo, giache mentre vide in terra, iui la 

fila a conucrfatione tencua : c giache ella non fù b 2 ^ Philip, 

forafticra da Dioye da Tuoi Santi, ma cittadina di b^dEphcap 

cflì, anzi domcfiica , e familiare allo fieflb Dio» i.v.ìy.txDtt- 

doucano gli ftcflì Santi vfcirle all’incontro , e co- mf. c*rt. htc, 

me loro compagna , e cara al Rè della gloria cor- 

tefemete riccuerla.r Così T ardila zia di S.Grego- c,S.Greginur 

rio Tapa , fu-nell’horadqlla fua morte da Santi al i^aptiG^ 

Para difo inuirata,- ma benché quella Dona di cui 

fin’hora hò fcrirto , polfain qualche parte aflomi- 

gliarfi nella morte à Tardila , della quale fcride.» 

ne’fuoi Dialogi il proprio nipote, non polfo io, ne 

anche in vna meno mi dima parte aflomigliarmi à 

tale Scrittore nel dichiararmi, che quella di cui 

parlo fu mia Madre.Kó ingombri dunque lo fplé- 

dorc della lua lodeuol vita, e Tanta morte , l’ofcu- 

r-ità de coftumi del proprio figlio ; Mentre per fo- 

disfare all’ obligo di Pietà mi condanno io ftelfo- , 

colpcuolc, in degenerare da tal Madre. 

In qnefio tempo fi cifoli noftro Padre fondò il Principio del’ 
Conferuatorio delle figliuole di S. Maria Vifita- Cóleruatorio 
Poueri, e fu in tal raodo.Nel ritorno che fece da- ^ 

Roma in Napoli , trouò allappa d’vn fiume vna- 
pouera fanciulla, da ogni humano foccorfo ab- 
bandonata, modo di lei à compadione.feco la có- 
duffe, eTaccómodò in cafa d’vnadiuota Donna, 
per infìno à tanto , che hauefic hauuto comodità- 
più opportuna per farla bene allcuare.Poco dipoi 
cambiando per certa ftrada di Napoli, ritrouò al- 
cune altre figliuole orfane, che per eftreinapo- 

uertà 



no Capitolo XI. 

uertà , non haueuano cafa da ricourarfi : onde 1.1 
Vnifce molte notte dentro vnaftalla erano coftretteà dormire, 
pouete Orfa- S’accinfe egli fubito ad imitare in tal fatto il Si- 
aiyiio.r.14. g nore » del quale fi dice a Orfano tu erts adiutor , e 
come fe quefte parole anche à lui fi diceffero, tut- 
te /otto la fua protettionc le prefi; .Cercò per raa- 
tenerle da fuoi diuoti limofine , e perche pian pia- 
no alla fama di tal carità, crebbe il numero dello 
. Orfane, crebbe fimilmente nelfuo petto la pierà , 
Cerca per Icj fiducédofi per alimétarle ad andare per le publi- 
piazze limoli- che piazze, infieme con elfo loroccrcàdo da ogn* 
ne per mante- yno limofine, anzi vnendo la carità verfo il prof- 
nerle. fimo co j{ a propria mortificatione,menauafi auan- 

ti vn'Afinello, chiedendo ad alta voce peramore 
di Dio il vitto cotidiano per mantenerle . Dipoi 
pensò ritrouar luogo opportuno, per farle nel ti- 
mor di Dio alleuarc , e perche alcuni anni primo 
s’era fabricata vna Chicfà,col titolo di Santa Ma- 
ria Vifita Poueri nella ftrada di Porto , per opera 
d’alcuni fanciulli, che auati vn’imaginc della Ma- 
donna accattauano , e di più ftaua per la diuotio- 
ne del Popolo, in molta veneratione appreflo tut- 
ti, egli s’adoperò colli Maeftri di qlla Chiefa, a c- 
Fonda il Con- ciò che fabricaffero nello ftefso luogo vn Confer. 
(eruatono , lo uatorio per quefte pouerc.e l’ottenne:e doppo e£ 
flabihfce , ferfi molto affaticato ininftruirìe nella vita fpiri- 
p°i s appara. tua | e> j n confcffarle, & in ogn’akrO||oro bifogno , 
commife ad altri di effe la cura, per attedere al fuo 
inftituto, e corrifpódcrealla fua prima vocatione. 

Tutto ciò hò cauato dagli articoli formatine’ 
proceffi della fua vita,da quello che m'hanno det- 
to perfone vecchie, che ciò viddero, e da vna fè- 
de d’vna Monaca di detto Confcruatorio,che fra 
le noftre fcritture fi conferua , e perche in quella- 

vi 
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vi fono alcune particolarità degne da faperfi, hò 
giudicato non elfer fuor di propofito,quì fotto fc- 
delmenteinferirla, & è la leguente. 

Io Suor* Vittoria Gran ut*, Abbate (fa di Sant a 

Maria Vifita Pouenfo fede come il P. D. Carlo Ca - Tefliraonian- 

ra/a e fiato Fondatore di quella Santa C a fa , (fi io za dl 
fi fi „ > j j r • y nacadid.luo- 

fiono fiata posta qui dentro di Jua propria manose fo g 0 1 

fede come era perfona di fanta vita , e di tutta bon- 
tà , amico di virtù , e di gran carità , (fi abietto nel- • 

la pouertà: e le altre Sorelle mie fanno C tfiejfa fede , » 

(fi io ancora ; Predicaua nella nofira Chiefa con ta- 
to zelo, fpir ito, e fruì tocche conuertiua molte mere- 
trici ; anzi predicando vna volta col batter dclltuj 
mano fopra lo pulpito , fe la ferì con vn chiodo cbc~> 
vi era , ftn^a farne dimofiratione alcuna , fegui - 
tando con carità , e p attenda la predica . Di più ci 
manteneua colle limofine , chefaceua per Napoli, nel 
principio di detta fondatione , e frà tanto s\ a c como- 
da ua quefio luogo, pofe noue figliuole dentro il Coh- 
feruatono dello Splendore , e poi quà le codujfe . Del- 
le prime Sor elle,] e ne ritrouano alcune viue,e quan- 
do fi defidera testificare la verità , fono tutte pron- 
te à far lo. 
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"capitolo XII 

LASCIA D' HABITARE NELLA 
(CITTA, E FONDA LA CASA 
DELLI MONTI. 

Criuendo l’Apoftòlo al Tuo difce- 
polo T imoteo,grinfegnò in duo 
parole i mezzi, che adoperar do- 
uea 'per predicare fruttuofamen- 
tela Diuina parolai Attende tè- 
li, & dottrina: Attendi condi- 
ligenza ,& alla coltura deU’anima tua , & allo Au- 
dio dèlie Sacre Lettere, Hoc cnimfic tentar te ip- 
fum ptluum facies-, & cos qui te audinnt : in tal ma- 
niera à te ftcfifo, e à gli altri, che t’afcoltano giona- 
-Per giouate irai. Integumento Dittino : degno intiero d’efle- 
gli altri, bilo- re apprefo , e del continuo ruminato da coloro , 
gna attendere V à nuefto altilfimo minifterio. chiamati, 
a nw ftelli. ^ non ^ icde j a bontà , chi non attende alla_ 

• fantità della vita , come potrà pervadere a gl ’al- 
-b FcAca. tri la bontà, e fantità de coftumt? b gutjìbi nequa 
f//, dice però PEcdciialttco , Cui oltj bonus orli ì 
c s. Hitren. co [la fperieza di fefteira,diirec S. Geronimo, che 
più perfuadono gli vditori.delPredicatore le rate 
£ anioni , che Tornare parole . Soffino irti, tur, 

mihi ere dite: pitti monet corda homintim vitajan- 
tfitas, qua»* ornata eloquia. Coll oratione menta- 
le, coirdercitio di continua mortifìcationc s’ac- 
quiftano le parole , che illuminano la mente , o 
. compungono i cuori degli afcoltàti: Acqutre ver- 

ta , qua predices Orattombus , dille pero aUuo^d 1 - 
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fccpolo Eufebio a i’ifteffoSato poco prima di ino. 
rire: Valet enim huiuftnodi pradicatio, & dottrina 
ad illttminandum, & orguendum. Quefto in quan- 
to al primo documento (attende tibi, ) Jn quanto 
poi al fecondo ( & Dottrina'. ) Neceflariamento 
bifogna ftudiare per non errare, imperoche.come 
oflerua.à quefto propofito b S. Tomafo d’ Aqui- 
no, non fu di bifogno à gli Apoftoli ftudiare , ef- 
fendo che riceucrono con abbondanza la fcienza 
per infufionc dello Spirito Santo, ma à noi litri è 
ncceflario acquietarla collo Audio cótinuo:Pr<ó&. 
attori bus necejfiarium cfi ut Jludeant , curinoti ha- 
leant [denti am ex infusone fi cut sipofloh[ed con- 
tinuo fi udio . 

Da quefte due cofe diique modo il noftro Fo- 
datore, determinò ftabilire la Congregatone in 
luogo folitario , per hauere commodità maggio- 
re d’attendere à fc fteflo , & allo Audio delle Sa- 
cre lettere, lungi da tumulti , e diftrattioni dclla^ 
Città, c con quefto fpiritoallcuarc i Tuoi discepo- 
li, ricord euole di -quello che diccr SJ3afilio Soli- 
taria iuta, cplefiis dottrina est Se ho la, ac diut tiara 
artiurn dtfciplina . II che è tanto proprio de’ Mif- 
fionanti, che Cornelio à Lapide efponendo quel- 
le parole di Ofca,d Due am e am in /chiudine, &Jo- 
quar ad. cor etus , infegna douere dfi,à Similitudine 
del Battifta , e di Chrifto Signor noftro ritirarli 
à luogo folitario, per efcrcitarfi con più femore , 
più fpirito , e frutto maggiore delle Anime nel 
milftonare , e <££ui ad uitam atttuam defi inantur , 
udfolitudmemfe rectpiant , & fefibireddant , ut 
interqutefeat tam Corpus , quam Spiri tus , utqn<^ 
Deo [e uni ant ab e oque ad cor loqucnte , nouumla - 
menjiouas utres,& ammos baumantprepter Pcclc- 

P fi* > 



a S. Mitrati, 
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b S-Th.quod- 
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Quanto vi fia 
ncceflario an- 
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1 14 Capìtolo XII. 

fii , & Reìpubliatbonum . 

Andaua egli fpeffo penfando,doue potefle ri- 
trouar luogo proportionato al fuo difegno , por- 
gendone del continuo calde preghiere al Signo- 
re , e doppo cinque anni quando meno Telo pen- 
faua, fù mirabilmente efaudito; imperòche effen- 
dogli vn giorno fatta inftanza da fuoi, d’ andaro 
vnitamente à diporto à certa Villa del P. D. An- 
' tonio de Colellis, s’indute per loro confolatione 
ad andarui . E quello luogo lìtuato fopra certi 
Mónti fuori del Borgo di S. Antonio , vn miglio 
dittante dalla Porta Capuana, doue giunto otter- 
uò vna cafetta folitaria circódata da Valli , e giu- 
dicandola conueneuole al fine che pretendala, sì 
per la folitudine , sì anche per la vicinanza à Ca- 
. filli per iui efercitare l’inftituto, ne trattò fubito la 
Co P ra ‘^ uo ' copra. Prefonedapoi il potete nell’anno 1605. 
go e orni. < j eterm £ n ^ fondami vna Chiefa in honore della^. 

Beatiffima Vergine, e de’Santi Apottoli Pietro, e 
Paolo, acciò fotto la protettione de i Prencipi de t« 
gli Apottoli, c delia Regina di etti, fi fotte meglio 
l’Apottolico efercitio del miflìonare ttabilito . 

Prima che qui venitte co’fuoi ad habitarui,vna 
Vinone d’vna diuota contadina , che per molto tempo à quella 
contadina itu cafa dimorò, foleua vdire alle volte cantare, co- 
tal luogo. mc fi fà nel Coro da Religiofi la notte , fenza fa- 

perne conietturareil fignificato , ma poi quando 
v vide mutato il luogo da cafa di ricreatione iio 
cafa d’oratione , &otteruò il diuotovificiarc di 
giorno, e di notte di quei Padri , in vn fubito no 
rauuisò la cagione , affermando con molta fem- 
plicità,effergli fiato tutto ciò che vedeua,vn pez- 
zo prima riuelato dal Signore; il che non picciola 
confolatione partorì nel cuore di Carlo, cono- 

feendo 
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fccndo cffere da Dio (lato eletto quel luogo, per 
iui fondare la fua Congregatione . 

Nell’anno 1606. licentiatofi dalle Monache^ Lafda la Città 
dello fplend ore, abbandonò la Città , & infieme r^ n .w ,a ca ' 
co Tuoi difcepoli fi trasferii quei Monti, per par- U c onu 
ticiparc di quella pace,à beneficio dei P„opolo fe- 
dele, che come dice il Salmilta, * partorisce Giudi. a /»/ #7 
tia,e Satira alle colline d’attorno colla sàta predi- 
catione: Accomodò la cafa riducédola à forma di 
Conuento religiofo, con due corridori Pvn fopra 
l’altro, e dodici celle. Vidifegnò anche vnapic- 
ciola Chiedi , c mentre fi perfèttionauano quelle 
cofe,habitò co’fuoi nella Villa del P.D. Antonio, 
quiui vicina, celebrando fra tanto in vna Cappel- 
la della della cafa . Prefe danari ad interelfe,obli- 
gando perciò il fuo patrimonio , fenza indurli ne 
in quella, ne in altra occafione à cercar mai 
cola alcuna da luoi parenti, benché di beni di for- 
tuna abbódanti,come fe à lui non appartenclfero. 

Qui d’vn modo marauigliofo attele egli al pro- 
prio difprcgio , & à fatiche tanto più pretiolc , c 
meriteuoli auanti Dio, quato più vili, & abbomi- 
ncuoli auanti al mondo; imperoche non contento 
d’afliliere come fopradàte àmuratori , fi pofe co- 
me loro famiglio à portare sù le Ijpallc pietre , o 
calcina: à cauare colle proprie mani la terra, & à P ro P™ 
tirare co’l mangano fopra le mura, tutti li materia- la^bncà «fel- 
li, che alla fabrica bifognauano ; e ciò nò per due, Oitcfa . 
ò tré hore, ma le giornate intere j anzi per mag- 
giormente mortificarli , in tutti quelli vili , e fati- 
celi minillerij,teneua del còtinuo il capo feoper- 
to, à fegno tale , che l’ ardore del Sole li fcorticò 
rutta la tella , e li caddero li capelli . Giunfe à tal 
fegno la mira, che ha uea d’incontrare in ogni colà 

P 2 il 
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il gufto di Dio, col difpregio di fc fteffo , che arì- 
Sua fegnalata daua egli deffo à prendere dal Molo picciolo JaJ 
moEuiicatio- ca { c j na> códuccndo le bedie cariche-per le publi- 
che piazze di Napoli , e guidandole colle proprie 
inani per Seggio di Nido,à fine d’effere ini vedu- 
to, e biafijnato da Caualieri : Sodisfacendo con_, 
tal difpregio , efatica alla vanità , Se all’ono » del 
che vn tempo inquelluogo,vanapópa di fc (leffo 
facendo, lì compiacque. Non ammiri piu Roma i 
caduchi trionfi de’Cefari , che per millantarli do- 
matori delle più feroci turioni del módo,códuce- 
nano auàtià loro gliElefati,e leTigrfinóauuedé- 
dofi i miferi, che no già triófati, ma trionfati dalla 
vanaodétatioae, dichiarauanfi fchiaui carenati di 
fc desìi, da tate catene ligati.quati ambiuano fpet. 
tatori, e mendicauano applaufi.Ecco il vero,c fo- 
dotrionfodVn Caualier Chridiano* vincitore di 
fc dedò , e del mondo , che per dichiararli doma- 
tore della propria carne,, comparifce nel publico, 
badonandovili giuraentire per dirnoftrarfi vinci- 
tore delle vane lodi degli Intonimi , con vn Cuo- 
re più grande di fedeffo , graffinomi, i cachinni 
& i difpregi , eoa tal paffeggiamenrocalpeda. 
Defcrittionc ^ Quadro della nuoua Chiefa volle che follo 
del Quadro, dipinto da vno de’migliori Pittori di quel tempo, 
che fece fare, c fù Geronimo d’ Arena , coU’Imagine della San- 
tiflima Vergine, che fiede fopra tre Monti col 
bambino nel feno, tenendo dall’vno,e l’altro Iato 
i GloriofiApodoli S.Pietro,ePaoIo,e volle di più 
il nodroCarloper dia diuotione,cheil Pittore fo. 
lamente ne’ giorni di Sabato dipingeffe l’Imagi- 
ne della Madonna, riufcendo il Quadro affai bel- 
lo, e diuoto, come al prefente fi vede : operando 
dipoi per mezzo di elfo la Regina de’ Cidi molte 

gratie. 
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grafie, e diuerfi miraeoli , de quali fanno teftimo- 
nianza i voti, e le tabelle, che vi fono. 

Terminata la fabrica,e pollo all’ordine il tutto, 
ottenne facilmente dal Cardinal Acquauiua, fuc- 
celfore nelTArciuefcouato diNapoli al Gcfualdo, 
colla benedizione della nuoua Chiefa , l’ appro- 
uatione delle fue Regole, e nell’anno fteflfo 1606. 
in giorno di Pentccolle,vi celebrò la Mcfla.c ven- ^^S^modì' 
ne co’fuoi ad habitarui,reftando in tal modo fon- a p tc j aChie ^ 
data la prima cafa della noftra Congregatione_,, 
col titolo di S.Maria dclli Monti , e diuifando per 
imprefà di elfa tre Monti , vno de quali pofa fo- 
pra li due, coUa prima, & vltima lettera del nome 
di Maria , e la Colomba circondata da raggi fo- 
pra dieflì,in memoria del giorno di Penteeofto, 
nel quale la Congregatione in tal modo fi llabili. 

A Ili Monti fono affomigliati nella Sacra Scrit- 
tura gli Apoftoli , come ofleruatrà gli altri San_, _ - 

Gregorio Papa: * iVr Monta Apofiolorum c elfi tu - * _ *** 

do defignatur, e perche la Santiflìma Vergine, per S. Ambr. 
l’eminenza delle Aie rare virtù, e della fua poten- R,fl e ^ onc 
ti/fiina interce/fione,è tanto maggiore d’ogn’altro pra tale fèda- 
Santo, che tiene /otto di fe qualliuoglia altezza di óone in tale.» 
perfezione , e fatuità creata : viene ragioneuol- • 
méte affo migliata da Ifaia b ad vn Monte, che po- vtr/lxf **' ** 
fa fopra la cima de gl’altri,le fue radici: Erit prf- ' 
paratus tnons domtts Domini, in vertice montium. S. Grtjr, 
Monti s nomine , dice fopra quelle parole S. Gre- 
gorio Papa c Bcatijfima Virgo Dei Genitrix defi- 
gnatur , qui* otnnem eletta creatura aliitudmcm. 
eUóhoms fux dignitate traficendit. Le grafie Di- 
urne^ i doni dello Spirito Santo, vengono ligni- 
ficati da Chrifto Signor noltro nelle acque, fecó. 
do quello eh’ ei dille alla c Samaritana . A qua. _j c / 04 „. CAft ^ 

qnam ver. 14, 
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1 1 8 Capìtolo X IL 

quarti ego dabofìet tn co aqua f alienti! in vitame 
a letti. 7. ver. eternar » ,-c chiaramente in altro luogo-* '.J%ui ere - 
1 8. dit in me, flumtna de ventre eius fluent aqua viue. 

E parlaua dell’abbondanza de i doni dello Spiri- 
to, come interpecra i’ Euangelifta San Giouanni . 
Hoc autem dixit de fptritu, quem accepturi erant 
credente s pum. Prefuppofto tutto ciò,confideran- 
do io la fondationc della cala de’Monti nella fe- 
tta dello Spirito Sato, e riflettendo il penfiero al- 
le gratie , che molti hanno riceuuto , e riceuono > 
non folo à benefìcio dc'ioro corpi,ma anche dell’ 
animc,colla conuerfionc di moltiflìmi peccatori , 
e pcrfcttione nello fpirito di più foggetti della.. 
noftra Congregatione in quello luogo di Noui- 
tiato , ardifeo dire, che ragionandoli nella Sacra., 
Scrittura degli Apoftoli , e della Regina di efli, 
lotto nome di Monti , non ofeuramente fi predi- 
cene quello primo noftro luogo, doue firiuerifee 
laSantiflima Vergine -colli Prcncipi degli Apo- 
stoli ; giàche fopra tali Monti, per mezzo di etto 
loro fi fono gufiate, e fi guftano abbódantemente 
le acque delli doni Celctti ; e pare che alludendo 
bPfiieyvcr. v tmQ dò y Rcgio Profeta, lafciafle però feritto: b 

Sup er Monta ftabunt aqua. 

E mentre ftiamo colla confideratiorie fopra de’ 
Monti , neflimo mi tacci fe inficine colla fpofa mi 
pongo vnpoco à federe folto l’ombra dell Albe- 
ro deliavita, per godere la dolcezza delie fue_/ 
frutta. Sub vntbra illius , quem dejider alterar» fèdi, 
c Canua/.I. ^ cee ]] a ne Ha Càtica, cEt frnetus eius dulcis gut- 

à^B. Theode- turi meo . Per la fpofa intende qui d il B.Theodo- 
u ktc. reto, l’anima fedele, defiderola di vnirfi con diri- 

tto.- Anima fidchs efi fponfa ifia. Per quell’ombra 
di diritto, dice lo ftefl'o , che vengono lignificati 

li 
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li Santi , Vmbra Chrifii funt Sancii ; poiché fi C o- 
me l’ombra, e ci protege dal calore del Soie , & è Altra rìl!e£ 

imagine del corpo: così li Santi imitando la vita., 
di Chrifto, imagine di lui fi dichiarano , & inter- 
cedendo per noi , come vn’ombra ci difendono 
dagli ardenti raggi delia giufta vendetta, del vero 
Sole di giuftitia; e perche tra tutti li Santi nefl'uno 
fù più viua imagine di Chrifto , come la fua San-r 
tifltma Madre , ne fra di loro può ritrouarfi pro- 
tettione piu potente in ogni noftro bifogno ap- 
prettò Dio, della intercettìone di Mariatcon mol- 
ta ragione per queft’ombra principalmenre fi de. 
ue intendere per Antonomafiamja protettione,& 
intercettìone della Beatiflìma Vergine; già che^ t Suor, interi 
come infegna vn gran Theologo,* Quid quid atij uam parte ttu 
Sanili impetranti aliquo modo per Virgtnem impe - d*fp- M» 

trant,quia illa ejl mediatrix ad mediatorem.Otldc ^ ( ' m c,rc * 
chi ddidera vnirfi con Chrifto deue federe fotto P nem ‘ 
queft’ombra, & in tal maniera goderà dc’fuoi dol- 
cifsimi frutti , Et frucl hs eius dulcis gutturi meo. 

Quali fiano quelli frutti, lo dice Cornelio à Lapi- 
de, 4 cfponendo quelle ftefse parole. Fruffus Chri . ^ Ctrn^Lap, 
iti funt fruffus Spiri itts Saffi; Chrijtus enim mit- vtr ^ 
tens in Apottolos Spiri tum Sanffum in Penteeofle ; 
rum ipfo hxc eius dona^ty fruilus par iter mft.'ùiu 
que le vogliamo ancor noi godere quelli frutti , e 
riceuereli doni dello Spirito Santo , non c’incre- 
fca falire sù quelli Monti, per federe fotto tal’om- 
bra , già che s’è degnato il Signore nel giorno di 
Pentecofle» con tale fua ombra della protettiono 
della Santiflìma lua Madre,adornare quelli Mon- 
ti; e però fece fcriucre ne’Salmi dal fuo Profeta., 

(alludendo forfè à quanto s’è detto) r Operuit Ma- c Pf.79.Vi ir, 
tes vmbra eius. 
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Potrei ponderare à quello propofito la picc io- 
la nube , che faliua dal Monte à fomiglianza d’ 

« ■I.Kgemc. vn’huomo, veduta dal di (cepole d’Elia, a mcntre_» 

1 8.VW.44. e gJi oraua fopra del Monte,doppo fette volte, che 

afcefe cohii nella cima di quello, per la quale fi 
b S.Ambrof. to if e i a ficcità della terra, già che £ dicono alcuni, 
la nuuola lignificare la Vergine, e le fette falite nel 
cS.Aujr.ferm. Monte, al fentire dir S. Agoftino, dinotano i fette 
10 1 • de temp. .doni dello Spirito Santo. 

Altre rìflef- Potrei anche qui addurre la V erga d’Aroiu., 

Coni folamen. colla quale Moisè percofle la viua pietra fra! 
ce accennate. MontidiRafidin,ed’Oreb, per abbeuerarc l’af- 
fetato Popolo , due anni doppo l’vfcita dall’Egit- 
d S.Ambfup. to; poiché quella Verga, fecondo d S. Ambrofio, 
cap.i. Luc. 0 r £ flgura di Maria, la pietra fecondo l'Apoftolo, di 
d' tnft. Vtrg. e quelle acque, al parere di'SÌfidoro,o 

diRuperto, lignificano li doni dello Spirito Saio. 
.p cr.apud Cor • Diucnendo dapoi quefto noftro luogo de Monti, 
ntl.dLap. £ fomiglianza di quello di Orob , fecondo 1 Abu- 
£ AMtnf.fit lenfe,/ frequentato, da deferto che primaera.. 
per Mat. cap. Lafcio-finalmente à bello Audio altre fcritture, 
10 3. j e q U ali fi potrebbe in qualche modo vedere , 

lignificata la lòndatione dfquefta cafa della Ma- 
donna de’Montfiper incitare i feddi alla di lei di- 
uotione;maJ>afti per hora quefta digrdfione,fen- 
za più diucrtire, ne fiancare per quefti Monti chi 
legge, c poniamoci di nuouo nel piano, e fàcikvca. 

mino dell’Ifioria. . . 

Qui come fé all* hora comincialfe la carriera^ 
della perfettione, fi pofe Carlo ad attendere d’vn 
modo particolare alla coltura di fe ftelfo, e.dimé- 
ticatofi delle penitenze, & cfercitij di virtù, per 1’ 
Ad Phdip.c. addietro praticati, fi ftefe à fomigliàza dcll’Apo- 
i.vcr.i}. fiolo à gran palfi à cofe maggiori , cosi verfofio 
* fieflo. 
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itcfso come à prò de Tuoi proUimi , imperòche fi 
diede à rigorofi digiuni di pane , & acqua , ad 
afpriffime, e continue difcipline, à vigilie, ad ora- 
tioni, in modo tale , che da chi lo conofceua era., 
chiamano vrì’altro Paolo primo Eremita ;alz*ua fi Nuouo feraa, 
la mezza notte à fonare la campana del Matu- £ p,Dom 
tino ,feruiua nc’più vili mini fieri; della Cucina, c - ara> 
e della cafa, portandoli non da Superiore , ma da 
vn minimo feruo in tutte le occorrenze , dando 
eferapio à gli altri di partenza, e d , humiltà,& infe- 
gnando in tal maniera il vero modo d’infiruire i 
principianti nello ipirito, più colle opere, che con 
le parole . 

Qui efcrcitò fe ftelfo, & i fuoi a cótinue Miflìo- 
ni per li Cafali d’attorno , acquifiando per tal ca- 
gione fpirito grande, e tanto più auanzauafiin cf- 
lo, quanto più s’auanzaua nel predicare, potendo 
anche egli dire le parole di* Dauid Os menni ape- 1 ‘ 

riy cr attraxifpiritunr, poiché come oflerua Sam, , _ 
Gregorio b Papa Nifi ad pradicandumproximisfe r ‘f‘ H £?* 

tmpcnderct , fpiritttdi dottrina in eo grafia ncn__> ^ck. 
freuifict.Crcfcendo à tal fegno in lui la grada del , ( • 
miflionare, che pareua vn nuouo Apofiolo per lo 
gran zelo, che diraoftraua della conuerfione de’, 
peccatori. 

Qui finalmente riceuènuoui foggetti, fidato 
tutto alla Diurna prouidenza, benché in quell’an- 
no fòflfc gran cartaria, c ne poco,c ne molto tenef- 
fc capitale alcuno di rendita quefia cafa , gufian- 
do fra tanto à guifa di pouero con limoline coti- 
diane, al bifogno della lua famiglia fouucnire . 




Chiamato al 
RectoMto del 
Seminano lo 
lifiura. ■ 




S. Antonina, 
part. hijf. tit. 

24 art. 
laudib. Svilii 
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CAPITOLO XIII* 



E CHIAMATO ALLA RIFORMA 
DEL SEMINARIO DI 
NAPOLI. 




[Oppo alcuni meli di vita fi ritirata, 
c frurtuofa,à fe,& à gli altri, fu dal 
Cardinal’ Acquauiua chiamato 
nella Città, doue prontamente., 
accorrendo, vdì dall’ Arciuefco- 
uoi dilordini, che alla giornata^ 
crefceuano nel Seminario , lenza potcrui dare ri- 
medio più opportuno , che forromettcrlo al go- 
ucrnodi lui; l'oggiungendo,chcdoppo ilfollecito 
penficro de i Monalterij delle Monache , quello 
folo Tafiriigeui . Corfe fama in quel tempo, cho 
alcuni malamente fopporrando la fondanone del 
nuouo Iflituto,più dainuidia , che da vero zelo 
molli, proponeflero aU’Arciuefcouo, non eflcrui 
foggetto più habilc del noltro Carlo,pcr la rifor- 
ma, e gouerno del Seminario , acciòche diuifo da 
fiioi , fi folse facilmente la già nata comunità dif- 
mclfajma che che fia di tal fine da maleuoli pretc- 
fo, fu il tutto conuertito in vtilità de’fuoi figliuoli , 
da quel Signore.chc da ogni a noltro malc,sà ca- 
lure alcun bene. 

A tal’auuifo,à tale inopinata richiefia, in rutto 
al fuo fenrimento contraria , non potè egli 
non refiltcre , col proporre i gran beni , che dal 
fuo ritiramento à beneficio delle Anime, col mez- 
zo del mifiionare per liCafali dattorno fi fiiceua- 
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no, Se i gran maliche alla fua picciola greggia per 
i’aflenza del proprio Pallore euidentemente fi tc- 
mcuano.Ciò vdendo il Cardinale fofpefe per all’ 
hora ilpenfiero di collituirlo Rettore , per temi, 
di non diroccare da fondamenti il picciolo edifi- 
cio cominciatoj ma poi dinuouo da alcuni incita- 
to à porre in efecutione il fuo difegno,come quel- 
lo che più al bene publico conduccua , c poco 6 
nulla alla nuoua Congregatone dàncgiaua, chia- 
matolo vn’altra voltatosi gli dille. Il meglio cho 
voi cercar douetc à beneficio dc’proflìmi , non£ 
quello che il proprio giudirio vi dimoltra , ma_. 
quello che Dio per mezzo de’Superiori vi ligni- 
fica. Più danno può il proprio volere alla pedo- 
na fpirituale apportare , che l’ inferno ifteffo . La 
maggior gloria di Dio confilte, nelf efeguire la^ 
fua Diurna volontà: onde io che qui tengo il fuo 
luogo, v’alTicuro, che quello egli vuole da voi, o 
per maggiormente accertamene, con rutta la mia 
autorità ve lo comando per obbedienza . Non vi 
bifognarono più parole à perfuadere il nojflro 
Carlo ad vn’imprefa la più malageuolc, più diffi- 
cile,più ripugnante al fuo genio, che vn cenno So- 
lo di precetto d’obbedienza, e fenza curarli punto 
di poncr’in qucftione,fe poteua tal precetto obli- 
garlo, ne d’offendere con tal minili crio la /limi, 
dc’fuoi, ne di apportare inconfolabile meftitia , e 
non picciolo Sgomento à Tuoi figli Spirituali, chiu- 
dédo gli occhi à qualfiuoglia fiumano, ò Spiritua- 
le intcrclfe, prontamente alle manideH’Arciuc- 
Scouofiofferì: dimollrandocon tal prontezza cT 
obbedienza qllo, che dimoltròS. Simeone Stilita 
(coll’offerirfi à calare dallaColona j? obbedir alli 
PP.dcirErcmo)cioèchc il fuo modo di viuere riti. 

2 rato 



Per obbedire 
.all’Arciuefco- 
uo l'accetta^ 



Vrilità dell* 
•obbedienza. 
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rato, e miflionante, era da Dio già che in fattilo 
hfciò per obbedire : confirmando ciò la fpericza, 
quando da Dio fteflb funeM’efercitio di prima 
co vtilità maggiore di fe ftelfo,' e de gli altri ripo- 
fto. Chi è chiamato à grande altezza di ftat©>non 
deue contentarli d’vna femplice refiftenza , ma_, 
muouere ogni pietra , prendere ogni mezzo per 
nonfalirui, ne fenza accertarli bene del Diuino 
volere , dee preftarui il confenfo; poiché l’ambi- 
tionc del cornando^ vn fumo che accieca, è vn_. 
vento che gonfiai vn pefo che opprimer vn fai- 
to,che terminando facilmente à cadute,può chia- 
marli mortale . Non cosi è la chiamara ad vfficio 
feruile^ad impiego faticofo,e pocodeceuole à per- 
fona in quato al mondo,per ogni parte ragguarde. 
uolc, ( come fa à D. Carlo Carafà il prendere de” 
Seminarili! la cura) . Balla ogni cóparenza di ra- 
gione per conofcere^he Dio ciò voglia, à fine di 
a Ma». cap. r j troua rui la pace del cuore a che nell’ efercitio * ' 
ri.wr.ij, dell’humàltà , alla Scuola di Xpoapprefa lì ritro. 

uà.- onde per propria confolatione credo ftimafTe 
b i.adctnn- egliàlefcritte le parole dell’Apoftolo bseruus 
th. cap. lo. V0€atus eSì n ì Jìf tifo cur*,fcd &fi fot e s fieri liber , 
c D. The: èie magis vtere y dòè fecondo r l’Angelico mancai in 
ktt- 7 * feruitute , elfcndo che, come nota loft elfo , ralo 
chiamata à feruire , cagiona nell’animo laverai 
humiltà: <%uia c stufa efi humilitatis. Così appun- 
to il noftro Padre oflèruòccorrifpofe alla chiama- 
ta nel Seminario, e benché poteffe doppo vno, ò 
due anni liberarfi dasì penofaferuitù,nó mai vol- 
le allontanacene fino alla morte dell’Arciuefco- 
110, col guadagno di meriti nó ordinari; apprefso 
Dio, come hor’hora vedralfi,e col fopportare per 
tal cagione, da tutta la cafa Carafa rimpi oueri, 

e difprcg- 
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e difpregì . Pareua à quei Signori fuoi parenti , Incorre nella 
particolarmente al Cardin^e Decio Carafa effe- 
re di qualche nota alla nobiltà de loro natali > & r 
apportar qualche macchia allo fplendore delIaL. 
fua fameglia,il dedicarli il neflro Carlo a i ferui- 
gi dell’ Acquauiua in tale impiego : onde come fc 
haueffe dato in graui eccelle degenerato vilméte 
da Tuoi antenati,fc gli dichiararono nemici;Epure 
è v eroiche glieferckij d’humiltà chriftiana.più il- 
luftrano,& ingradilcono le porpore, e le Corone. 

Nulla di ciò egli curando , come amraaeftrato . 

dalla Diuina Sapienza,* che infegna elTere nomi, 
che dello fpirito la carne , c la fcienza di quello ' #7 ’ 

fccolo , collimi Superiore della Calade’Monti,il 
P.D.Filippo Romanelli, c con due Cherici ; cioè 
con D. Antonio de Cole!lis,e DJFrancelco Boue, 
venne à prendere nel Seminario il pofleflò del 
Rettorato, 



Si pofc egli con ogni premura à ridurre il Se- 
minario , à quellaforma di viuere, che il Sacro b 
ConciliodiTrentoprefcriue,al!euando quella^ Rffo/róajj'se, 
giouentù,in tutti gli Efercitij Rcligiolì,e letterari;,. minario. 
à fine di habilitarli à cole grandi nella Chiefa , e-» 
coftituirli per efetnplari d’ ogni virtù nel Clero* 
come in fatti liiccclTe ; poiché molti fecero gratin Si eminarifti* 
riufeitain diuerfe Religioni^ diuennero Predica- 
tori de’primi che lìano Rari in Italia , come tra gli 
altri fù il P.Poggio Seruita ; altri furono alfunti à 
Vefcouati,e vi fu ancóra chi per li propri; meriti 
afeefe alle più fupreme, & eminenti dignità della 
Chiefa > elfendo che molti Signori delle più illu- 
Ari Famiglie di Napoli, vedendo si ben gouema- 
to il Seminario fotto 1* indirizzo di slfegnalato 
perfonaggio, vi pofero volentieri i loro figliuoli, 

crefcen- 
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crefccndo per tal cagione mirabilmente quel 
Sacro luogo in numero, nobiltà , fapienza, deco- 
ro, e religiofità . I mezzi che.egli adoperò furono, 
il prefcriuer à tutti regole fpeciali per ben viuer c: 
à figliuoli ftabili il tempo dell’orationc mentale à 
buon’hora la mattina, e la fera, infegnandogli vn’ 
modo facile per approfittarli in quella . Li dtuifo 
tutte le horc del giorno, nello ftudio camerario , 
nelle Scole, nel filentio, nel cantare, e fonare, nel- 
la menfa, nella ricreatione,e nelle confercnze,co- 
Eegole, cho sì di lettere,come di fjpirito.Vegliaua fopra di cflì 
vi prefcriflc. j n c fig crc da ogn’vno vn’cfatto conto delle ofìer- 
uanzeprefcrittedn caftigare rigorofamcnte i loro 
difetti: in farli frequentare i Santifiìmi Sacramen- 
ti : in fargli apprendere le Cerimonie Ecclcfiafti- 
che : in mantenere fra elfi l’vnione , la carità , & 
vn’Angelica purità. A Maéftri, à Cenfori , à Ser- 
ui di cafa , & al Rettore ftclfo preferifle il modo 
conueniente aH’efercitio , ebuongouerno di cia- 
fcheciuno,con fare leggere in publico curri quelli 
auuifi, vna volta la fettimana nel Rifcttorio, cho 
nel filentio, nella pulitezza , nella Sacra lettione , 
& in ogn’altra circoflanza,da Religiofi offeruanti 
punto non differiua . Per giouare anche àpofleri, 
c ftabilire perpetuamente nel Seminario vna vita 
Religioni, c Santa, diede alle flampe quefte rego- 
le, lenza però farfene autorejbenche doppo molti 
anni nel riftamparfi,non vi mancò chi lenza dare 
àlui il douuto honore, le he faceffe riformatore. 

.Riduffe.in miglior forma le ftàze, così del Ret- 
Fabrichc.chc tore > come de’ Seminarifti , faticandone altre di 
vi fece. riuouo. Abbellì ja Cappellacon pitture , Se collo 

ftucco indorato, e con paramenti d’Altarc : e per 
dare i’vltima mano à qucli’opcra della Riforma 

del 
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del Seminario, attefe con ogni efattezza alla pro- 
pria perfettionc , & à cóparirc auanti gli occhi d’ 
ogn’vno,con vna vitairreprenlibile, viuo model- 
lo di tutte le virtù. 

Profeguì tutte le Tue penitenze di prima, corno 
fé fòlle ftato in vn'Eremo, anzi Tacerebbe con re- V|ta peniten- 
plicati cilicij, difpipline , digiuni , e col dormirò ^ ia * c » c refigìo- 
lopralenudetauole lolamentecon vnalemplice 
ftuoia di paglia couerte, al di cui capo affilsò vn T 
imagine della morte, colTifcrittione di quefte pre. 
cifcparole.Vnabuonavita,cagionavnabuona_» . . 
morte , & vna mila vita , termina ad vna mala_r 
morte . Ricordeuole di' quel detto* a di S. Geroni- *SJiier.tom. 
mo, confermato della fpcrienza di tutti i iecokrHoc jr e blfdeeiiuT> 
teneo, hoc verum puto, hoc multiplici efperientia-* bitu. 
di dici , quod ei non bonus cjl finis, cui mala femper 
fuitvita, poichecome inlegna lo Spirito Santo 
per Gieremia: quella difftcoltà,che ha vn'Etiope, 
in mutare il colore negro nel bianco , & il Pardo 
in togliere le varietà delle macchie dalla fua pel- 
le, fperimenta anche in quel puntoniabituato nel 
male, in ridurli ad apprendere il bene: b Si mutare b Hitnm. c. 
pottjl JEthiops pelle m fuxm, aut P arda* varietates 1 J* 
fittasi vos poterti is benefacere cum didiceritis ma. 
lum.Di qucfto penderò di morte feruiuali egli co- 
me d’vn treno, per non inciampare ne’vitij,ne’qua, 
li come vero humile del continuo temea d’ incor- 
rere Rapendo che c-.Non facile in peccata labi tur, c . S-Mer. vèi 
cjuife cogitat monturum . * 

Mà tutto che li bene Ir portalfe con fé fteflo , o 
cogli altri , non potè sfuggire le calunnie d'alcuni d re[af 
inuidiofi, à quali tutto ciò cagionaua tormento, àCanufiario 
eflendo proprio di elfi Tattriftarlì del bene altrui, in epu/c. d<-> 
& d Alien am felicitatevi faciunt ipfius tormètum . fcmed.Tenr. 

Impc- err ^ u 
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Impcroche lubricarono in vn Albico gran raachi- 
E calunniato ne,pcr opprimere la fama di Santità, che appreffo 
da alcuni. tu tti, € particolarmente appreffo al Cardinale te- 
ncua, publicandochenon ad altro attendeffe, che 
à dominare, & à lautamente viuere, diflìpando le 
rendite deI’Scminario,e reftringcndo miferamen- 
te il vitto à figliuoli: appoggiati non ad altro fon- 
« Marc. cap. damento, che à quello fteffo, che ai Prencipi de* 
i j.wr.4. Sacerdoti appoggiarono le loro accufe controdi 
Chrifto Signor noflro,auanti il Prefide della Giu- 
dea : onde tanto differo all’Arciuefcouo , e tanto 
feppero colorire le loro menfogne , che quello 
ammirato di tal nouirà, & ( à guifa de’Familari di 
Sufanna, quando vdironoda quei Vecchi l’infa- 
mia di Ici,)arrofTito di cofa si aliena , c contraria., 

' all’opinione d’ogn’vno, non volle feguire l’efem- 
b Daniel eap. pio di quel Popolo in condennarlo, nu del b Pro- 
ti J. ver. 17. fcta, Daniele nell’ inueftigare diligentemente la^ 

jjj- *. verità. In vn giorno dunque all’impenfato, eflcn- 
dofi dato il primo fegno della menfa,calò il Car- 
dinale Acquauiua nel Seminario, c fenza far mot- 
to ad alcuno, fc n’entrò nella Cucina, doue giunto 
offeruò minutamente il tutto, dapoi chiamato in-, 
difparte il Cuoco li di(fc,che gli moftrafle quello, 
che preparato hauea p la perfona del Rettore. Al 
che ftupito colui rifpofe, non hauer mai cucinato 
cofa particolare, benché minima per lo Padre D. 
Carlo , mangiando -egli Tempre meno degli altri , 
degl’ifteffi cibi comuni à tutti : onde reflò à pieno 
fodisfatto il Prelato, si dell’innocenza di lui , co- 
me della calunnia di coloro, anzi edifìcatofi della 
fua patienza , & humiltà , fc gl’ affettionò più di 
prima, predicandolo dapoi in ogni occafìonepcr 
huomo Santo. 
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CAPITOLO XIV 

FATTO SVPERIORE DELLA 
CONGREGATIONE DE’CA- 
TECVMINI PROPAGA 
QVELLO ISTITVTO. 

miracoli maggiori, chedeuono 
nella Chiefa di Dio ammirarli, nó 
fono il dare il vedere à ciechi, ne 
à morti la vita, ma à peccatori Ia^ 
grada, il che dall’oracolo Diuino 
fit a có quelle parole dichiarato : 
chi crederà in me farà le opere miracolofe che io 
* fò, Et malora horum faciet: (fecondo che litteral- 
mcntc l’cfponc S. b Agoftino,)poiche al fendi c di 
Riccardo c da S. Vittore, ne l’huomopuò riccuerc 
cofa maggiore in quefta vita da Dio : ne Dio può 
dare cofa maggiore all’huomo;& al parere di d S. 
Gregorio Papa, sezadubio è miracolo maggiore 
conuerrireconla forza della predicadone,& dcl- 
l’oratione vn peccatore, che rendere la vita ad vn 
defonto. Ma fe ciò è vero parlando de’ peccatori 
fedeli, è più chiaro à riguardo degl’ infedeli , che 
come Peregrini , & alieni daU’Euangelio , vengo- 
no àripofarfi nel campo della Gliela, col prezzo 
delfanguedi Chrifto comprato , come allegori- 
camente S. Geronimo efpone quelle parole: e In 
fcpultumm Pcrcgnnorum; imperòchenon hauen- 
do cifi la Fede, lenza la quale/ c imponibile pia- 
cere à Dio, fono come vn’corpo lenza cuore , 
per confeguenza lenza niuna difpofitione benché 

R rimo- 
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de i miracoli. 

a Io. m. c. 1 4. 



bTrafl.yi.m 
loart • 

c Riccurd. ut 
Bcvi.im.mtn. 
c*?. 44. 
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rimota alla vira della Grafia : onde fi come il 
cuore è il primo ad elTcre dalla natura formato, 
cosi la Fede béche infórme, deue prima dall’huo- 
mo Apoftolico co trauagli non piccioli produrli 
nelle Ànime degl’infedeli, per operare poi in vir- 
tù di Chrifto quel gran miracolo, di fufcitarli alla 
Gratia . Di quefto dono si ftupendo fi compiac- 
que il Signore far partecipe il P. D.Carlo, fenza-, 
mandarlo in terra dc’Barbari; poiché ritrouando- 
fi nella Città di Napoli vna gran moltitudinedi 
Maomettani, ( come fempre vi fi vedono ) fino al 
numero di ventimila, deftinati come fchiaui à fer- 
uigi baffi dc’Cittadini , fu egli eletto dall’Arciue- 
feouo Acquauiua , zelante della loro eterna falu- 
tc, à procurarne la conuerfione : onde acciòcho 
con più premura vi attendere, mentre era Retto- 
E coftìtnito re del Seminario lo coftituì Priore Generale dell’ 
Pnore de Ca- Archiconfraternità della Dottrina Chriftiana, o 
lecumiru. ^Catecumeni, eretta vn pezzo prima nell’Arci- 

uefeouato di Napoli, nel quale vfficio durò tre 
anni fino alla morte dell’ Acquauiua , e due altri 
anni dapoi nel tempo del Cardinal Buoncompa- 
gno. 

Con quanta follecitudine , con che efattezza_., 
con qual zelo, e copiofo frutto in quello Apofto- 
lico minif'terio s’efercitalTe , balla qui riferire Io 
parole, che negli articoli formati ne’proceffidi 
fua vita io trouo fcritteà quefto modo. N atn f ti- 
fi us computai catcchumenoru bapti^torum tempo- 
re aliorum Prioratuum , multum excedit numerum 
aliorum annorum , tàm pr&cedentium , quam fubfe- 
Conuerte alla q uen tium . Più infedeli ridulfe egli alla Santa Fede 
ÉtfuMaomeu quanti le ne fono maiconuertiti da che fu talo 
iuu. ' Archiconfraternità fondata > ne ciò parrà incre- 

dibile 
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dibile à chi confiderà la diligenza, e fatica* che 
vi adoperaua.il cercarli di continuo , l’andare fin 
détro le proprie cale à raggionarli, fomminiftrar- 
gli ogni aiuto, predicarli,conuinccrli, ; fopra tut- 
to dimoftrargli vno fuifcerato affetto,& ardente- 
defìderie del proprio loro bene,eranorati hami , 
co’quali gl’inefcaua,anzi tate reti, colle quali dall* 
abiflò de’loro errori dólcemente li cauaua. Parue 
altro inpiego di quello non haucre, tanto di pro- 
pofito vi attendeua . Il numero delle conuerfioni 
più fegnalate, fu grande, ma perche di tutte non- 
hò piena certezza, baflarà qui narrarne due fole , 
che in vno fatto , (fino al giorno d’ hoggi noto à 
molti) fucceflero. 

Fu prefa da Chrifliani vna Dona di fetta Mao. 
mettana infieme con vn fuo figlio d’anni cinque-; 
coftei appena giunta in Napoli, e venduta per 
fchiaua ad vn gentil’huomo, procurò dal fuo pae- 
fe il ricatto : e di già pagato il prezzo^’ era polla 
col figlio in Marc per ingolfarli di nuouo aldi- 
fperato naufragio nella fua infedeltà , d'onde pa- 
reua poco prima cflere fecondo lafperanza d’al- 
cuni, gratiofamentc campata . Saputoli ciò dal P. 

D. Carlo, che più volte tentato hauea ridurgli al- 
la Sara Fede, perche la buona indole del figliuo- 
lo promctteuagli vna grande fperanza di douere 
col tempo abbracciare la verità , in vn fubito li 
pofqcó ogni sforzo polfibilc ad impedire ad elfi 
il ritorno. S’inuiò dapoi velocemente alla Barca,e f- r ™|j° 0 
vedendo la Madre tutta felleggiante, & allegra , co. __ 
più per la vittoriosi oftinatione nel fuo male, che 
per la ricuperata libertà , così le dille . Mifera di 
che godi ? tanto ami le tenebre de'tuoi errori, che 
(limi felicità odiare la lucedel Cielo ? ò allegrez- 

R a za 
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zi degna di lagrime?ò libertà defettibile? fei (la- 
ta chiamata alla vera libertà de’figliuoli di Dio, à 
gl’cterni gaudi) del Paradifo, e tu rifiutado l’inui- 
to,erendédoti indegna dell’eterna vita, ri rallegri 
delle tue perdite, e godi delle tue difauenture?Gli 
occhi tuoi pagaranno con vn’ abiflo di tene- 
bre, la luce che rifiutarti . Ma già che ttimi ven- 
tura il precipitare te fletta nell’ Inferno , perche 
ami teco condurui quello innocente, che abbrac. 
ci ? lo vuoi compagno nelle pene, già che lo defi- 
dcri nelle tue colpe. Tanto odio porri al tuo fi- 
gliuolo , che lo vuoi teco vedere partecipe dell’ 
eterna morte , alla tua oftinatione già prepa- 
rata ? meglio c,che tu fola ti danni . Và dunque., 
fretrolofamente alla perditione da te bramata, o 
vanne loia, lenza rubbarc à Chrilto quert’anima, 
fenza impedire a che non venghi à lui quello fan- 
ciullo, che à fe egli chiama . Ciò detto auuampan- 
do tutto di zelo , con quell’autorità che fentiua- 
fi comunicare da Dio , lo drappo à viua forza-, 
dalle fuc mani, c moftràdo gli ordini da Superio- 
ri à tale effetto riceuuti,reftitut col prezzo del fuo 
danaro la vera libertà al fanciullo . Qui la fora- 
ftiera in vn fubito dichiaratali figlia delle Sire- 
ne, nel cui feno dimoraua, tentò non col canto, ma 
col pianto lufingarc, e ridurre col figlio i circortà- 
ti con iniqua compartione alle mortifere fue vo- 
glie; ma il noftro Padre pietofamente crudele, di- 
ipregiando le fue lagrime , in vn fubito condul- 
fe f eco il fanciullo,innocentemétc ritrofo al Car- 
dinale Acquauiua , dal quale ottenne il poterlo 
alleuare nel Seminario. 

Sofpenda di grada il giuditio chi legge , à non 
condannare sì pretto per ingioila, vn’attioncsì 

pia. 
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pia. E vero che fecondo la fcntenza di tutti a li > Caiet. >■ j. 
Theologi,non fi può battezzare vn fanciullo con- 
tro la volontà del Padre, ò della Madre infedele; cÀthtr!in^‘ 
ma è vero ancora l’opinione d’alcuni b graui Dot- cpujc. 
tori, che quando egli folle tolto da parenti per oSotut apud 
forza,bcnche contro alla giuftitia, fi polla battez- àifput. 
zare, purché vi ha certa Ipcranza , che non hab- $n 
bia più da ritornare colui in mano de’fuoi,per eui_ 
tare l’ingiuria alla Religione con pericolo d’eflfe- 
re dalla fede fedotto. T utto ciò cella perche non_» 
fù prèfo egli per effere all’hora battezzato, ma per 
efler beneducato, come appreflo vedrafli. La dif- 
ficoltà confile: come potè il noftro Carlo toglie- 
re per forza vn fanciullo già libero dalla poteftà 
della Madre , fenza rompere la legge della Giu- 
ftitia.Potrci rifpóderecon vncafo limile ammef- „ 

comunemente da c tutti , cioè che i figli de- cram Baft 
gl’infedeli ridotti ne’loro paefi all’ eftremo della difaVaftan 
vita, pofTono , anzi deuono battczzarfi da qualfi- i- p*rtem d*- 
uoglia Fedele che vi fi troua prefente, contra * ,f * 7 * cr 

volontà de’ parenti; anzi fecondo d alcuni deo d Och&jrdr. 
ciò farli anche con pericolo euidente della vita vmcodeBap. 
del battezzante : & inferire da ciò, che in quanto <ì7-nwn.y 
alla fallite dell’ anima moralmente parlando , era 
come ncll’eftremo coftui,che fi partiua da Terra-. iéfarc°/° ' 
di Chriftiani per non mai più ritornarui:il che an- 
che in cali limili deduce e vn gran Dottore dc’té. * n 
pi no Uri . Ma per rifpondere adequatamente alla termthion *- 
difficoltà, eflèndo la Madre infedele col fuo figlio & 
ancora in luoghi de’Chriftiani, ftauano ancora.» 
f oggetti à noltri Superiori temporali circa il par- 
tirli, benché ottenuta la libertà, e la licenza, qua- 
le licéza poteua dagl’ ìltefli riuocarfi per qualche • 

vtilc,òhonefto fine:e co quella riuocatione,& au- 
torità 
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torità il noftro Padre à tale iroprefa fi condu/Toj 
ma quando ad alcuno non fodisfàcefle quanto s’è 
detto , bifogna che affermi edere ciò dato parti- 
colare impulfo dello Spirito Santo , giache fenza 
niuna dubbitatione d’operar male egli lo fece, o 
giache sì grandi , & euidenti beni da quelto fatto 
deriuarono; Imperoche la Madre vedendoli pri- 
ua del figlio, che come la propria vita dimaua, ri- 
fiutici hber- ^ utan< ^° * a hhertà, nò dubbitò rimanere da fchia- 
ti» crwruao 111 P er P otere almeno vedere , fe non pofledere il 
«ftnuta, fuo diletto. Piagneua del continuo , & allo fpclTo 

attorno le mura del Seminario alzando le grida, e 
replicando i gemiti chiedeua al Cielo, & alla ter- 
ra li fbfie il figlio redimito . Incontrandoli allo 
volte col P.D.Carlo rifolueuafi in lagrime, & ad 
alta voce lo pregaua à concedergli fuo caro pe- 
gno , che non già con danari , ma con più caro 
prezzo delle fue continue lagrime lo ricompraua. 
Confolauala egli benché in vano, non effondo 
colei capace d’altra ragione , che terrena, tenen- 
do alli lumi, e voci Diurne gli occhi, e gli orecch i 
del fuo cuore fortemente chiufi . T rà tanto eflfen- 
do con molta diligenza del P. D. Carlo idrutto il 
figliuolo nelle lettere, nella Fede , e ne’buoni co- 
ll fanciullo ri dumi» doppo tre anni da fe dello fe iftanza gran- 
ché il Batti- de di riceucre il Sacro Battefimo ; del che egli 
fimo. grandemente rallegratoli , ne fe fubito parte al- 
l’Arciucfcouo, il quale con molta pmopa, di pro- 
pria mano volle publicamente battezzarlo, e fù 
nell’anno r < 5 1 2 .alli 2 4. d’ Aprile, & ordinando al 
noftro Padre, che gli fcruifle per Compadre, im- 
pofealgiouinettocol fuo nome, anche il proprio 
cognome: chiamadoloOtrauio Acquauiua. Que- 
llo fù poi ammeflò per Alunno in quel Sacro .luo- 
go» 
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go , douehauendo molto bene apprefo colle let- 
tere, che iui s’infegnano la difciplina ecclefìaftica, 
fu promolfo àgli ordini, & à beneficij Eccldìa- 
ftici , de’ quali fù più volte dapoi inueftito da gli 
altri Arciuefcoui , in tanto che fatto Sacerdote,* , Diuienc Sa- 
menò vita molto efemplare , c fanta. cctdote. 

"Ì.a fua Madre fra tanto più accecata perla di 
iuiluce, epiùafflitta, & arrabbiata per la di lui 
quiete , e confolatione in vederlo fedele Minierò 
di Chrifto, che fe, morto auanti à fe,del continuo 
lo rauuifalfe, inconfolabile lo piagneua. Haueref- 
fì detto , che come deltinara aireterne fumé per 
la fua prodigiofa oflinatione, cominciaua di gia_. 
quel pianto, a e ftridorc de’denti , che in quello » 

, tenebre efteriori profeguir per fempre douea^: ,A * 

quando dalla Diurna onnipotenza non folle fia- 
ta dal profondo abiffo , di sì difpcrata infedeltà 
per mezzo del P.D.Carlo à quello modo libera- 
ta. Scorgendola egli per la meftitia, e vecchiaia^ 
quali alla morte vicina , cercò à tutto potere , di 
guadagnarla al Signore: onde coll’ orationo , 
colle ammonitioni , col farla fpelTo vilitare dal 
figlio, e col procurar le la libertà, le tanto cho 
intenerita la durezza di quel cuore, cominciòà 
inoltrar fegtii di riceuere l’imprelfioni della Diui, 
na Grada, c mutando le lagrime d’oltinata,ih pe- 
nitente, chicle iftantemente il Bartefirno, meritan- 
do il nome di Maddalena, le di cui lagrime imira- 
ua. Fù ciò nel principio che la Santa memoria del 
Cardinal Buoncompagno prcndelfe il gouerno ^ ^ 

della Chicfa Napoletana, dal quale il noltro Pa- conserte, & è 
dre ottenne licenza di farla battezzare nella no- battuzatju 
ftra Chiefa di S.Giorgio dal proprio figlio, il che dai proprio 
con molta diuoiione, e concoilo di popolo fuc- llgl;o ’ 

ceffo 
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ccffe, lodando tutti Dio di vedere generata alla., 
grana battifmale, & al Ciclo vna Dona per mez- 
zo di colui, che era flato dall’iflefla all’infedeltà, 

& alla Terra generato . 

Ammiri chi vuole in quello fatto , e la proui- 
•denza Diuina in trattenere il ritorno di cofloro 
alla loi*Patria:e’l zelo del noflro Padre per la có- 
uerfìone del fanciullo , e l’affetto d’vna Madro , 
che più flimò per amore d'vn figlio viuere fchia- 
ua tra flranieri,che libera nella Tua Patria: e Folli, 
nationc sì lunga d’vn’anitno feminilc: e la pietà d’ 
vn Sacerdote prima Maomettano:e la prodigiofa 
conuerfìone con sì notabili circoflanze d’ vna^ 
Donna quafì dannata; Che io per me confideratv 
do con tale occafione quelle parole di Chriflo, a 
Multi ab Oriente , & Occidente veniente & recttm- 
bent in Regno C forum , Filtj ameni Regni eijcien- 
tur in tenebras extenores, nó porto non ammirare 
la trafeuraggine d’alcuniChrifliani nel bene ope- * 
rare ; in tanto che come offerua S.Gio: b Chrifo- 
ftomo, non fi vede in erti vcfligio alcuno di fede: 

In plurimi* nulli omninojtgna cbnjliana 1 /mento 
difciplinxX)'ov\ùc poi viene nell’vltimo della vi- , 
ta, quando fono combattuti dalle diaboliche ten- 
tationi il perdere la fede fletta , come oflcruar S. 
Gregorio Papa , Peruerfifpiritus a corde fidelium 
deliritelo pnus .edificio boni operi* fohditate quo- 
que exhauriunt Religioni s, e così in erti s’auuera- 
no le parole cicate; Molti infedeli vengono dall’ 
Oriente, e dall’Occidente in luoghi de’Chrifliani , 

& abbracciando laFede almeno neli’vltimo della 
lor vita , fi faluano : & molti altri nati trà fedeli, 
per non viuere come deuono da Chrifliani, nell' 
vltimo perdono la Fede, e fi dannano . Si e gran- 
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èc il benefìcio riceuuto da Dio della fuaSanta_. 

SFedc .facciamone conto, & approfittiamoci in_ 
cfla, altrimente (cornea quefto proposito 
fteflo oflerua a S.Thomafo d’ Aquino) a S.Tht.in t. 

con gran pericolo fitiriene:^cw<r- ' ca *' 

/• _ • • \ /T f • l* /fw» !• 

Jicta Dei pene u tose eujtoaiun - 
.tur>nifì pro/ciat in 
xis homo* 
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CAPITOLO XV, 

RITORNA IN ROMA PER L* 
APPROVATANE DELLA 
CONGREGATANE, E 
L'OTTIENE. 

A fsò à miglior vita il Cardinal’ 
Acquauiua verfo l’anno 1 61 5. à 
cui per obligo di gratitudine, per 
efercitio d’humikà, e d’obbedié- 
za,haucail noftro Padre feruito 
nel gouerno del Seminario:onde 
Lafcia il Se- ve< lcndofene libero , determinò lafciare ad altri 
mirano, e ri* l a carica, c’1 penfiero di efl'o , & infieme con quei 
torna alliMó due giouanigià Sacerdoti ritornare à Tuoi, nelli 
tu Monti, doue il maggior bene, anzi la neceflità 

della picciola Congregatane, da (c pochi anni 
prima fondata Pinuitanà. Hauendo poi faputo ef- 
fe re all’Arciucfcouo defonto fucceduto il Cardi- 
nal Decio Carafa,n 
fto il pofleflo , per 
prima intricato, m 
che faputofi dapoi dal nuouo Arciuefcouo, gran- 
dementelfcffliiTc, per darfi à credere che ragio- 
ne di parentela douefle egli co più premurai mi- 
nor taccia,feguitare il gouerno cominciatole per- " 
che il P.D.Carlo fù sepre alieno da qualfiuoglia 
rifpetto humano, e dalla familiarità de’paréti, no 
curò punto del fentiméto di lui, ne di tale disgra-. 
tia che incorreua , per meglio inco trare il gufto 
di Dio, che ad opere maggiori lo nchiamaua . 

Ritor- 



on afpettò che prendeffe que- 
tema di non rimanerui piu di 
a in vn fubito fe ne partì : il 
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Ritornato alli Monti, fi diede più che mai al ri- 
tiramento , &alForatione : anzi appunto corno 
vn fiume per qualche tempo dagli argini ritenu- 
to, doppo tolti gl’impedimenti, precipitofamenre 
inondando le campagne , non vi è riparo che lo 
trartenghi : 'così egli impedito nella cura di quei 
giouani fenza poterli efcrcitare nel ritiramento, e 
nel milìionare,(al che la propria inclinatione,e la 
vocatione Diuina lo fpingeuano ) tolti che furo- 
no quei ritegni , velocemente fé ne corfe à quelli 
Santi eie rcitij, fuperando collantemente ogni in- 
toppo che gli s’attraucrlauà . Le millìoni furono di tot dmc. 
molte, poiché non iolo le fece ne’Cafali d’attor- nu lo * 
no, ma anche in tutta la Dioceiì di Caferta , & in 
quella di S. Agata de’Goti, riportandone à bene- 
ficio di quelle anime copiofilfitno frutto. Con ta- 
le occafione riceuè molti.e fegnalati foggetri nel- 
la comunità.d’onde concepì non picciola fpcran- 
za dello llabilimento di elladiche auualorato dal- 
le richic He de’fuoi, e dalla confidenza in Dio, de- 
terminò ritornare à Roma per ottenere dal Som- 
mo Pontefice all’hora Taolo V. di felice memo- 
ria, l’approuatione delle Regole; acciò che tolta_. 
ogni perpleflìtà dalla mente de’fuoi feguaci, circa 
il poter fàcilmente cadere la comunità fenz’altro 
appoggio , che del folo beneplacito deJI’Arciuc- 
feouo, lì foflero elfi più affettionati alli’illituto, c_> 
ftabiliri nella loro vocatione. 

Partì dunque il nollro Padre per Roma verfo ir V. 

il fine dell’anno 1620, doue appena giunto co- appTouarSne 
minciò à trattare il negotio prima con Dio , per dell’ ìftmuo. 
mezzo d’orationi, digiuni, & altre penitenze cor- 
porali , e poi cogli huomini : fapendo che per ac- 
certare quel che à gloria di Dio fi defidera otte- 

S 2 nere 
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a ProHcaf. nere da Prencipi, ( il *cuore de’qualf ènelle futi 
ti.verf.1. Diuinemani) , non vi è piu polente mezzo dell” 
orarióne:eche per fecondare il gu fio diDio iftcfi 
fòbifogna per mezzo del ricorrere à lui efegui- 
re il fuo volerercosi veniamo ad elencarci dal nu- 
mero dicoloro,à quali ftkletto r FeciJhs , volunt&- 
tem meam,dr non per me; poiché come oflerua fo- 
i> 'Ub'Chri P ra - C l ue ft € parole b S.Gio:Chrifo(tonao,rcfta egli 
jofi. ad Pop, oflfefo quando nelle noftre|cofe non ricorriamo . 
Am. birn. $. Tempre à lui: il che dal grande amore che cipor- 
fol.mtki $ 6i ta dcriua,eflendo tale la conditione degli amanti: 
Prende per 'F ulis enimamantinm confuettido , omnia ad ama- 
mezzo il ri- torum negetta, per fe fieri volunt, ér nihiL fine y<_> 
correre all’ o- t Ucs,nequefaceYe,neque dicere; e benché il noftro 
Padre colli (teffi mezzi d’orationi , e penitenze 1” 
altra volta che fu à Roma non hauelfe ottenuto il 
fuo defio , non per quello fi diffidò d’ottenerlo 
con replicare le preghiere : confapeuole del co- 
ftume Diuino , che quando pare à noi non efau- 
dirci, nonci niega,madiflferifee i fuoi donii accio- 
che impariamo colla perfeueranza, à defiderare*- 
con iftanza grande li. grandi fuoi doni , (limando 
Q&.Atq. dL> à fedette quelle parole di c S.Agoftino:/ , fr<,f#rfi 
verb. 'Domi - re, mfia.feruat tibi Deus , quod non vult cito darCy, 
uuftr. j. c. j. vt f U difcas y magna, maglie dejìderare. 

Pollo all’ordine le fue CoftiturionUcprefentò' 
al Sómo Pontefice r e proftrato auanti à fuoi pie- 
di così gli dille: Beatifluno Padre. Anni à dietro (i 
compiacque il Signore vniregli animi d’ alcuni 
Preti infieme con meà viuere in comune , & à 
procurare la falutc delle anime, particolarmente 
col milfionare, con licenza dell’ Ordinario . Ten- 
tai dalla Felice Memoria di Clemente Octauo 1’ 
approuarione deU’jilituto,e per caftigo delle mie 

colpe 
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colbe non l’ottenni, benché dalla Santità voftra , Ragiona col 
all’nora Vicario di eflo , Mero ftate reuifte , & Pa P a • 
emédate le Regole,hora doppo vét’anni in circa, 
che già fono ftate da noi praticate, ritorno à fup- 
plicare Io fteflb,auualoratoda alcune parole, che 
dalla fua bocca(forfe con profetico fpiritoprofe- 
rite) vdij > cioè che col tempo mi ballerebbe Dio 
confolato; la eonfolatione no-da altri ,che da chi 
me l’augurò io afpetto: e fiami lecito ( confidera- 
do il Infogno della mia Congregatione) dire alla 
Santitàvoftra- le parole dette a ad Efter da Mar- a E/ther c*p. 
docheo.- Et quis notti t vtrumidcirco ad regnum_> 4 * ver. - 
•veneriSyVt in tali tempore pararerts? Fù con mol- 
to gufto dal Papa afcoltato , dal quale fubito fat- 
to alzare , fù con parole di molto affetto inuma- 
to à familiarmente fcco ragionarer.onde per buo- 
na pezza infìeme pafTeggiando , doppo hauero 
afcoltato il progrcfTo, e’1 frutto nelle anime , che E „ onf °Ì ato 
tale comunità in Napoli faceua r ricordatoli de’ dalPomchcc " 
fauori che nel principio li fece , commife alla Sa- 
cra Congregatione de’Cardinali la reuifione del- 
le coftitutioni, à fine d’appprouarle; dapoi impo- 
nendogli a venire fpcflb à lui,conefemente Itcen^ 
sfollo-. Grande fu. l’ allegrezza del noftro Pa- 
dre persi felice principio, ò quali compimento- 
dc’fuoidifegni, ne fapeua perciò dar fine àrit*- 
gradarne ilSignore , da cui ogni bene deriua : fi 
pofe fubito ad informare tutti quei Signori Car- 
dinali della maniera del viuere, e degli efercitij 
della Congregatione, e tra tanto-andana fpeffo à N 

riuerire il Sommo Pontefice , dal quale era fem- 
pre colla benignità ftefia di prima riceuuto , con-j 
dimoftrarione di conto non ordinario, in che la_. 
di lui perfona tcneua i in tanto che nella Cortei 

piena. 
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piena bocca fi difle, e ne corfe anche in Napoli la 
fama, che fra breue D.Carlo Carata farebbe fia- 
to Cardinale ; bencheogli altra eminenza non^ 
ambiua in quello mondo , che ponerfi volentieri 
fotto à piedi d’ogn’vno . Mà doue fi ritroua feli- 
cità compiuta in quella vi:a? quando mai lì vi- 
dero feparate dalle profperità gl’infortunij, dalle 
allegrezze le lagrime, e dalla leguela di- Chrifto 
le Croci?Ncl termine di pochi giorni a! principio 
dell’anno feguente a!!i 2 8. di Gennaro , fe ne vo- 
lò nel Cielo Paolo V (come piamente lì può cre- 
dere per la Tanta Tua vita, e felice morte), e le fpe- 
ranze del nollro Padre appena inuerdite, fi vi- 
dero preftamenre marcire. 

QÓr fopra l’vfo delle humanepaffioni,e fopra_, 
l’humane fattezze, videfi egli à a lòmiglianza del- 
4'Apoftolo aggrauaro , in tanto che gli era tedio- 
fa la vita ; ma quella rifpofta di morte volle Dio , 
che riceueflero all’hora le fue fupp!iche,accioche 
innegotioditantorilieuo, non fi fidaflfe per 1’ 
auuenire ne alle proprie diligenze, ne àfauori 
degli huomini , ma folamente à Dio, che fa rifor- 
gere quadogli piacele cofe morte; come appun- 
to lìvide rilorta poco apprelfo la fua fperanza , 
nella creatione del nuouo Pótcfice Gregorio De. 
cimoquinto , il quale adherendo al fentiméto del 
fuo predcceflbre,nel primo anno del fuo Pontefi- 
cato al primo d’Aprile , approuò folcnnemento 
le Coftitutioni della Congrcgatione de’Padri Pij 
Operarij, vn mefe quali doppo il polfelfo del fuo 
Ponteficato,con Bolla particolare, come nel fine 
di quella Iftoria fi vederà . 

11 titolo che nelle Collitutioni hauea egli po- 
llo, era della Dottrina Chrifiiana, come nell’ori- 
ginale 
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ginalc manofcritto.che apprefifo noi fi conferua fi 
legge;ma confiderando la Sacra Congregatione, 
che quello illituto non lolo abbracciaua 1* infe- 
gnare la Dottrina Chrilliana, ma ancora il con- 
fettare, il predicare, fare Oratori), emiflìonaro, 
volle per ifpiratione Diuina mutarlo, lenza etter- 
nerichiellajevipofequell’altro DE PII OPE- 
R Alili, il che confermò à voce viua il Sómo Pon. 
tefice nell’approuarla , poiché ferucndolì delle., 
parole di Chrillo Signor noltro,* e applicandole 
a noi , così è fama che dicelfe: Meflìs quidem muL- 
taioperari/ autem pane irrogate Dominum mejfis, ut 
mittat operar t os tn mejfem fuam. 




CA- 



La Sacra C5- 
grcgacione ci 
dà il (itolo de 
Pij Operarij. 

a Luca e. io» 
v.t. 
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CAPITOLO XVI 

FONDALA CASA Di S. MARIA 
DI MONTE DECORO. 

perpetuare fe rteflò.con nume- 
rofa dipendenza , è iftinto di na- 
tura, tanto più, compatibile, qua- 
to meno dalla di lei corruttela^ 
vitiato.Terminare colla morteil 
foprauiuere ne’ portieri, è ynre- 
<2uanto fisu cidere dalle radici la fecondità d’vna pianta , eco 
naturale il de vn colpo folo, abbattere, e fotterrare molte vite; 
Jìderio della onde con gran ragione alcuni condannati à mo- 
pollenù . ji re> più pianfero il mancamento della Ijperata po- 
rtenti, che l’immaturo celiare del proprio viuere. 

, Cosi a la figlia di Iephte, vedendoli coftretta dall’ 

ver^a . * * *’ ignoranza inuincibilc, ò pure dall’empietà di fuo 
Padre, àferuiredi vittima, in fodisfàttionc del di 
b S.Hitron. lui b imprudente., & iraggioneuol voto , chiefo 
Apud D.Tho. due meli di tempo per deplorare, non la innocen- 
ti. tfutfiM. tc |- ua morte>ma i a f ua infccóda verginità, Etpla- 
eundum. virginitatem meam. <Qnod feiheet , chiofa c 

c Com. tn lu- Cornelio, Virgo fine prole, & harede monar . TExd 
dtc. c*p. ii. il Rè Ezzecchia efscdogli minacciata la morte, al- 
d ifatac. j8. fro mot ] uo quali non haueadcl Tuo gran pianto , 
vtr - 1 c j ie ii vedere cftinta in elfo lui la fua famiglia: Ge- 

tter atto me a ablata eft>& conuoluta efi d me , cioè 
S Hter s ifl tcr P retano a P un i e Dottori stirpi me a ,&fpes 
7 * ho- Haìmò, pofier itatis oblataefi . 

e r aitj apud Hor fe la natura in quella parte ha tanta forza 

Cora, à Lap. ne j cuore humano,alTaipiù deue in elfohauerne la 

Grafia 
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Gratia. Chi altamente la pofliede, e giornalmen- 
te in quella s'auanza , come partecipe della Diur- 
na natura, non può viuere infecondo. V orrebb«L, 
tramandare anche nc’pofteri quello feme cclelte; 
e però il noftro Padre s’affaticò tanto per iilabili- 
re la fua Cógregatione, acciòche con la fua mor- 
te, non rimanelfe anche eftinta lafpcranza della^ 
moltiplicatione de’fuoi figli : ne contento di ve- 
derla già ftabilita in Napoli con tre cafc, c buon., 
numero difoggetti, cioè nelli Monti, in S. Gior- 
gio Maggiore, e nella Carità: pensò dilatarla nel- 
le Dioccfi conuicincin luoghi folitarij , e proflimi 
à Cafali, non folo per aiuto degli Operarij ftelfi, 
acciòche nel ritiramento ( fecódo la fperienza da 
lui praticata ) haucfTero meglio apprefo Io fpirito 
di Dio per comunicarlo à gli altri ; ma anche per 
aiuto de’poueri contadini , à quali con molto gu- 
fto predicaua: fapendo che trà elfi la Spofa a dc- 
fideraua dimorar c:F.grediamur inagrum , commo- 
remur in vi Hit. idefi chiofa b V gonc di S. Vitto- 
re, In Ulis , qui fitnt villani , idefi rudes , (fi tardi 
ad percipienda documenta Curia Chrifii . Effendo 
quelli per la loro ruflicità, c mancamento di cole 
fpirituali, più bifognolì de gli altri . 

Ritornato dunque da Roma, e riceuuto com. 
indicibile confolatione da Tuoi, fi ritirò à gli efer- 
citij fpirituali in vna fua MalTeria, poco diflanto 
da Somma , doue hebbe fentimento fondare va, 
luogo nella falda di quel Monte, in vna Chiefcr- 
ta dedicata alla Sandffima Vergine, detta Santa., 
Maria à Callello : onde fubito venduto certo fuo 
belliame, col prezzo di elfo, che fù da mille feudi, 
comprò quel fito colpefo delCenfoda pagarli 
ogn’anao al diretto Padrone di elfo.Conduflè iui 

T feco 



D’onde ven- 
ga il delìde- 
no d’ hauec 
figli fpirituali 



iCant.i.c.j. 
ver. ii. 

b HugoViEt. 
Infttt. M li- 
na ft. de cl au- 
stro annue c. 
7 • 

Perche de uo, 
no farli le nu f 
fionipiù nelli 
Calali , chc^* 
nelle Città . 

Ritorna irL, 
Napoli , e fi 
dà a gli ef cr- 
citii fpirituali 

Piédevrt Ro- 
mitorio nella 
falda del Mò- 
te di Sòma, . 
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{ eco tre Sacerdoti, co’quali menò per alcuni anni 
aufteriffima, ma dolcevita, per la contempla, 
tione delle cofe Diuine,e per le miflioni che d'at- 
torno faceua, fruttuofa . Dapoi effendogli offerta 
dal Vcfcouo di Caferta ( che d’indi pafsò al Ve- 
fcouatodi Squillacc) vnapicciola Cappella nel 
territorio di Maddaloni, luogo affai comodo per 
hauere molte Terre, e Cartella conuidne, volen- 
tieri faccettò, con determinationedi fabricarui 
vnaChiefa.L’occafìonedi tale offerta fù cosi.NcL 



Ritrouimen- l’anno i<526.fùrirrouata da terrazzani vna diuota 



1 me Pellai** “ na S* nc della Madonna in vnapicciola, & antica 
fiadonna^di Cappella fotterranea, in quel fito detto Montede- 
Móte Deco- coro,trà Maddaloni,& Arienzo, pertinente alla.. 
r ° 4 Diocefi di Caferta , per mezzo della quale la Re- 

gina de'Cieli fi compiacque molti, e fegnalati mi- 
racoli operare , da quali li popoli circonuicini , 
con molto, c continuo concorfo à riucrirla, fi mof- 
fero, chicdendolein ogni loro bifogno grafie , & 

..jj aiuti, có offertedi molti doni, e limoline che vi la- 

muonodi s°ó fciauano.Quefta Cappella fu donata dal ^Vcfcouo 
ma, e prende al noftro Carlo, & egli vededo il fìto più di quel- 
la Cappella^ l 0 di Somma opportuno al fine che pretendeua-, , 
di Mòte De- ^ e {iendo che per matcnerlo vi bifognaua fpefa no 
ordinaria, oltre il pefo infopportabile del cefo), lo 
vende fubito , e di quei danari comprò attorno 
quefta Cappella terra fulficiente, alla lùbrica che 
di erigerui difegnaua.Qnì in vn lubito colle limo- 
line che vi erano , & altre che alla giornata veni- 
Vi fabtica la uano cominciò la lùbrica delia Chiefa , e dell ha- 
C'onuenco. ' bitatione per li Padri, feruendo egli fteffo benché 
vecchio, à muratori con molta humiltà , fatica, e 
dilpregio difemedelìmoin, portare su gli ho- 
meri calcina, pietre, e legnambin cauare la terra, in 



tirare 
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tirare ii mangano , & in fare tutti quei vili eferci- Panca perfo- 
ri/, chefogliono i garzoni di coloro efercitare; 
benché per tal cagione incorrere nella pericolo- 
fa infermità di rottura , non perqucfto s’aftennc 
dalle fatiche , fino al compimento dell’opera. 

Occorfe in tal tépo penuria di calcina per ma- 
camento di legna, & egli pcrnontralafciare Iafa- 
brica ordinò, che fi componeflero le pietre, e fi 
formaffe la Calcara, prendédo à fuo carico il far- 
la bruggiare : fe ne rifero i muratori lapcndo che 
quantità, e qualità di legna vi bifognaflero , delle 
quali non ve n’era pure vno:có tuttociò egli volle 
contro la volótà d’ogn’vno edere obbedito, affer. 
mando aifeueràtemente, che coll’aiuto della Ver- Fà bruggiare 
ginc Santiflìma,pcr lòdi cui culto la calcina fcrui- vna fornace-/ 
ua, farebbe quella riufeira non folo buona, ma_. di calcina sè- 
di quatc fe n’erano per l’addietro formate miglio. za c ^ na ' 
re -, & in fatti così con iltupore , e marauiglia di 
tutti che ciò videro auucnne, ponendoui in ve- 
ce di dure legna di quercia , fterpi di lupini , che 
poco differirono dalla paglia, & in tal modo co- 
pi la fabrica. 

Fù dalla Beata Vergine ildiuoto zelo di lui nel- 
la fibrica della fua Chiefa affai gradito , non folo 
co qflo marauigliofo fatto, ma anche có vn altro 
più ltupendo; poiché effendofì per le continue fa- 
tiche qui fatte, grauemete ammalato, e per tal ca- 
gione portato in Napoli nella cafa di S.Giorgio à 
gouernarfi, venero nuoue à Monredecoro,che di 
già-hauédo prefo gl’vltimiSacraméti era in punto L’imaginedel 
per morire.Kicorfcro quei Padri à raccomàdarlo la Madonna-, 
alla Madonna, e mentre recitauario leLitanicdi efTcndo 
e(fa,fù veduta la detta imagine di Monte Decoro pencolo^ di 
fudare, in tantoché il P.D.Giofeppe de Gennaro mone. 

T 2 huomo 
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huomo di notabil Dottrina, prudenza, e bontà di 
vita, che ciò feri fife , ritrouandouifi prefente fall 
ginocchioni Copra l’ Altare , e con la bombaco 
afeiugò dalla fronte della Sacra Imagine più vol- 
te il fudore che grondaua.- poco dapoi venno 
nuoua che già il Padre era vfeito da pericolo , o 
fra breue ritornò à Cernire la Regina de’Cieli nel- 
la ftefl'a cafa. 

In qfta cala fi ritirò egli affatto, e vi dimorò fino 
all’vltimo di Cua vita per isfuggire gli honori,che 
conrra Cua voglia riceueua in Napoli , efTendo iui 
da tutti riuerito , c in concetto non ordinario d’ 
huomo Canto tenuto. Qui con vna rigoroCa ofler- 
uanza mantenne diece Coggerti, alzandoli nella- 
mezza notte al maturino Cempre il primo, e taluoL 
ta eCsédo nelle fatiche delle miflìoni gli altri opc- 
^rvna^'aT ran ì * m P’ c § ar * > ritrouandofi Colo, elfo Colò à vo- 
ira parte del cc a ^ ta Supplendo l’vna , e l’altra parte del Coro 
Coro. lo rccitaua: onde per dare il Signore à conoCcere 
• quanto quello diuoto affetto di lodarlo nel Coro 
gli piacclfe,d)n vno marauiglioCo CuccctTo l’auté- 
ticò . E fu che attendendo infieme con effo gli altri 
Padri in giorno di fella ad afcoltarc le cólèfiìoni 
di molti, che à tal fine erano da luoghi lontani ve- 
nuti , & eflendofi dato il fegno di recitare il Ve- 
fpro ,laCciò egli Cubito (periodare Dio) i peniten- 
ti; ma vedendo che gli altri per l’impediméto del 
confeffare non veniuano, cominciò elfo Colo à va. 
vo^nd ce a * ca at * * ntonai ‘^° ,c ndTifteflò tempo s’vdirono 

roteflctidod' a ^ tre voci nel Coro, che infieme con elfo lui pjo- 
fofolo. feguirono tutto il Velpro, il che offeruato da- 
gli altri Padri, cheCapeuano effere egli Colo in tal 
♦ luogo, flupiti di tal fatto l’vn l’altro mirauanfi, & 
alzati da Confeflìonarij, conobbero i fauori cho 

il 

s 
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il Signore al loro Padre faceua. In quella Chiefa 
ogni giorno di fella co mirabile concorfode’ter. 
razzani predicaua, c finita la predica, immcdiata- 
méte nel cófelfionario,jj raccogliere il frutto del- 
le fue fatiche fedeua, fino allVltima hora del gior- 
no, in tanio che vna continua miffione quella cafa 
raflembraua . Qui doppo pranfo, quando gli altri 
al ripoforitirauanfì, egli con in mano vn bacino 
ehicdeua auanti la porrg della Chiefa ogni gior- 
no limofine da paflagieri, per infino al Vefpro , e 
d’indi fino alla Compietaiquali poi rrà poueri di- 
uideua. Qui cadendo più volte infermo, e pa- 
tendo penuria, non dico di rimedi; neceffarij , ma 
di materazzi, e lenfuole, fopra il pagliariccio , e_# 
dentro la coperta di lana fé ne giaceua ; prohibé- 
do con gran premura il publicare il fuo male, per 
«fuggire le vifite , e commodità che gli hauereb- 
bero fomminiftrati i Signori di quei luoghi , j>er 
ragione di paretela, e per affetto di diuotione,moi 
to di lui parteggiani.Quì riccueua i pellegrini che 
da lontani paefì alla deuotione della B. Vergine 
veniuano, alloggiandogli nella propria cafa, Tom- 
miniftrandoli taluolta lamenfapiù volte il gior- 
no, per la moltitudine di effi , e colle proprie mani 
in tutti i loro bifogni li fetuiua . Qui d’ vn modo 
particolare s’efercitò có atti eroici in tutte le vir- 
tù, delle quali à luogo più opportuno ferbo il trat, 
tarnc.Quì cócelfe il Signore per fuo mezzo molte 
gratie à fedeli, rendédolo ragguardeuole appref- 
fo tutti con doni fòpranaturali, e ffupendi. Qui fi- 
nalmente fi riduffe al termine delle lue fatiche, in- 
correndo per 1* infettione dell’Aria, per cagione-, 
d’alcuni ftagni d’acqua che vi fopragiunfcro,nelL' 
vltjma infermità che ce lo.toife dal mondo. 




Virtù diuerfc 
eiercitate d a-, 
e (Io in Mon- 
te decoro. 
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Quando egli in tal tòpo ammaloffi, caddero in- 
che infermi tutti gli altri di detta cafa .- cinque^ 
de’quali fe ne morirono. Vno di quelli efsédo mi- 
gliorato dal male, e quali fuori di pericolo, a ll’im- 
prouifo chiamò PInfermiero, c d ifle che nel gior- 

Apparitiono no feguentedouea morire , perche eli era all’ho- 
d vn l , aare-> , f r 1 , 3 ... 

ad vn’ altro, e scoparlo vn luocopagno, quale era poco dianzi 

li predice nel flato códotto in Napoli à curarli, có dirglielo bora 
giorno legué- me ne vado, e tu dimani «ni fegu'rai.E così fu;per- 
te la morte. c j ie q ue j p at i re a quell’hora mori in Napoli, & ef- 
fo nel giorno feguente, benché folle affai miglio- 
rato , nel tempo prefìlfo fpirè, e lo feguì . 

Da quella mortalità , furono poi li Padri del 
Capitolo doppo la morte del noftìo Fondatore-, 
forzati ad abbandonare tal luogo, nó potédo fup- 
plire a! mancamento degl’ infermi , c de’ morti , 
perche tutti quei che di nuouo vimandauano, fi- 
milmente infèrmauano : onde inflando fempre il 
V efeouo per nuoui foggetti à quella cafa, lì rifol- 
Si lafcia ta ca- f C ro cedergli la Chiefa, la cafa , le rendite, e qua- 
ft,e Chiefa di mo bili vi fi trouaronoiil tutto à collo di fudori, 
ute ecoro. ^ no ft ro Padre acquillato : Giudican- 
do minor ftiale la perdita delle robbe,chc dc’fog- 
getti. 

Ma primft di dar fine à quello Capitolo parmi 
bene raccontare , con quanto feruore s’cfcrcitafs’ 
egli nel milTionare in quei contorni, ancorché veu 
chio, e dalle fatiche, e penitenze continue confu- 
mato . Andaua con vn compagno, e taluolta folo 
per tutte quelle Terre, e Calali foggetti al Duca 
diMacfdaloni,aI Principe diCafcrta,&ad altri Si. 
gnori d’attorno, predicando ogni giornocon vno 
fp.rito veramente Apoflolico, e conlèlfando dal- 
la mattina alla fera, non ferbando per fe altro tc- 

P° 
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po che la notte per orare. folo àDio,& à fuoi prof. S’ eferdra il 
limi viuendo, & à tutti che lo vedeuano, nonché n ?^ t0 Pa d re 
l’vdiuano, compuntionc , e mutamento di vita ca- te ‘ne^miC. 
gionàdo. Il luo cibo era viliflìmo, e molto parco, fioni. 
il Tonno di poche hore , e quefio per lo più fopra 
le nude tauole, il conuerfare piaceuole, & afabi- Fatiche in- 
liflìmo, e’izelo deH’altrui fiilute, che talmente in 9 ue ^ c ^ aitc * 
tutte quelle attioni lo fpingcua feruorofiflimojtà- 
to che auuapandogli quello nel volro.ciò clic vo. 
leua nc’cuori degli afcoltanti imprimeua;anzi tal- 
uolta con vna fola parola ottenne da più ollinati, 
quel che altri con lunghe prediche non poterono. 

Fù certo giouane vccifo, e’1 Padre di lui per mol- 
to tempo machinando la vendetta, non alpcttaua 
altro che l’opportunità per cfcguirla, più volte lu 
perfitdfo da molti alla pace, e lempre in vano;ma 
chiamato vn giorno dal noltro Padre mentre mif- 
fionaua, a perdonare l’inimico, àconlclfarfi,& à Induce vn'o- 
fargli la remiffione con vna fola parola l’ indulfe . j inat0 a ,. per ’ 
Et acciochc fi vedcflc d’ onde egli tanta effica- mìco? ,m ' 
eia, nelle Tue milConi riccuetia, fi compiacque il 
Signore far vedere à molti la marauigliache fie- 
gue . Nella Città di S. Agata deiGori vi era vn_, 
Gentil’huomo chiamato Simoné Maftrantuoni, 
molto affettionato al noftro Carlo, al qualo 
haueua egli promeifo per confidarlo, e ìodis- 
farc alla di lui deuotione, di pernottare in fua* 
cafa , nel tempo che per quei Calali milliona- 
ua ; e per tal cagione gli teneua colui preparato , 
non con quella pouerta d’arredi, come* ad Elifeo a i,% , 4 . 
la Sunamidde , ma riccamente addobbata vna_ cap.^vtr. io. 
ftàza, folo per cflb.-occorfegli vna fera venire più 
del folito fianco delle fatiche , onde doppo cena 
hauendo ragionato di cole fpirituali , particolar- 
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mente del frutto del miflìonare , fb condotto alla 
ftanza preparatali, doue tutti di cafa lo forzano a 
fpogliarfi,& à ponerfi détro al lettojciò fatto, quel 
Gcntirhuomo fmorzò la candelai chiufe la por- 
ta, ordinandp ad ogn’vno di fua fanaiglia à non- 
fare di forte alcuna rumore, anzi à non parlare^ , 
per non interrompere la quiete del fonno al Ser- 
uo di Dio; mentre tutti fe ne ftauano ritirati in vn’ 
altro quarto della cafa , occorfe per certo biso- 
gno prendere no sò che, atlanti la camera doue il 
Padre dormiua rimafto , non volle il Signor Si- 
mone per tema di non derubargli il fonno man- 
dami altri à prenderlo , ma elfo flcflb vi andò . 
Con tale occafione s* auuidc, che dalle fiifuro 
della porta già chiufa, vfciua vna infolita luco , 
del che flupito auuicinò per vedere che foffo , 
fapendo di certo hauere egli ammortito il lume.- 
&offcruò in mezzo la Camera vn grande fplen- 
fofnfoUaM* ^ ore » dentro al quale era il P. D. Carlo ginoc. 
lola'ana'dé- chioni eleuaro da terra con le mani giunte, c co- 
vn globbodi gli opchi vorfo il Cielo. Rcflònl Gétii’huomo per 
luce. la nouità del fatto, come fuori di fe: pure auualo- 

rato dal defìdprio di far partecipi ifuoi di tal gra- 
na, ritornò in dietro à chiamare quanti erano in- 
cafa, e tutti videro rilteffo , & offeruarono con- 
non picciol* loro confolatione, e marauiglia il 
Senio di Dio molto alto da terra circondato da- 
raggi, in atto di dmotamenre orare, come gl’era- 
flato dal padrone delcritto.In memoria di tal fuc- 
* ceffo quella camera fu conuertita in Oratorio , o 
tenuta in molta vencratione , & ancora hoggidì 
(che quello icriuo)vi fono di quelli,che ciò vide- 
ro, e lo raccontano. 

CA- 
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CAPITOLO X Vii- 



fonda IL CONSERVATORIO 
DELLE PENTITE DI SAN 
GIORGIO. 



urribiliffimo fu Tinccdio del M 6 - 

^ i ìo -te Vefuuio nell’ anno 1631. 

per le pietre che à guifadifaette 
vibrò , e per lo mare che venne_> 
JLL meno, e per i fiumi di bitume che 
vomitò , e per gli tremuoti che 
horribilmente per molti giorni s’vdirono: paren- 
do cógiurati infieme gli Elementi à prédere delle 
ofFefc fatte contro al Creatore giufia vendetta^ ; 
in tato che quei giorni, vn viuo ritratto di quegli 
vltimi del Giuditio Vniuerfale rapprefentarono . 
Le Terre, e Città vicine, ò affatto diftrurte , ò in 
buona parte rouinate feruirono à propri; habita- 
tori di fcpokro,& à gli altri più rimoti di terrore, 
e fpaucnto: e fe più gran male è afpetrarc di mo- 
mento in momento la morte , che all’ improuifo 
guftarla, la Città di Napoli à cui del cótinuo per 
tal cagione Pvltimo efterminio fopraftaua, in có- 
tinue angofcic , c follccitudine di fpauento/a , & 
horrenda morte mifcrabiliflìmamenre viucua . II 



Incendio de! 
Monte di Sò- 
ma quato tof- 
fe tenibile. 



P.D.Carlo che all’hora per certi affari della Con- 
gregatone ritrouauafi in Napoli , fi feruì di que- 
lla occafionc per inuitare ogn’vno alla penitéza . 

Ordinò vna diuora, & infolita procefTìoue di tutti f roce ‘^ l ( !P!^ 
1 fuoi figliuoli ipirituah, quale ne prima, ne dapoi Carloà piedi 
fono mai andati proceffionalmentc per la Città , nudi. 

V • & 
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& effo à piedi nudi con vna fune al collo, & coìl! 
groffa, e pefante Croce nelle mani per le ftradc* 

} >ubliche s’incaminò, intonando con voce flebile 
c Litanie della B. Vergine , & il P. D. Vincenzo 
Neri feruorofo miflionante andaua interrottamé. 
te proponendo al popolo fentimenti di penitéza , 
accompagnato da lagrime, cfofpiri de’circortan- 
ti: affermando l’vnica cagione di tanti mali,eflfere 
non altro, che la libertà della carne , & i peccati 
publici , che con tanta sfacciatezza , e fcandalo fi 
commerteuano . 4 * 

Riufcl con tanto frutto la miflìonè , che molti , 
& inuccchiati peccatori , più per l’efempio di pe- 
nitenza , & humiliatione che videfo nel noftro 
Padre, che per le parole che vdirono fi ridufTcro 
à Dio , e moltifiime meretrici lafciando in vn fu- 
bito con le proprie cafe quanto poffcdeuano,vé- 
nero nella noftra Chiefa di S.Giorgio à piagnere 
le proprie colpe,della loro mala vita affatto pen- 
tite: alle quali prouidc egli fubitod’vn Padre 
vecchio di vita efemplare che le guidate , c fu il 
P. D.Francefco Cclentano, e fra tanto in diuerfe 
cafe di pcrfone diuote le diuifc;nel giorno fegué- 
tc fecole tutte vfcire in proccffione cogli capelli 
tagliati, c porti per trofèo di penitenza attorno al 
Crocififfojil che feruì per chiamarne alla loro fe- 
guela delle altrc.Dapoi andò a! Cardinale Buon, 
compagno all’hora Arciuefiouo,à chiedergli aiu, 
to , c licenza di fondare con erte vn nuouo Con- 
fcruatorio,giachc per la moltitudine non poteua- 
no in altri limili conferuatorij collocarfùc benché 
il Santo Arciuefcouo cólìderata la fpefa, che per 
mantenerle tutte vi bifognaua Riffe Rato di pare- 
re prenderne fidamente quelle, che per la bellez- 
za, 
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za, c gioucntù erano più arte al male, e Iafciarc le 
altre nel fecolo, il nofiro Carlo pictofamente in-, 
tal modo fe gli oppofe . Il moriuo di prendere lo 
belle, altro nó è che per cuitare le ofTefe , che po- 
trebbero erte fare à Dio .• hor quella ftefla ragio- 
ne fi ritroua nelle altre, quali efiendo fiate fino ad 
hòggi non oftantc la loro bruttezza nel peccato, 
dtornarebbero con più sfacciatezza , e maggio- 
re fcandalo al vomito ; fé la fpcrienza della loro 
palpita fragilità non prefagifle certa rouina del- 
le loro anime, farebbe cócludente la ragione del- 
la bellezza , in togliere fidamente quelle viftofe 
reti dalle mani del demonio ; ina giacile anche 
colle ragnatele fi fi preda di mofche,& vgualmc- 
te coftano à Chrifto le anime delle belle , e delle 
brutte, mi pare che fenza pregiuditio del fuo pre- 
tiofo fangue non fi portano quelle rifiutareùl mo- 
do di mantenerle l'ara fàcile confidcrando, non la 
mia piccolezza, ma la grandezza del Diuino po- 
tere , à cui nelle cole di fuo feruigio fi deuc total- 
mente fidare . Piacque il difeorfo al diuoto Car- 
dinale, & appigliatoli al di lui parere, non folo gli 
diede autorità di fondare di tutte effe opera si pia, 
ma anche pronamente prò mifed’ aiutarla offcrc- 
dogli de’luoi proprij danari quaranta feudi per 
ogni mele, il che puntualmente offerito, & acc io- 
clic fi forteto fempre mantenute collo fteflb fpiri- 
ro,col quale cominciauano.vollc che i Padri del- 
la nofira Congregatione l’haucflero goucrnate. 
Ordinò per tanto il noftro Padre , che fi prcndd- 
fe ad affitto vna cafa vicina alla nofira di S.Gior- 
gio,e che nelle peniréze,filentij,orationi,& obbe- 
dienze, orteruartero le «olire regole ficrte. Di tale 
fondatane ne pati egli non picciole difficoltà da 

V 2 molti 



Vuole che tut 
te le Meretri- 
ci fi aiutano, 

benché noto 
tutte fodero 
belle. 



Ottiene limo, 
fina grorta dal 
Cardinale^, 
Buoncompa- 
gno. 



Fonda di erte 
il Cóferuato- 
rio delle Pen- 
tite. 
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molti de’fuoi , mà collantemente mantenne J’im- 
prefa, affermando douernc da dò rifultare gran», 
gloria à Dio, il che alla giornata fi vede, e giache 
folamentela virtù c quella che adorna , e rendo 
ragguardcuole appreffo tutti , qualfiuoglia béche 
di viliffima codinone in quato al mondo, come Io 
diffc a S.Bah'io Virtus vel ' fola r nd ornartdum fatis 
ef . Siami lecito toccar di paffaggio in quello luo- 
go gl’efercitij di virtù, e perfezione di quelle me- 
retrici conuertite , che in quello Confcruatorio 
profeffano,pcr gloria del Signore , e del luo Ser- 
uo che lo fondò. 

Mi s’offerificc nel principio quella virtù che re- 
aS.sjmbr.lib. de limili à gli 4 Angioli chi la poffiede,cioe ia Ca. 

Pumà d fétte ^ P er l’addietro da effe perduta, & hora per la 
quato fa già- vigilanza in cullodirJa più gloriofamente ricupe- 
ile. rara: nella modell a del volto , nella séplicità del 

conucrfare, nell 'abiezione del vellire , nella par- 
fimonia del parlare, e nella purità dc’pen fieri, pa- 
re che non habbiano mai veduto , non che cono- 
fciuto huomo nel mondo , c che da picciolezza». 
fiano Hate con purità verginale dentro quattro 
muraallcuate: d'onde accade che venendoui al- 
cuna meretrice dal mondo per qualche tepo edu- 
canda , nel vedere tal purità , e compoiìtione di 
collumi , fentend olì efficacemente rinfacciare da 
tale esepio la propria dishonellà, volentieri mu- 
tando in vn fubiro pcpfiero, & abbracciando la», 
penitéza vi fi rimane, come tra le altre ad vna beh 
Perl’ e lem pio fidine giouane di quattordici anni d’età , fuccef- 
di effe ,vna_, se. Entrouui collei per isfuggire la gelofia d’al- 
giouanelicò- cuni riuali,ementre dal proprio Tadre per ripor- 
uettc ♦ rare dalla di lei dishonellà indegno guadagno, 
vna cala malaméte opponuna le li preoarauaffrà 

il 
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il termine di quindici giorni, fenza eflere dalle al- 
tre perfuafa fi tagliò i capelli, & entrò nel Noui- 
tiatoconedificationed’ognVno, che ciò vide.,. 
In quella purità fi mantengono con isfuggirc af- 
fatto la pratica di qualfiuoglia perfona nelle gra- 
te , e quando bifognaflfe parlare doppo ottenuta 
licenza di calare a baffo , non polfono farlo fenza 
le afcoltatrici che vi alfiflonorànzi tra loro flefle 
con molta circofpetrione conuerfano, lontane af- 
fa ito da qualfiuoglia familiarità particolare , nel 
che vfano non ordinaria vigilanza. 

Qui diligentiffimo ftudio fi fa dell’Orationo 
mentale, non folo in comune mattina, c fera, ma- 
anche in parìico’are,rubbando da gli altri cferci- 
tij il tempo per impiegarlo à trattare familiarméte 
con Dio. Frequentano il Coro, douereci.arfo F 
vfficio Diuino con tuono diuoto,e romitico.Leg- 
gono fpdfo libri fpirituali,e nel rifettorio mentre 
mangiano, e ncllauorarorio mentre faticano , o 
nei cantoni delle loro flanzc , mentre rititare di- 
morano. 

Nell’obbedienza fono efattifiime , poiché fen- 
za farne voto nò afpcttano precetti, baftando vn 
cenno folo de’ Superiori per efeguirc quanto da_, 
quelli fi d elìderà. Dell’humiltà , epropria cogni- 
tioi e, efuperfluo lo feriuerne, poiché tengono 
fempre auanti à gli occhi l’ offefe , che vn tempo 
commifero contra Dio, confettandoli in ogni oc-, 
cafone per miferabili peccatrici . La frequenza., 
dc’Santilfimi Sacramenti trà di loro è ammirabi- 
le, poiché fi comunicano tutte ogni mattina, sen- 
za che i Padri che afcolrano le loro confezioni 
fi prendino troppo fallidio, andandoui vna,ò due 
volte la fettimaua à confettarle. 

Nelle 
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Nelle penitenze corporali, nelle mortificarlo- - 
ni de’fenfi, vi bifogna più torto freno , che fpro- 
ne, accioche per lo troppo correre ncila via pur- 
gatila in caftigare il corpo, non inciampino nelle 
infermità. 

L’odore di quelle, & altre virtù ha tirato, e ti- 
ra anche alla giornaf a altre Donne alla loro fc- 
gucla , come fu certa famoffl meretrice di bel- 
lezza, e d'altre doti naturali malamente fàmofa-, 
la quale vdendo il grido di fantità, che di tal luo- 
go vfciua , fi delio dal profondo fonno delle fuo 
laidezze , e molla intcriormente da Dio , abban- 
donando il fecolo , per Monaca vi lì racchiufc, 
chiamandolìSuorMariaFrancefca.Tale fu ilfèr. 
uorc , co! quale cominciò la carriera di tutte 
virtù, che lenza mai fiancarli lo mantenne co am- 
miratione delle altre fino alla morre;& ilSignorc 
per manifertare di che pefo fòlfero le di lei vir- 
tù, fi compiacque d’efercitarla con vna lunga, o 
penofa infermità di piaghe incancherite nelle gà- 
be, fenza poterli jnuouere, ne prendere mai ripo- 
fo, ne di giorno, ne di notte per lo fpatio di venti 
anni: nel qual tempo in vece di prorompere in_. 
qualche atto d’ impatienza , prorompeua in atti 
fcgnalati d’amore verfo Dio , non lanciando mai 
la Sacra Comunione, col farli portare sù le brac- 
cia delle liic Sorelle, e nel fine per cagione dell’ 
iftetlà in fermi: à con a negrezza di paradifo, fe ne 
pafsò all’altra vira. 

Vn’al: ra giouanc nella bellezza, nelle Jafciuie, 
e nelle rolline delle anime, non punto differente a 
da Taidc meretrice-, di cui forti dapoiin quello 
Confcruatorio inficine col nome la penitenza.. , 
nó per le parole d’alcuno Scruo di Dio, ma per 1’ 

efem- 
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efempio di quelle che vide, vili conduflc, ef- 
fendo fiata confinata da Dio, non dentro vna- 
flanza chiufa, ma dentro vn fondo di letto , fop- 
portò con inuitta patienza oltre i dolori dell’in- 
infcrmirà le neccffarie miferic della natura , ncnu 
per tre anni come quella , ma per quindici anni 
continui. Nella cognitione de’fuoi peccati, nella- 
% morte felice che lece, giudicarci quella Taide in 
. tutto limile à quell’altra, quando limile riuelatio- 
ne vi folle fucceduta della fua gloria . 

Ma per non allungarmi troppo nella digreflìo, P lSorc Agne 
ne già prefa, lafciando di fcriuere dell’altre , mi fi la pcnutQte * 
conceda narrare alcuna cofa di Sore Agnefa , vn 
tempo peccatrice , e poi penitente. Coflei menò 
in quella cala lunga, e virtuofa vita in vna conti- 
nua mortificatione de’luoi sóli. Bandì da fe affat- 
to il mangiar carne, e condiua le minellreche.» ^ ue . . 

auanti gli erano polle con la cenercrandò fempre ze> e inòrufr. 
à piedii nudi, e benché teneffe accomodato all'vfo cationi, 
delle altre il fuo letto , con tutto ciò sù la nuda- 
tela dormiua: con tutte quelle , & altre mortifi- 
cationi, nò perde punto la bellezza del voltoron- 
de elfendolc vn giorno per ifcherzo ciò detto da 
vna Sorella, grandemente le ne affiiffc, e con fer- 
uore di fpirito ritrouandofi quiui certa molle cal- 
cina prelente, vi polo dentro il volto per contra- 
farlo. Dimorando vna volta nelforarione comu- 
ne licbbe quella uifione . Vide fopra due Mona. Vifione chftJ 
che che inlìeme con elTolci orauano due animali hebbedi du i 
cioè la Simia nel grébo di vna di loro tutta inré- intono C <ji? 
ta alle burle, e carezzerei che compiancendofi,e ueifi finn 
vezzeggiadofi colei fi rratteneua: & nel feno del- 
l’altra vn Coruo, che contro fua voglia rodeuale 

col becco il cuore, Raccótò ella il tutto alla Prio. 

• - , . . N 
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ra,la quale fapendo di coloro li viti j , e di cortei 
le virtù , fofpcttò graue danno douere à quelle.# 
per inganno diabolico auuenire: onde auuifatele 
de! pericolo in che viueano per la loro trafeurag- 
gine nelDiuinofcruigiod’vna chepatiua forzata- 
mente i morii del Coruo , s’cincndò , & ancora.» 
hoggi lodeuolmenre vi perfeucra , e l’ altra cho 
volontariamente coii la Simia vezzeggiaua, die- ^ 
de poco dapoi in tali eccelli, che niuno fu ballan- 
te à ritenerla, che non ritornalfe al vomito nel fe- 
cole , doue per giufto giuditio di Dio fu da fuoi 
confanguinei ammazzata . Ritornando vn giorno 
quella Serua del Signore da certo negotio del 
Conferuatorio da fuori inficine con la compa- 
gna (fecondo il coftume delle loro cercatrici), s* 
abbattè con vn tefehio di morto, che vicino ad 
vna fiepe giaceua,lo prefe per feco condurlo nel- 
la propria camera > e fopr.a-vn boffettino a fine d’ 
incitarli có elfo alla memoria della morte lo ripo. • 
Terribile ca- fe : olfcruò dapoi alcune fiate che dalli forami de- 
-fod’vn capo gli occhi, c del nafo n’vfciuaall’improuifo certa^ 
efl^ cordulle ^ amn;ia di fuoco,del che ella nulla curando,giudi. 
alMonaftcrio cò illulìone diabolica tale apparenza, comechc 
voleflc il tentatore con tal mezzo atterrirla , e 
rnbbarle la memoria continua della morte,- com- 
paruc poi delPiftclfa maniera quel tefehio ad vn’ 
altra Monaca che vicino alla di lei cella dormi* 

■ . - ua,e le d iflè: Io fui ammazzato, e li fegni delle fe. ' 
rite nel cranio.fi dimoftrano , e morendo impeni- 
tente mi ritrouo nell’Inferno .• doue parifeo fem- 
- p e nuoue pene per l’prationi che in quella cala- 
li fanno: à che dunque aggiugnere alle mie pene 
nuoui tormenti ? buttatemi nella campagna doue 
giaceuo, perche non porto più in quello luogo di- 
morare 
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morare . Rimafe la Donna per lo fpauento quali 
morta, & cfsendo poida crudel febre aflalitJL, , 
raccontò la vilìone alConfcttorc, quale vnendola 
con quella di Sore Agnefe,e con li fegni delle fe- 
rite, ordinò che fi buttafle quello capo , doue pri- 
ma fu ritrouato. Quella Serua del Signore piena^ Santaméte (c 
di giorni, .e di meriti, fantaméte dapoi fc ne mori. ne morc * 

Della perfezione .di quelle SeruediDio, o 
della fantità di quello luogo , non picciola telli- 
monianza ne fece l’allegrezza , che celebrarono i 
demonij perl’vfcita dal Nouitiato alfecolo d’vna 
di effe. Quale doppo hauer pollo mano ali’ararro 
guardado^i dierro,non lì refe idonea per lo Re- aLuete 
gnode’Cieli, poiché dando orecchie allefuggc- vtr.li'*?* 
Rioni diaboliche determinò alle lafciuie di prima 
ritornare, c benché con modi diuerlì fotte da Su- 
periori aiutata, come in limili tcntationi fuol fàr- 
fi, non volle mai dar luogo nel fuo cuore alla_ 
grafia Diurna, anzi per isfòrzarc il Padre che gui- 
daua ilMonallerio à più prefto diacciarla, fi po- 
l'e à bella polla ad inquietare, e fcandalezzare lo 
altre: onde vna fera al tardi* otffcnne licenza di 
partirli . La notte feguentc certa Monaca che an- 
che hoggi viuc, elfendo in veglia vdì vicino Ia_, p e ^ che , 
danza doueiquelladormiua,vno ballò con rifa, e ceuano li de- 
cachinne di molti demoni;, che inlìcme rrefcaua- momjper vna 
no danzando, al fuono di caftagnette, perla prc- di eliche ri- 
da che di nuouo nelle loro mani veniua, del cho J™ 0 al vo " 
ne rimafe colici per molti giorni ammalata. 

Inlieme con quelle Pentite , vi fono ancora al- Le vergini nó 
cune V ergini che proiettano Pi Retta Regola, ben- poflono efleic 
che con cfprcfla conditione , come li legge nelle Superiori per 
loro regole, che non pollano eflcre Superiore, opera^/pii. 
fuorché le prime che nel principio furonui am- 1 v ’ 

X mette: 
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mefle,c ciò à fine di non chiudere piatì piano alle 
meretrici la porta > e disfare col tempo opera di 
tanta gloria di Dio, come ad altri Monafterij.che 
fimilmente così cominciarono è fucceflo.Per gio- 
uare al proffimo tengono vna fcola per le figliuo- 
le , che vengono ad apprendere col modo d’im- 
* parare ogniforte di lauoroyl timore di Dio , affi- 
Ammaeflra- gpandouifi per tal r efFetto vna Monaca in luogo 
no ^ t feparato, che n’hà penfiero, e da teneri anni fono 

le picciole. elle ìitrutte nelle cofe Diurne, particolarmente 
neiroratione mentale; e perche la prima cafa che 
Mutano luo- ftprefe à pigione era molto angulta, nell’anno 
go per vna ca. x 5 j 7. V n diuoto Sacerdote Napoletano chiama- 
daSg.SxSi. to D- Andrea Peruontó, moflb interiormente da 
drea Peiùon» Dio conjpietofa liberalitàfpefe cinque mila do- 
to. cari contanti , e comprò vnacafa molto commo- 

da per loro, nel quartiere detto la Pegna Secca.,, 
poco dittante dalla noftra di S.Nicolò àToleto,e 
ce donò,doue al prefente dimorano. 




CA- 
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CAPTOLO XVIII 

SVA POVERTÀ 

Rà tutti gli (frumenti , co’quali Io 
Rato della perfettione fi fabrica , 
il primo, e principale c la volóra. 
ria pouertà, c però l’ oracolo a 
Diuino colla fimilitudine della- 
Torre da edificarli, à coloro che 
vogliono da vicino léguirlo , apertamente dico 
Qui non renantiat omnibus, quapofidet non poteft 
me us effe difcipulus , non è poffibileabbracciare 
la perfettione fenza la pouertà; non perche quel- 
la in quella virtù confitta , eflendo che nella fola 
carità fi ritroui, come dice£ l’Angelico, Perfetti* 
in eh, tritate c$nfiftit\vca perche la pouertà togllé- 
do gl’intoppi che s’atrrauerfano nella ttrada del- 
la perfettione,campo più aperto da fpeditamente 
correre ad e(fa ci prepara. Così fi fradica la cupi- 
digia c fecondo 1* Apoftolo ,d’ogni mala radice: 
così s’acquifta la vera humiltà del cuore, fecon- 
do dS. Bonauentura,fodo fondamento della (àn- 
tità:così pofpofto ogn’altro penderò del mondo , 
totalmente l’anima li dedicai Dioronde e%. Gre- 
gorio Papa: Qui alti or a inter tus appetirne , exte- 
rius cuntta dcreltnqnant , il che anche inrefe quel 
Orate Filofofo,chepouero da ricco,voIótariamé. 
te diuéne,à fine cf acquiftare le virtù, come oflcrua 
yiS.GeronhncciVir patauit fepoffefimul dinittas,& 
virtutes poffidere. 

II fine del noftro Carlo nel principio della fila 
c Òucrfione ptefo^ltro in vero -nò fu, che darli to- 

X z tal- . 



a Luca, c, 14. 
ver . 15. 

Pouertà in* 
ttruméto del- 
la perfettione 



b D.Tho.i.i. 
quafi. 186. 

Beni cagiona- 
ti dalla po- 
uertà. 

c i.adTim.è 



d S.Bonau- in 
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& w vita S. 
Frane, 
c S.Greg.lth. 
x. Mor.e.i-j. 



i S.Hieron.in 
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p b nc CC1 | a ì' 1 rj d m ^ tca Dio, c coU’efercitio delle sate virtù fare 
poucnà acf l ulfto dcJIa vera perfettionejperò fin da all'ho. 

ra determinò ftrettamente abbracciarli có la pò- 
ucrtà , lapcndo che quella il Signore da chi deli- 
dera fcguirlo richiede. 

a s. Vincent. Molti dice a S. Vincenzo Ferrerio,dimo/lrano 
Ftrr.in triti, profeffare la pouertà , ma poià rutto potere fug- 
S ono con ditioni> e gli effetti di ella , quali fono 
Códidoni che 11 veftire abietto , il patir fame, e freddo , il fop- 
ti ncercano portare difpregi, e 1* hutniliarfi con ogni vno. 
nella pouerù Nó così egli , il quale fenza legame di voto ftret- 
\eJigiofa. tamente vncndofi con quella, in tutte quelle, c li- 
mili co fe dapouero fi portò. 

Suo vefliro ^ aua vna ^ a veJ ^ c » e quella fenza fodera , e 
obietro. rattoppata, onde volendofela rifarcire,era forza- 
to à coprirli fra rato col matello, ò colla foprana. 
Di fotto, nó velliua calzone.ne giubbone, ma del. 
le fole mutande, e camicia di lana li contentaua^ 
Per molto tempo andò fealzo colle folefcarpo 
ne’ piedi.il mantello era di panno vile , e groffo, 
ne mai, nc’tcmpi più caldi delfellate , volle in al- 
tro leggiero cambiarlo . Il cappello nonfoloera 
vecchio, è logoro , ma anche effendo per IV fo di 
molti anni aperto di fopra,vi pofe vn tondo d’vn 
altro cappelIo,e colle proprie mani in torno celo 
cucì, e.di quella maniera nel publico compariua» 
in tanto che alcuni fratelli che l’accompagnaua- 
no,pcr la vergogna n’arrofliuano . 

Riducilo alle volte come poteffe fenza conti- 
nua mortificatone sì vilmente trattarli , rifpon- 
deua non pregiarfi così li ricchi del mondo degli 
. vani ornamenti d’Oro , e di Gemme, come elfo di 
edere r poùeto tide ^ ua P ouerta ^ gloriaua:& ad vno che li ricor- 
ra obietto, dò Ja nobiltà della fua nafcita,c 1’affronto che per 

tal 



Dìgitized by Google 



, DtlP.D.Carfo 1 6? 

tal cagione i fuoi ne patiuano cosi rifpofe r Io vo- 
glio che il modo mi conofca per pouero,anzi po- 
uerisfìmo, ne d'altra nobiltà mi pregio, che della», 
feguela di Giesù Chrifto^liuétato per mio amore 
pouero in quello módo:onde chi di tal pouertà G 
vergogna , dichiara vergognarli del Tuo Signore, 
c poco intendente di quell’oracolo, a che dico, a Lucrcap.p, 
me trubuent , hunc finis hominis erubefcet ? ,r **°* 
ctim venerit in maie (late fu*. 

In tutte lenoftrc cale doue habitò , la fua ca- 
mera fu Tempre la peggiore delle altre, e quella», 
ne anche la tcneua per Tejpoiche occorrendo alle 
volte foprauenire alcuno Padre da fuori , e non», 
effendoui flanza per quello, vofeua in ogni conto 
che nella Tua dormille, accómodàdofì egli fra tan- 
to fopra nude tauole in qualche angolo della ca- 
la. Giufe à tal Tegno la Tpropriatione della came- 
ra, che ne anche volle Teruiffe per efTo Tolo , am- 
mettendoui certo tempo vn fratello in Tua com- 
pagnia,quale benché nellanotte collofpurgaro, 
e tollirc gli era d’impediméto al ripoTo , mai non 
permiTechefipartifTe,. e perche colui conofcen- 
do iltrauaglio che centra Tua voglia cagionaua, 
gli volelfealtroue ricourarli, eglicortefemente 
opponendoTeli, forzollo à dimorarui. 

Per ammirare la pouertà della fua cella, vni- _ .... 

fcafi lo ftupore di chi ciò legge^rollo ftupore del- 
la Tanta memoria del Cardinal Buoncompagno 
chela vide. Quelli sù ’l principio delfuogouer- 
no venne vn giorno all’improuiTo nella noftra ca» 
fa di S. Giorgio , non tanto per fare fperienza del 
modo di viucre de’noftri Padri , quanto per con- 
folarfì nello Tpirito che rirrouarfì fra noi giudica- 
uajcercò Tubito effere nella camera del Padre in- 

trodot- 
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trodotto, & appena vi pofe il piede, che attonito 
ne rimafe. Ofleruò in quella vn ledile di paglia.,, 
vna fola imagine di carta nel muro , fenza ne an- 
chevn Crocidilo , quale poco prima hauea egli 
ad altri donato, parendoli fuperfluo , per tenerlo 
infieme col mifterio della Santidìm.i Trinità in_» 
quella imagine di carta delineato: vntauolino 
vecchio di legno vile di pioppo, & vn letto poco , 
alto da terra di tre palmi di larghezza , con vn_, 
pagliariccio, quale per elTere corto, & impropor- 
tionato all’altezza della fua datura , era fupplito 
In quel mancamento con alcuni libri vecchi, cho 
fimilmentedi capezzale fcruiuano ; cperche iru 
vece della couerta di lana vfaua il mantello elio 
feco il giorno portaua lo trouò nudo di quel co- 
primento, che neanche l’eftrema pouertà può ri- 
fiutarc.Qm arredò ammutolito à guifadegli ami- 
ihb. c.i.v.ii ci a di Giobbe il Cardinale , c dato in eccedo di 
Il Cardinal marauiglia inquefti accenti proruppe . Oh e cho 
JBuoncompa- vedo Signor D.Carlo? e che più potcuate voi fa- 

pouertà della re ^ strema pouertà hauefte il votorDelPiftef- 
di lui camera, fa maniera redo anche ammirato il Padre Fran- 
e duplice, cefeo Olimpio Theatino, duomo di nota iantità , 
Rifpolta clie nell’entrare che fece niella diluì camera, quale 
Sopra di ciò fc volle vedere edendo venuto à vifitarlo,& à con- 
ce alP.Olun- ferire'mfieme (per la ftretta amicitia tra di loro) 
P 10 ’ cole Spirituali, à cui egli rifpofe j non edere gran 

fatto Sopportare qualche incomodo per lo Rè del 
Cielo , hauendone patiti adai più per lo Rè delle 
Spagne nelle guerre. 

Ma fe proprio è de’poueri il mendicare, anche 
in quello fi fegnalò per totalmente pouero dimo- 
ftrarfi. Sù i principi) della fondanone della cala- 
de’Mona, non vi edendo rendita Sufficiente s’an- 

daua 
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daua mendicando il vitto, nel che Tempre era egli Chiede vo!é- 
il primo, accattando di porta in porta con giubi- “7mEofi- 
bilo del Tuo cuore; e douendofi ogni anno nel te- nc . 
po della raccolta fare cerca del grano , il che per 
la lunghezza del camino, e per gli ardori del So- 
le, anche à fratelli laici, che ciò hanno per v tòrio, 
è affai faticofo, & infopportabile, egli prontame- 
te v’andaua: e guidando vn vile giumento men- 
dicaua per quei Cafali da contadini per amore 
del Signore, non foloil grano , ma poi nelle ven- 
demmie il vino, e nella puta le legna. 

Nel tempo che viffe nella cafa di Montcdeco- 
ro, giornalmente chiedeua auanti la porta della 
Chiefa da paffaggieri limofine , nel che fu offer- Suo modo d* 
uato, mai nó coprirli il capo, benché vilitòmi fìif- "* 

fero coloro à quali cercaua,& importuni gli raggi 
del Sole: trattando in tal maniera, & etò padroni; 
e fe fteffo da pouero mendico ; e perche in quelle 
attionianche il propr odifpregio, emortifica- 
tione dc’fuoifenfi,cercaua, non ifdegnò vnavoL 
raandarecosìfcopertodietro ad vn cótadino che 
caualcaua à gran patò vna bellia,per lungo fpatio 
di llrada, tutto che pioueffe, per ottenerne con re- 
plicate preghiere , & altre tante repulfe vn fól 
quadrino. 

Andaua alle volte nel Monalterio de’ Padri Chiede per li- 
Certofinifopr’al Monte di S. Martino à chiedere monna le ve- 
da etò con humiltà grande per limofina qualche* 
habito vecchio, per prouedere à fe lleffo,& à Tuoi 
fratelli di camicie di lana, e di calze, che da quel- 
le velli formaua . In ogni cala deila fua Congre- 
gatione, doppo feduti nel Rifettorio i Padri, cer- Nel Rffeuo- 
caua fpeffo , come vn poueretto attorno attorno Vimofinail^c 
con vno piatto in mano limofina di quel tato che t o. 

auan- 
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auanti teneuano , e poi in vn cantone in piedi fe 
io mangiaua ; e per ordinario primadi federe alla 
menfa raccoglieua gli auanzi del pane nella pre- 
cedente à gli altri riinatti, e ponendofegli auanti, 
di cfii con Tuo gran contento cibauafì . Abborri- 
ua i cibi dclicatijò artificiofamcnte più dell’ordi- 
nario conditi, contcntadofi folo de'pjù vili;e per- 
che nella cala di S. Giorgio s’introduffc ne’teinpi 
caldi la neue, à fine di folleuarc dalle cótinue fa- 
tiche quegli operarifeffo dimoftrò riceuerne dif- 
gufto notabile , affermando non conuenireà po- 
ueri tal forte di beuanda, ondeper tal cagione di 
rado poi à rimancrui s’induceua „ 

Come pouero Perla fua continua attinenza fopporraua del 
paulce fame. cont inuo la fame , quale nella vecchiaiagrande- 
mente l’aftliggeqa , benché nello fpirito fi confo- 
Jaua, che à-guifa di pouero tal paffionc fentiffe., . 
Nella cafa di Montedecoro viuendo da fuddito, 
s’incontrò vna mattinaeoi Rettore, dal quale ef- 
fendoofferuato pallido, fcolorito, e quafi morto, 
fu interrogato che accidente accaduto glifbfTe, à 
cuieglù non altro Padre, fe nonché non mi pollo 
tenere in piedi per la fame.; e replicandogli co- 
llii perche non Thauelfe di ciò auifato , rifpofe no 
conuenire fuori della comune menfa mangiare.,, 
ma che fe voleua vlarli carità , s’affrertafle à dare 
di quella il fogno , altrimente veniua meno . Ne 
volle allontanarli dall’altra indiuidua compagna 
della fame, che nell’inuerno à pouqri tormenta»., 
cioè del freddo,qua!e per.cagione della fua quafi 
nudità patiua , feria poterlo per lo rigore della-, 
ttaggionc , eper la debbolezza della fua lunga». 
5 ' età in conto alcuno celarlo col tremore delle mé- 

me pou«o d bi onde alle volte dalla natura forzato ad auui- 
frcdUa . cinarfi 
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cinarfi al fuoco, alfafpctto , alle parole, appunto 
vn poucro mendico ralfembraua , anzi vna volta 
eflendo più che mai agghiacciato nella cala poco 
fa detta, quale era in mezzo alla campagna, entrò 
in cucina per rifcaldarfi , douc ritrouando il cuo- 
co di fua natura , e per certo accidente colerico , 
riceuè con mal termine ripulfa , al che egli con., 
moka humiltà, appunto come vnpoueretto fora- 
ftierorifpofe: Fratello per amore delSignore co. 
tentaui d'ammettermi in quello cantone à leruir- 
ui nel voltare lo fpiedo , perche mi muoio di 
freddo. 

Sapeua egli, che per diuenire nell'altro fccolo 
ricco, mezzo piu facile non fì ritroua , che per 
amore di Chrifto impouerire; Però S.Agoftino 
fopra quelle parole dell’ApolloIo:* Practpcdtuì- 
tibus huius fault non fuperbe fapere, dice che non 
fi contentò aflfolutamente dire diuitibus , ma vi 



a r. Ad T im. 
c*p.6.ver.ij. 



aggiunfe huius faculi,pcrche vi fono li ricchi dell* ^ s ^ m 
altro Mondo, b fonti funt dtuites alt crini / acuii . f cr m. lo fj/, 
e quelli altri non lono , fe non li poueri Volontà- nmp. cap.f. 
rij di quella vita P supera funt diuitcs alter ius fo Ll P nucr ‘ vc ’ 
culi . Dcfidcrandodunquc il noltro Padre arric- ‘ r ^" tc on ® 
chirlì di Dio per l’altra vita , in tutte le lue cofo 
cfercitaua la pouertà. - . , 

Nello fcriuerek fue prediche altra carta non. 
vfaua, che fopracarte di lettere, e lettere ftefleche lettere che li 
haueflero qualche parte noa ifcritte: nell’afcolta- vemuano. 
re le confeflìoni , prcponeua à pouerctti li nobili, le c °' 
e ricch i.-nel dillribuirlì à poueri nella portaria gli volènuerute* 
auazi del mangiare, elfo colle proprie mani li fer- poucn . 
uiua . NcU’amminillrafione delfuo patrimonio , 1>oru '* man : 
giudicaua non po/Tedcrlo perle , ma come follo ÈibuiS 
procuratore dc’bifognolì, il tutto ad altrui bene- .{ u0 p Jtrmio - 
. . Y fido moaJclTi. 
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fido impiegala. Negli affronti , & ingiurie che ri- 
ceueua, eg i come pouero impotente non rifpon. 
Ne! celebrare deua.Nel veflirfi per celebrare la mefla, gli appa- 
rso muDoue- rac ‘ più vili, e confumati dall'vfo eliggeua. Nelle 
^ fue infermità , ordinaua che non fi publicalfero à 
Nelle infer- parenti, & à gli altri diuoti per is fuggire le vifite, 
mità rifiuta le ; regali, e gli commodi , che per tal cagione hau- 
rèmL dC * rcbbe «cernito: e perche tra le altre conditioni 
'tVrouerb. 18. dc’poueri vna è, come fi legge ne’prouerbij , a il 
ver.i j. rifpondere con fommiflione, à chi fuperbamente 

R'fponde c6 contT adice ,C um obfecrationibus loquctur pauper, 
—iVr ó’diucscff abitar rigidi , anche in quella parto 
pregia- volle egli dimoftrarfi da pouero , con chi orgo- 
gliofamente Io rimproueraua : come fra gli altri 
in quello calo, che qui foggiugo fi vede. V n cer- 
to Prete di Maddaloni teneua occupati alcuni li- 
bri lafciati in tellamento da vn diuoto alla nollra 
cala , che iui era , fenza volerli conlegnare ; an- 
- dò per tato il nollro Padre al Vefcouo di Cafer- 
ta à pregarlo, che chiamato colui lo collringelfo 

alla douuta reftitutione: nell’illeflo punto fu chia- 
mato il Prete , quale venendo à piedi , & incon- 
trandoli col Padre, che ritornaua per le fue indi- 
fpofitioni à cauallo, così li difle . Per tua cagione 
fono io forzato à caulinare col caldo per quello 
ftrade falfofe , & erte, tutto bagnato di l'udore, e 
mezzo morto . Ti farò vedere à tuo difpetto chi 
io mi fia , e chi fe’tu: hippocrita , buggiardo , in- 
gannatore! A tali rimproueri , e villanie , altro 
Si fot t omette n0n f ece , a I tr o non dilfe il vero pouero di fpi- 
i cb Si^- rito, che calato da cauallo, e proftratóglifiauanti, 
ria, e lo gua- li chiefc humilmente perdono , & gli offerì la.» 
«lagna. caualcatura , affermando confidarli di compirò 

3 piedi il rimanente dei camino. Quello ballò 

per 
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per conuinccre, confondere, e mutare affatto 
il cuore di quel mefchino , il quale tornato à die- 
tro reftituì nell’ifteffo punto quanto doueua_. . 

Non volle egli nella noftra Congt egatione il Vuole ne'fuoi 
voto di pouertà, ma in tutte le cofe, c comuni , c !^° u t g ttà sf ~ 
particolari l’affetto , e l’efercitio di quella, tenen- 
do diligétiflima cura di farla in ogni luogo, & oc- 
cafione rifplédere.e come di pretiofo ornamento 
à tutti i fuoi figliuoli d’adornarfone imponeua. Le 
camere fenza niuno abbellimento, ne fuperfluità 
di fuppcllettile, volle che foiTero folamentc d’vna 
pouera, c religiofa fcmplicità veftite: Due ótre 
imagini di carta, vna Croce di legno , ò pure di 
fimile materia vn Crocefiffo,vn tauolino, due fo- 
dili di paglia , vn letto fenza cortinaggi , non più 
di quattro palmi, e mezzo di larghezza , col folo 
pagliariccio, c coperta di lana fenza lenfuolc: Jcj _ 
vedi di faia, le calze di lana bianca , le frarpe co- EHercioj di 
me quelle de’ contadini aperte nel mezzo . Il Ri- ^ngregatio- 
fettorio vguale à tutti, fenza niuna fingoIarità,ne ne.' 
lautezza diviuande. LeChiefr,eSacrifliepoue- 
re, ma pulite : gli opcrarij sbrigati dagli affari del 
mondo, fenza follecitudine d’ ingrand ire le cafe , 

& arricchire la comunità . Quelle olferuanze in- 
trodotte dal noftro Padre , fino al giorno d’hog- 
gi volontariamente fi mantengono, anzi con tan- 
ta confolatione lpirituale s’efercirano , che punto 
nó s’ inuidia fra noi la pouertà de’Clauflrali, ben- 
ché tutti polfedano come Preti focolari il patri- 
monio , e potrebbero conficurtà godere quegli 
agi, che non fono dalla Diuina lcge vietati. Lungi 
da rimorfidi cofcicnza,da quali fono giuflamen- 
te tormentati in vita, & in morte coloro , che ha- 
ucndo fatto voto à Dio di pouertà, fi trattano poi 

Y 2 in 
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in ogni cofa da ricchi. 

Efortaua fpeffo i Tuoi alla Santa poucrti , in- 
Dalla pouer- regnandogli ad abbracciarla con affetto perfeue- 
tà dcriuano le rant e, come lor cara madre,& affermando che la 
virtù te igto e p ace { j e j cuore> 2C i 0 d e ]l a f a i ute delle anime, la 

carità tra di loro, e lo /pirico Apolitico, da qfta 
virtù deriuanoronde ad vn certoPadre poco pri- 
ma venuto dal fecolo , al quale tal virtù no trop, 
po piaceua , co affermare edere mala cola ad vna 
comunità di Pre^i la pouertà , così atìcuentemen- 
RifpofU data tc rifpofe. Nella mia Ccgregatione in tanto vi la- 
ad vn tuo fi. ràfpirito diDio.inquanto ve fi conferuarà lapo- 
glio circa la.. a crtà, la quale come la cenere confcrua il f uoco, 
pouertà della ^ f otto f e ] 0 mantiene, 
noi rra Cogre* 
gallone. 




Del P.D. Carlo 
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CAPITOLO XIX- 

SVO DISPREGIO DEL 
MONDO* 

LLA cicca H mondo è fegufito da 
chi Famajpoiche fc folle p quale 
egli c eonofciuto , al fìcuoro fa- 
rebbe daogn’vno abborrito , 
Egli non è quel che pare, ma vn 
brcue fogno,che prefto fuanifce: 
Velut fortini* dice * S.Gio:Chrifoftomo sut omnia 
seJìbilUE gli colle lue felicità ingàna chi l’appeti- 
ice, elfendo che come oflerua S. Gregorio Papa b 
all’eterna perditione terminano le amenità dello 
fue vie ij%udj$ per amcena prato, ad carcerem pevue- 
nit, (fui per 'vita prafentis profpera ad inter itunuj 
tendi t . Egli tormenta gli ambitioflchelo cercai 
no: affligge c6 lollecitudini cótinue coloro che lo 
pofledono: non fatia i! cuore humano,che hàfolo 
Dio per fuo fine. Viene meno all’ improuifo . 
Tende lacci à fuoi amatori : e per dire il tutto ito 
due parole, quando affeconda de’fuoi feguaci lo 
voglie, quando più fauorirli dimoflra , all’hora_» 
più che mai li rende miferabili, & infelici; poiché 
con tal legno del numero de’ prefciti apertamen- 
te li dichiara: cSignum mantffia damnationisefi , 
difle poco pritr» di morire S. Geronimo, In hoc 
mundo fua beneplacito ajfetjui , & a mundo diligi : 
Onde più marauiglia deue à noi cagionare, chi fa- 
conto del mondo, e viue fecondo le fue leggi, che 
chi lo difpregia , e fecondo la legge , e gufto di 

Dio 



a S. /o£krif. 
homtl. il. ad 
Pop. Ant. 

b S. Crtfor. 
Pap.tnlob.hb , 
6.cap -f. 

Danni che ca- 
giona il mon- 
aci à fuoi am» 
tori. 



c S. Mitriti, 
apud Euftban 
tptfi. de oh* 
tbitu. 
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Dio, la Tua vita reftringe; ma perche fono molti 
coloro che lo pregiano , e pochi che Io calpefta- 
a S. Awufi. n0 ‘fi P u ° d * dire c ^ c S. * Agoftino fcriuc 
trad. t+f tnl de’miracoli cotidiani nel gouerno deH’vniuerfo, 
loan. che AJfiduitate vilefcunt , redando folo lo dupo- 

Più dcue am- re à quel che di rado fi vede. 

ma” mondo» Illuminato che fù Carlo della celede luce, co- 
che chi lodi- nofcendo dell'infelice mondo tutte qucde frodi, 
fpregia. ed inganni, altamente nel fuo cuore prcfifle , non 
volerli conformare co eflo, per conofcere, & c fe- 
ti Ad Rom. guire£ (fecondo il precetto deli’Apodolo) il Di- 
t.n.vtr.i. nino volere : Quello al certo pretefe quando an- 
.cor fecolare fi tagliò i capelline la barba, e col ca- 
po fcoperto in mezzo ad vna comitiua di Nobili 
palleggiò: e quando tra giouanetri , huoino di 
quella graukà, molti anni negli dudi; confumò: c 
fatto già Prete hauendo tutti li ferui di cafa licen- 
quamò^co t,at0 > compariua nel publico folo , da femplice, c 
D. Carlo per pouero Sacerdote, fugendo à tutto potere la con. 
djlpregiare il uerfatione de’Catialieri . Lo deffo anche cerca- 
mondo prima ua colpa nd are fpeffonel Palazzo dell’Arciucfco- 

Congrega'io- uo a P oncr *i mezzo à ferui , efercitàdofi ne’ più 
oc . vili efercitij di quella cafa; ne altro alla fine, pre- 

tefe nell’Hofpitale degl’incurabili , doue per al- 
cun tempo, nel fcruire quei poueri infermi, appu- 
to come vno de’più vili famigli di quel luogo di- 
modrauafi .• tenendo fotro à piedi quanto il mon- 
do potcua.contro di lui fparlettarc. Il che tutto 
s ù’i principio fi fcrilfe. Credendo poi nello /piri- 
co, crebbero anche in lui quei feruori, fhe fempre 
più ammirabile nel difpregio di quanto il mondo 
dima, lo refero. 

Fondata la Congregatione paruc non ad altro 
attendeffe , che à difpregiare col mondo fe del- 
lo, 
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fo, il che fi può à tre capi ridurre. Stiniano affai li 
mondani edere dagli altri honorati: cercano aui- clie infi- 
damente grandezze , e felicità ; e fi pregiano n ? UIti 
dello fplendorc, c nobiltà della loro nafeità. Co- ' °° °* 
tro di quelli tre capi del Cerbero infernale , che.» 
co’fuoi continui latrati, per difela di sì vane om- 
bre, non fa differire daii’Inferno la T erra, s'armò 



egli à tutto potere. Trimo col cercare difpregi Diuifiontdel. 
da gli huomini . Secondo coll’efercitarfi in viliffi- la materia la- 
mi miniftcrij.e cótinue mortifìcationi. Terzo coli' u * Ci P'* 
occultare la chiarezza del fuo fangue . 

Mi s’offerifce(in quanto a! primo)qucirattione 
sì mirabile di guidare col baffone in mano gli 
Afini carichi di calcina per le publiche piazze di 
Napoli, nella fàbrica delli Monti; poiché non có. 
tento di comparire da vii garzone in mezzo alla^ 
plebe, e perfone che no’l conofceuano , volle an- 



che di quella foggia paleggiare auanti à Seggio 
di Nido, alla prefenza de’Caualieri fuoi conofcé- R . ... 

ti: giudicando tal viaggio, per la fegnalata morti. g^^naE 
ficatione che fentiua, molto retto, e proportiona. inalata mor- 
to, per predo giugnere alia defiderata perfettio- «ficatione. 
ne: giaqhe non gli era nafeofto douerne riportare 
difpregi, & irrifioni da chi (come nota il a Sauio) 
per altra via non caminaua, che per gli errori del 
mondo, Arnbulans retto itinere , defpicitur ab eo 



qui infami graditur via. 

Ritornaua vn giorno da Napoli verfo Madda. 

Ioni alia fua caia di Montedecoro fopra vn causi, 
lo, quando doppo hauer fatto alcune miglia s’in- 
contrò có tre ò quattro foldati, che à piedi à Na- 
poli veniuano. Quefti fecondo il loro infoiente, & Maltrattato 
irragioneuole coflume di togliere à poueri le ca- da foldati pre 
ualcature,non per feruitio del Rè, (come dicono,) & a Dl ° P” et - 

ma u 
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ma per pabolo della loro ingordigia nel ricattare 
■con tal prctefto i paffaggieri,lo fermarono, e con 
ingiuriofe parole , giudicandolo fratello laico, in 
•vederlo sì male in ordine, lo forzarono à fcaual- 
care. In vn lìibito egli fenza moftrare.vn minimo 
fogno di rifentirfì , ne darli à conofcere per quel- 
lo che era, benché vecchio , & infermo calò da_, 
cauallo , e fattoui falire vn’ di quei mafnadieri, fi 
pofe per maggiormente mortificarli , ericeuero 
per la fti ada maggiori affronti. , à tenerli dietro à 
colui che caualcaua come fuo vittorino. Non an- 
dana eglimeditando fra tanto come potette di ta- 
le infoléza-vendicarfi, ma, à fimilitudine dcl.Pro- 
utklr tomartirc a c ^ e al fentire di S. A gol tino Cum U- 
^ pidaretur no expettabat de perfequutoribus repor- 
ter e vinditfawyfed eis potius * JDeo ventar» postn- 

Ubat. Caminaua orando per coloro che lo mal- 
trattauano, recitado per etti la corona. Scorfe al- 
cune miglia à piedi, ma nelPauuicinarfi à Napoli, 
,douc già s' era prefi Co .gforiofamentc à quel mo- 
do comparire, fino al luogo da coloro determina- 
to, gli vennero alfincontro alcuni Caualieri,qua. 
li appena io videro così fianco frettolofamentc 
dietro al caualloxaminare , che fubito congettu- 
randone la cagione, fi pofero in mezzo à foldati,e 
con queirautorità che la loro nobiltà , & vncafo 
sì compaflioneuole li diedero, nudatele fpado 
voleuano vendicare del Scruo di Diol’ingforia, 
Impedisce chi feefl'o non ce l’hauettc vietato. Tanta audacia, li 
vuol* vendi- dittero, tanto ardire in voi fi troua , che non fato 
carde lue in* conto d' vn vecchio Religiofo di quella qualità 
che egli è, d’vn D.Garlo Carafa ? dapoi riuoltial 
Padre foggiunfcro . E come hà la Paternità fiu- 
fopportatosì graue ingiuria ? come no gli hà det- 
to 
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to chi era ? come non l’ hà con vn battone infe- 
gnatoà rifpettare chi doueano?Al che egli humiL 
mente rifpofe. Io non fono più del mondo, ma va 
pouero,pretc,à cui è honore fofFrirc quel, che à -gli 
altri fecondo le leggi mondane £ vergogna: lo 
mie arme fono quella corona, colla quale da ne- 
mici più potenti mi difèndo, e prego per chimi 
offende. Ciò detto ripigliò il viaggio, pregiando- 
li più diqucfto incontro da coftororiccuùto,che 
degli honori nelle guerre acquiftati. Abbracci ^pregia 
dunquechi vuole il vento, fi pafea chi rappctifce chfdegUh£ 
del fumo , che alla fine altro honore bramar non noci. 
fi dee , che efeguire il volere di Dio , e pollo il a ^ 
fi}o gufto auanti à gli occhi, tener lotto à piedi , * cd ^ lt . ver ^, 
ad efempio di Chrifto,Ia confufione,& i difpregi, 
follenendo fra tanto, & abbracciando ftrettame- 
téla fua Croce. 

Non così gli huomini del mondo fudanonel 
correre dietro al vano honore , come egli s’affati- 
caua in fuggirlo , c però vedendoli molto hono- 
rato in Napoli per la Congregatone da elfo fon- 
data, e con tre cafc iui ftabilita , fe n’andò à viue- 
re à Mótedecoro per euirare le vilìte, e le lodi de’ 
perfonaggi illulìri,che delcótinuo glidauano.Fù 
particolarmente in grande lìima apprettò la San- 
ta memoria del Cardinal Buoncompagno , quale 
egli benchecomc fuo Pallore teneramente amal- 
fe,nulladimcno per l’honorc che li fìiceua netti ti- 
toli, nelle dimollrationi di riuerenza, c nctt’acca. 
pagnarlo fin fuori la fola, cercò fempre sfuggirlo, 
c con qualche nota di rozzezza euitarloi in tan- Buoncompa- 
to che queU’Emincnza , ragionando vn giorno guoper cinta- 
to vn Padre de’nollri fe nelamentò, ma foputane rc i'n° n orc_>, 
poi la cagione, edificato ne rimafc.Quclto Signo- chc . 1 ' ^ aceua * 

Z re 
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minifterij s’efercitò . Nella cucina egli feruiua al 
cuoco, à cui come fuo fuperiore puntualmento 
obbcdiua.Porteuafi alle volte folo à lauare i piat- Seme in più 
ti, rifiutando gli altri in aiuto, e ciò anche accadde ^ niif -^ cri i 
elfcndo inférmo, e patendo dolori nclli reni , ìiuj CUoto * 
tanto che doppo tale lauanda per poterli raddriz. 
zare qualche tempo vi bifognaua. 

Nella cala di S.Giorgio in difetto del compra- Co r” *1 vitto 
tore, andò egli Hello nella publica piazza à com- cotu I ‘ in °’ 
prare il vitto , e douendofi mondare del fracidu- Moda b 
me la Italia, non isdegnaua dar di piglio alla pa- “* 
la, & empitone i cofini portarli nel publico à bue- 
uro. 

Nel venire alla cala il vino su '1 carro , egli era 
il primo à calare alla porta , e togliendo di mano 
à fratelli laici le botte vacue , colle proprie mani Conduce IeJ 
le Iauaua, le làliua dalla cantina, e vi accótnodaua botte di vinó. 
i cerchi; dapoi douendofi calare da carri le botte 
piene, effo benché nella publica piazza quelli di- 
moraflero, fi poncua in mezzo à carrier i , e come 
vno di loro s’affaticaua in condurle, & à fuo luo- 
go collocarle. * . 

Quado dalla Mafieria veniuano i carri delle le. - 
gna, appena s’auuicinauano alla caia, che egli v* 
accorreua, e fattele fcaricare aitanti la porta, non 
v’era bifogno chiamar facchiniperportarIe;im- Serue da fac» 
peroche'fel’addoflaua egli ftefiò, c cosi carico, c ^‘ no * 
col volto giubilante faliua le fcale,fin doue fi do- 
ueano conferuare; dapoi di nuouo caricatoli 
ripigliaua il viaggio tanto più nobile , e delitiofo 
à gli occhi di Dio, quanto più vile, c faticofo à fe . 
ftefiò. 

Piacerai ridire à quello propofito quel cho 
nella fabbrica delli Monti , c della cafa di Mon- 

tedecoro 
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Scraeà mura, tedccoro egli fece. Seruiua à muratori in portar 
«frrcifT'Vm e calcina, in cauar la terra , e l’acqua; mi, 

vilue fatico fi. quel che più è d’ammirare laliua così carico lo 
fcale pofte fopra letauole attorno la fàbbrica;an- 
zi per non preterirò occasione di maggiormento 
auuilirfi , dalle tauole ftelfc, doue il mangano ìal. 
mezzo à legni legato s’crgeua , elfo colle proprie 
mani faccua falire^cqua, pietre , e calcina , non_. 
per vna, ò duehore, come fogliono per cfercitio 
corporale alle volte in limili occafioni , i nonitij 
Religiofi affaticarfi;ma quali le giornate intere, al. 
le pioggie,e à gli ardéti raggi delSole in sì vile, e 
pcnofo elércitio confumaua; & accioche colla fa- 
tica intraprefa più il fuo corpo mortificale, & in- 
ficine l’anima eolia cótinua prescza di Dio, per io 
cui amore tutto ciò operaua ricrealfe,, non volle 
inai coprirli la torta, eccitadofi con tal légno cite- 
riore à maggior riucrcnza verfo la Diuina Mae- 
rtà,& à continua memoria di si cuidente, exfcu 
noi non confideratavcrità;ondc per la lunghezza 
di si penofa croce , rcftò egli nella carne piagato; 
poiché dalle focofc factte dei raggi del Sole/, 
quando maggiormenteera adiralo, per la collabi, 
turione delle fiere più crudeli del Zodiaco, fu crii. 
Rimane per delmentc nel capo ferito; perlochcpriuodica- 

^orncatond P e ^> tema pelle, e tutto vlcerofo nerimafe . 

Viaggiando vna volta con vn fratello laico à 
piedi, s’abbattè in vn fiume, -che doueano tra- 
mezzare, e non eflendoui ne ponte, ne fcafà, fu- 
rono d9.Ha necefliti coftretti à valicare à guazzo 
le acque ; il noftro Qirlo auezzo à maggiori pe- 
ricoli nelle guerre , facilmente fé nell’altra riua^ 
tragitto,d’onde olfcruò il compagno, che auuilito 
«UH* corrente, non haueanc anche pollo vn fol 

piede 



capo. 
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piede nell’acqua: chiamollo, gli diè coraggio, ma 
in vano , dimoflrandofi Tempre colui via più ri- 
trofo che mai; alla fine per vfare in vn'tempo ftef- 
fo la carità col proflìmo , e con Te fletto la morti- 
ficatione, fi rifolTc di Teruirlo da facchino: potcua 
ritrouare per quel contorno contadino che l’aiu- 
taffe , ò afpettare per qualche poco di tempo al- 
cuno paflaggicro.chc .venifle , m*. perche non_, 
isf'ugì mai occafione di proprio diTprcgio ^ritor- 
nò addietro , e giunto doue il Tuo cópagno afpet- 
taua , Topra le proprie Tpalle Tc lo poTe , c con tal 
carica addotto paTsò di nuouo.à guazzo il fiume , 
e lo riduflc al camino . 

Nella caTa di Montedecoro prima di compire 
la fàbrica della nuoua habitatione, per non eflér- 
ui commodità di luoghi comuni,sVTauano de’va- 
fi che à tal fine Ton detonati quali vn fratello te- 
neua cura di mondarli : ma non era quella , mor- 
tificatione da traTcurarfi da chi per morto a! 
-mondo fi riputaua : onde coll'ambitionc d’cttertL» 
,-cgliper valod’honore dal Tommo .artefice defli- 
nato,non iTdegnò abbracciare quei vali di contu- 
melia^ e benché ad altri fotte tal vileminiflerio 
commetto, egli quali Tempre l’eTercitò; il che fece 
.anche allo Tpelfo neirinfermaria di S.Giorgio,re- 
putandofi à grande honore abbacarli à fimilitu- 
dine del Redentore in feruigiode’fuoi fratelli, Ta- 
pendo che quanto .più a per Tuo amore diueniua- 
vile, tanto più gli .era caro. 

Arriuò à tal Tegno quello affetto al proprio di- 
fpregio , che douendofi vna volta applicare viu.’ 
Toftrattiuo à certo infermo,etardando à venire il 
Barbiero , cflfo non volte che altri fratelli di caTa 
intalc h onorato minilleriolo preuenilfero,ma ri- 

A a fiutati 



Porta fbpra le 
fpalle vn Fra- 
tello 
vn fiiunc 



Laua li vali 
immondi del- 
la cafa, e dell* 
infermarla . 



i\S.Gr (greto. 
tU4.x DTh.in 
epift.i.adCo- 
nnt.cap.y. 
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fiutati tutti coloro col dire , à lui folo ciò conutf-- 
Xpplica colle nire per faperlo con diligenza vfare, efeguìcon_* 
li foutatUaTà cdifitatione d’ogn’vnotal forte di carità col prof, 
fcl’mfemu. fimo, dal che prefo animò di farlo altre volto 
offeriuafi à fratelli ,• e à gli altri ferui non ancora., 
vediti, in sì fchiuofa feruitu , e Tempre all’òccor- 
r'enz'a próntamente vi s’adoperaua. 

In tutti quelli, & altri limili èfercitij pretende- 
ua fc flelfo auuilire , & eflfere nell’opinione degli 
. huomini ,in baflò concetto tenuto. Quanto defi- 
derò, tanto ottenne ; : poiche per all’hora non tutti 
l’attribuiuano àfanrità»ma ad vino fregolato , & 
NonTorìobt- imprudente feru'ore di fpirito ,• non c’onfaceuolo 
■c intefique- còlla pedona di Superiore maggiore, che rappre- 
t aiti di vh*ù fcHfaua- e forfè hoggidì vi farà tal’vno, non con-- 
fapeuole della grandezza del fuo animo, e d eila^ 
generofirà de’fuoi penfìeri nel fecolo, che il tutto' 
ad vna naturale inclinationc , cbaflezza di genio 1 
riferifca; ma apprendali come lì vuole la cofa,che 
fempreèvero differir di gran lunga' dalle vie di 
i Tfam c. s 5 Di°*l e vie degli huomini: a Ncque 'viuvejlr*, vi* 
titr. 8. ntex dicit Dommus. Quando mai ha potuto il mó- 
b lox.uv . rcv dovniformarliconDio?^fenon conobbe ilfuò 
facitore per noftro amore auuiliro, cóme potrà 
conofcere i fuoi ferui per fua cagione mortificati? 
Chi é amico di Dio,forza e che li dichiari nemico 
€/kx^.v.4. dei mondo come c dice S. Giacouo :altrimento 
bifognarebbe condannar per bugiarda la ve- 
4/ós.if.v.iV ritày quàdo predilTe douere cflere d odiati da elfo 
ifuoi ferui , per non conformarli con lefue leggi. 

Il mòdo non come ne fu ella lìdia odiata. E fc mi fi rifpondo , 
mdiDjò' ^ ef ta l concetto d’imprudenza non farli da mondani 
che come ciechi no poflono difcernere delle virtù 
icolori, ma di pedone fpirituali: Kifpondo clfere' 

colloro' 
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<coftoropiù cicchi de gli.altri, per non hauerean- 
eora apprefa la faenza dc’Santi , che infogna il 
diuenirc.ttolto perlifere fapiére,anzi ne anche co. 
minciatoàlcggernc la prima lettera dell’Alfabe- 
to che.dice : Ama nefciri , dr prò tubilo reputavi . 

F ideili feruo ■> <& otnni exceptione rnaior ( voglio 
.colle parole dell’ Apoftolo proferir quella Sen- 
tenza).: neflfuno può mai auuilirfi tanto jper Dio , 
per qualfiuoglia ecccflò che faccia , quanto l’iftef 
fo Dio per noftro a amore fi efinanì,prédédo fòr- a Ad Pbil.e.% 
ma di feruo , & apparendo à fomiglianza di pec- ver. 7. 
catore : e benché bora regni gloriofo nel Ciclo , Anche Chri- 
purefeome offerita il QueranoXopporta dagl’in. ^°PP° rt V 
fedeli , che fono la maggior parte degli huomini, IJreg/p 

difpregi, & infamie, tenendolo in concetto di noltroesepio 
feduttore,e.ciò.finp alla fine del mondo, per info- 
gnarci àdHjpregiare l’opinione degli huomini, e 
à nó curare l’immortalità della fama: b Nani ex eo b Caìetàn $. 
quod Chnfius iuge 'ifque ad c onfummat ione facu- .V- trr * de fa Ih. 
li vult fubjt inere infami am , & habenfeduiior , ^(dumautì. ' 
exemplum dedit nobis defpiciendi huiufmodi im- 
mortali totem fama . Da tale efempio ammaeftra- 
to il noftro Carlo, non.curò punto nelle fue attio- D. Carlo non 
ni d’ingerire qualfiuoglia men degno concetto .di cura dell'opj- 
fc fteffo nell’altrui opinione , onde non contento 
d : auuilirfi mentre vilfe , procurò ancora l’iftefio 
doppo la morte; iuiperoche nell’.vltima fua infer- 
mitàche cominciò à Montedecoro , lafdò ordi- 
nami fuoi che fepclliflero il iuo cadauero fotto 
le fcale della Chiefa, per.dfercdel continuo da-. 

.tutti calpcftato. 
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CAPITOLO XXI, 

DISPREGIO BE’SVOf NATALI r 
E STACCAMENTO DA 

parenti; 

✓ 

N quanto al tèrzo Capo nel di- 
fpregio del modo propollo, cioè 
del non pregiarli , anzi non far 
cóto alcuno della nobiltà di fua 
nafcita , rie de’parenti, balla fol> 
dire, che dal primo giorno della 
fua perfetta conuerfione à Dio -. Continuo non ac-- 
qtàeuitfàà efempio a diS.Paolo,)o7r«/.d“ fangui- 
ni -y poiché lì portò in maniera con elfi , comcfc- 
non 1 haucfle mai cónolciuti, fuggedo a tutto po- 
si vergogna^ tere la loro conuerfatione, & arrolfendolì d’vna^- 
della nobiltà parcntclasì cofpicua , &illuflre, appunto come' 
dc’fuoi; pareti f uo l vergognarli vnhuomo mondano de’parcnti- 
poueri, e vili. 

Chi hà lume per cortofcercin clic grado fubli- 
me lo metta la Diuina grafia-, à qual parentela 1’ 
inalzi , Stin quale adottione di figliolanza Io co-- 
b ~sn*rr ftituifca.al ficuro(eòme offerua b S.Balilio)ifì ver*- 
*n Rtg.Brt, g°g na di quallìuoglia nobiltà carnale: ^ui natus : 
fo. ' ‘ ejl ex fpintuiuxta Domini vocent y & potefiatem- - 

arcepit fieri fìUtu Dei eutn cognationts fécundur* 
carnem pudtU 

Due volte fole s’indulfe à viiitare alcuni fuoi 
parenti , laprima da vrgente negotio forzato, an- 
dò à ritrouare il Principe di Stigliano: la feconda 
incontratoli perNapoli col Principe d i Bilìgnano,- 

D.Tiberio 
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£>. Tiberio Carafa , fi trattenne vn poco nellaJ 
piazza trattando cortefemente con lui , dal quale Abborrifce la 
poi fù vifitato effcndo infermo: cofa che fomma- Vlfita P®"’ 

mente abborriua.' 

Elfendò inuitato à ì funerali del noltro Car- 
lo da vii Padre de’ noftri il Principe della Roc- 
eella, difle conofcerlo per haucrlo incontrato-per 
Napoli, e riueritolo,noncomc parente, ma come- 
Religiofo , elfendo che egli non fi le mai vedero 
da loro;e venendo dapoi alla noltra Ghiefa di S. 

Giorgio, ragionando col nipotedelSeruodi Dio, 
proferì fentCnza degna del fuo fapere con quelle Notabile dei-' 
parole. Bifogna che quello Padre fia Santo; poi- todel Princk 
che non fi pregiò , non vifitò , ne fece mai conto P e della Roe- 
di tutti noi altri luoi parenti. ceUa * 

In nefluna occafione vsò nelle lettere il fuggcl. 
lo di fua famiglia, e nel fottoferiuerfi hauerebbo Nel fottoferf- 
mutato cognome, quando per isiugirela gloria», j^roc^'ll^ 
mondana, nonhauclle temuto d’incorrere nella., j ua 
fpirituale con tale elleriorc fingolarità, elfendo 
fuo collumc difempre occultare le lue virtù , co- 
me apprelfo vederemo: quello fi, che nella firma- 
intrccciaua alcune croci, forfè per fentimcnto di 
non gloriarli nella nafeita , ma coll’ Apollolo a sidGaUt. 
nella fola Croce di nollro Signore Giesù Chri-- tup.G.vtr. 14. 
fio. 

Non fu mai vdito parlare ne poco,ne molto di 
fila nobiltà, fecondo il confeglio b di S.Bonauen- b S.Bonìmj* 
tura , e nel conueriàrc cogli altri di baffo legnag- fpec.di/cipt.f. ' 
gio , ò con pcrfonc rulliche-, e vili ,0011 tanta fa- 
miliaritàfi portaua, che limile à loro pareua. Nel |ja°mente<ran> 
falutare coltoro , femprc era il primo, elìbendofi poueri, e piò- 
prontamente con vn volto giornale in ogni loro dcì. 
bilogno àferuirlùQjjfio fia difficile à Nobili Re- 

ligiofi 
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ligiofi il portarli di quella rattezza cogli altri , d 
non pregiarli de’lor-o illuftri natali, lo confetti Ja^ 
<5u3tofiadif- fperienza . Alcuni di elfi benché lì vantino hauer 

tcrieialde’ re- ^ a ^ c * ato ^ mondo per Dio,nu!ladimeno in quella 
ligiofi nobili , parte, le lo tengono ben cuflodiro nel cuore. Mi- 
rano gli altri con vn fopraciglio sì atiero , elio 
paiono huomini d’vn’altra sfera : e trattano co/o 
chi non hà fortito nobiltà nella nafeita, come Tuoi 
trattarli da Padroni coValTalli. Ahi che quello è 
vno fcoglio, dalle onde deiramor proprio coper- 
to , doue,molto fpeflo fa lo fpirito religiofo nau- 
fragio .Ricordali .colloro che qelcortegio del Rè 
del Cielo, nó vi è difFcréza di nafeita, ma di virtù: 
ne fono ammeffi alla feguela di Chrillo /blamen- 
te li nobili] ma anche i plebei, co’quali nell’eterna 
felicità pretendiamo godere l’iltclfa gloria , 
Volle vna volta certo Theologo ingerire nel- 
la cofeienza del P.D.Carlo graue fcrupolo per Io 
Si porta co’ patrimonio, che in feruigio della Congregatio ne 
nepoti come con fumaua, fenza (erbario à nipoti: al checo/v 
fcro°pa?em£ due parole adeguatamente rifpofe , facendogli 
..chiudere affatto la bocca. V i è gran differenza Si- 
gnor Theologo tra la carne, e lo fpirito. 

Suole alle volte il demonio fotto apparenza di 
Inganno del pietà ingannarci fcrui di Dio, ingerendo nello 
demonio co’ loro menti , vn Merito penficro d’aiutare nelle 
religiofi circa co f e teporali j proprij parenti , col cercar di pro- 
i parenti . m0 uergli à polli maggiori;ma in fatti, altro egli nó 

- pretende, che farli perdere il ritiramentqd’oratio- 
ne, e la quiete della cofciéza, fino al ridurgli pian 
piano peggiori de’fecolari. Verità non così facil- 
mente conofciuta, fuorché nel punto della morte. 
Lafciare il mondo, non vuol dire abbandonare le 
mura della propria cafa , ma l’affetto particolar- 
mente 
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niente à parenti , e permettere a che i morti (epe- a £*« «/■ * 
lifeano i morti loro. Fusi lontano da quefto ingà- wr - 6 °* 
no ilP.D.Càrlo, che i propri; nipoti figli di De- Tratta li pa- 
ciò Carafa fuo fratello, li trattò Tempre come fo- renQ . come-» 
rafìieri ,epoco men non diffi da nemici; fapendo' nemlC, ■ 
che con tal nome fono dalla £ verità fìeffa chia- b Mttt.c.io. 
mati . In pruoua del chcfianoi dui cali chefe- vtr ' i6, 
guono; • 

Modi non sò fe dall’efempio di lui,ò dall’affet- 
to al fangue , entrarono due di efli nella noftra- 
Congregatione,e perche non così fàcilmente fté- 
deuano i pafiì alla feguda di Chriiìo , mantenen- 
do fottohabito Religiofo bizzarrie caualerefche, 
dóppo molti àuuifi sézala defiderata emenda, fu- 
rono dal P. D. Antonio de Colellis,- all’horaSu- £ff enc j 0 j lc g-_ 
periore maggiore, liccntiati dalla comunità : il t i aa due Tuoi 
che faputofi dal P. D. Carlo, non folo non dimo- nepoti dall»- 
ftrò vnmenòmiflimtffegnó’di fentimento huma- Con f> rc g ati °- 
no , ma di più per l’affetto che pórtauà al bene-. ,ne fS ll * f 
comune, approuò con allegrezza il fatto, e diede 
à conófceredi che pefo foffero le fue virtù .• 

Veniuano dapoi alle volte quéfti à pregarlo d’ Nega fauori* 
intromettere il fuo fauore apprefloMinifìri Regi;, re li nipoti ap. 
& altri T itolati fuoi parenti , per loro importanti P re ^° (ec ° la " 
affari, aderendo non haucr altro appoggio da fer- monoal 
mare le loro fperanze in quéfta vita , fuorché il do . 
fuo aiuto; à quali rifpondeua elfere vn pezzo pri- 
ma già morto al mondo, e come tale dal commer- 
cio dc’mondani alieno ; e benché alcuni Padri fi 
frapOncffero à fuppl icario per cofioro, proponé- 
dogli ciò come opera di carità, dalla quale nó do. 
ueano effere i parenti cfclufi. Altre opere di mag- 
giore carità, replicaua egli , verfo l’anima mia , o 
degli altri, me lo vietano, 

lafciò 
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Lafciò neUVltimo teftamento alla noftra CotC 
gregatione tutto il Patrimonio, che li fpettaua.sé- 
N’el teftamé- za nominare in conto alcuno i nipoti, non obliga- 
t&nonvoleua dolo à ciò ftrettamentenc la-carità, ne la giuftitia: 
ne anche no- non la carità; poiché quelli no erano n£ daeftre- 
«iparli. ma ^ nc ^j a g raue neceffìtà oppreflì : non la giufti- 
tia, poiché quanto poflcdeua-era totalmente fuo; 
mà il noftro Padre D. Anturio de Colellis dcfir- 
derofo di veder coloro honorati con qualche di- 
moftratione d 'afferò, Io perfuafe à lafciarli vn le- 
gato di feicento feudi per vna fola volta, al cho 
egli per lajiuerenza,che gliportaua condefcefe.. 




CA- 
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CAPITOLO XXII 

ASPREZZE DI S VA VITA. 



Ri gli altri configli che dà il no- 
ftro Redentore à chi feguirlo d’ 
appreffo defidera , i maggiori, e 
più neceflarij fono , quel nega- 
re feftelfo, e’1 porrare la fua_ M . 
Croce: a Abneget fernet ipfttm ì é‘ t/er.14. ^ * 
tollat Crucem ftam. Chi nega fe ftelTo,cioè il pro- 
prio giudicio,il fuo volerei defider ij,& affetti cat. 
tiui, forza è che del continuo fi contradica, e fcco 
trattici fèntire di San b Gio: Chrifoftomo , come b Jean. Chrif. 
con vno alieno, ò nemico trattarebbe : il chè fen- &•. 

za graui, e cotidiani patimenti'nópuò ottenerfi;e 
però vnì egli colla negarione la Croce, checS. 

Luca quotidi%, douerfi portare foggiunfe. Il non ^i/a c F oee fi 
conformarli col mondo , altro non è. Come olfer- camina nella 
ua S.Geronimo,che viuere in Gcocc.dTollit Cr u. ftra S* a de,Iaj 
ccm fttam, ér tnttado crucifigitur. Caftigare il prò- 
prio corpo, eridurlo,ad efempio e di S. Paolo,aI- Matt.vbtfu- 
la foggettione dello fpirito, è vn viuere comeef-^* 
fo lui crocili ttofchrifto confìxus fum Cruci. Do- e l '*dCorint. 
mare co’digiuni la carne, è vn portare fecódo^S. Y^d GalM. 't 
Gregorio la Croce : Crax tollitur cum perabfii- ver. 19. 
nenttam affi igì tur corpus . In fine per dire il tutto g Greg. Papa 
in due parole , chi vuole edere huomo di Dio, fe- h f mL * z< **-’ 
guace delle veftigie diChrifto,bifogna che oller- ua ^' 

, uiqucll‘mfegnaméto dell’Apoftolas^ 4*/// autem h Ad CéÌAU 
funt Chrifiiycarncmfuamcrucifixerut cum vitfs ì c^g.yver.i^, 
'& concuptfcentfs fuìs j poiché col crocifigere la_. 

B b pto- 
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*D.Tb. ibid- propria carile , verrà come oflferua a l’Angelico ì 
togliere la cagione d’ogni male,& à {radicare dal. 
l'anima ogni vitio. Duque e per purgarci da vitij, 
e per approfittarci nelle virtù , e per vnirci coxu, 
Dio, non vi è altro mezzo > ne modo che la Cro- 
ce, e fe vi folle alla perfettione altra ftrada di 
quefta Regia ftrada della Croce , in tutto corno 
b Tho. À kem. nota ^ vn Santo farebbe bugiarda la verità flcf- 
de Imit. chr. fa, che ciò à piena bocca ci predica . Et ecco del- 
la vita penitentiale di D. Carlo Carafa, dal prin- 
cipio fino alla fine il motiuo, e la cagione. Nello 
afprezze, e mortificationi corporali rinouò ilfuo 
fpirito, l’inieruorò,lo perfettionò: e tanto di pro- 
Qiunro fi le- polito ad effe fi diede, che ri P.D. Antonio de Co- 
D C«lo nei l c Mi J >>°fl ertiarore) & a mmiratore delle di lui virtù, 
patire, e mot- folea dire, che nella mortificatione , c penitenza 
uficar fi. fu egli in grado fublime ammirabile . 

Q^cH’andar cinto di cilicij, e di catene, corno 
prima fi dilfe elfendo ancor Prete fecolarc : q uel 
màgiare gli auanzi che rimaneuanoé poueri nel- 
la propria cafa inuitatirquel digiunare sì fpeflo 
pane, & acqua.- quel dormire sù le nude Muoio : 
quel viucre da Romito dentro vna grotta in fanto 
fepolcro: quel piagnere le notti, e chiedere con 
fanguinofe difciplinc perdono à Dio delie fuo 
colpe, altro non fu, che vno abozzo d’vn perfètto 
ritratto della Idea di penitenza, che nel rim aneti- . 
tc di fua vita formar douea : ò per meglio diro 
tutto ciò fu vn perfetto compendio, d’opera pcni- 
Non rall r ten tiale sì lunga, e fàricofa > che fino all’vlrimo di 
ma^ndl/pe- fua vita terminare fi preferiflè , lenza mai ne per 
nitenze, ben- infermità,ne per vecchiaia alzarne la mano, 
che vecchio. Nel bere fu egli sLtempcrato, che fuori della_ 
ic infamo » c1lCn [ a comune non beucua, & in quella fteflfa non 

’ ccce- 
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eccedeua la mifura di tre piccioli bicchieri, e quc. Mortificati», 
fri Tcnza predente gulto , poiché li tranguggiaua, bcM*" 

allenendoli in tutto , e per tutto dal bere freddo L 
co’ncue. 

Nel magiare poi vsò tale parGmonia,che fi può Mortificati», 
dire di lui, che Tempre digiunarci poiché in quan- .necóunuand 
to alla qualità de’cibi, abborrì da ogni delicatez- cangiare, 
za, e condimento , fàcendoTela per ordinario co’ 
legumi, e quando gli era polla qualche bene ac- 
concia v iuanda d’auanti , ò veniua da fuori qual- 
che regalo , che Tecódo il noltro coltume fi diltri- 
buifee vgualmente à tutti , egli lo donaua à chi d* 
apprefifo li fedeuai anzi degli frefli cibi ordinari; , 
e graffi sì poca quantità ne prendala , che mara- 
uigliauanfi tutti, come potdfcmàtencrlì,e foppor- 
tare le fatiche della comunità ; impcrochenei tò- 
po della menfa tratteneuafì tramezzando,. e pren- 
dendo pian piano alcun boccone, fin tanto cho 
gli altri Hnifl'ero : e ( come elfo lidio più volte à 
luoi confidenti dille) del continuo Toppoi taua la., 
fame , hauendo Tempre potuto alla feconda men- 
fa rifedere. Mortificatione in verd, tanto più fc- 
gnalata, quanto meno fingolare.-tanto più illuflre 
quanto continua.- tanto più meritoria, quanto più q - f ... 
difficile à praticarli. Non è gran fatto chevn To- £j e j'aftmc-- 
litario s’altenga da viuande che non vede, e che-, za da cibi irà 
con erbe, e legumi alla propria neceffità fodisfac- leoccafioni. 
eia, lungi da quelle occafioni che polfonolufin- 
gargli la gola , come appunto quel gran a Solita- , j*' 
rio infegnaua, tenendo quali per impoffibile il co- Patrum ca'p. 
trario; ma trà ^abbondanza delle cofe, impoueri- 44. fine. 
re: in mezzo à conuiti digiunare : circondato da_, 
vari; cibi altenerTene: hor quello lì che mouendo 
al TenTo continua guerra, tante palme , e corono 

B b 2 gli 
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gli accrefce, quanti alfalti li moltiplica. 

Per li beni che cagiona il digitinolo volle fami- 
liarefrà fuoi,onde nelle coftitutioni più volte, & 
in diuerfi tempi lo preferire , oltre la Quarefi- 
ma comune, che con gran rigore ofleruaua , eli- 
gendo anche dagli altri rifteflo* ne ftabilì due al- 
Oiferuapiu tre> cioè quella dello Spirito Santo, dal giorno 
l’anno 0 dell’Afcenfione fino à Pentecofte , e dalla prima 
Domenica d’Auuento fino à Natale . In ogni fet- 
timana dapoi, nel mercord; volle aftinenza dalla 
carne, c nel venerdì , e fabbato il digiuno,-vno in 
memoria della Paffione del Signore , e l’altro per 
diuotione alla Santifiìma Vergine ; c tutti quelli 
volca s’ofierualfero con quella efattezza ftefla- , 
che la Santa Chiefa ne’digiuni di precetto coaru- 
Rigorofo fuo da; Ma egli auanzando di gran lunga gli altri, co*- 
digiuno nelle tentauafi al pane aggiungere nel parto vn pelco 
t^uare mie. p ecC0j de’più vili, e dozzinali, che fogliono li po- 
ueri vfare, e di quello fol o , le Quarefime intero 
fi cibaua . 



Digiuna mol- Digiunami di più in pane , & acqna tutte le fe- 

to fpeflo in_? rte della Madonna, e nelle vigilie delle felle priit 
P ua' * & aC * ci P aIi l’ anno > e fi’^lcuni Santi, de’quali era di- 
' uoto , & ordinariamente vna volta la fettimana_. 

nel Venerdì. Da quella vfanza non cefsò mai, ne 
da lunghi viaggi debilitato, ne da vari; dolori, & 
infermità tormentato , ne dalla vecchiaia fopra- 



prefo, fino ail’vlimo di fua vita, douc più che mai 
efercitò con atti eroici quella virtù,, non cliieden- 
• do, ne anche defiderando quelle douute carezze. 
Anche infer- c ^ e nc * cibarli, à gli ammalati anche Santi fi coce- 
mo efercita la dono; e fu da notare in quel tempo, come hauen- 
mortificatio- do perduto il gulto, e non potendo per la naufea 
BC ' del male prendere foftentamento da cibo alcuno, 

fu 
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là pregato da circoftanti à dire, di che il fuo fenlo 
appetifle: rifpofe d’vn pafticcio: fubito quello da 
vna Signora luadiuota fi fece, al comparire del 
quale difie lafciatelo qui , che poi lo guftarò: im- 
portunato à prenderne , fogiunle : alpettate fino 
al giorno feguentc, dapoi fi dichiarò non volerlo 
in conto alcuno , ballandogli hauerlo fidamente 
veduto; 

Sogliono le perfone fpirituali , e mortificate 
rallentare alle volte, in cofe lecite al proprio fen- 
fo la briglia , e come fuol dirli deponere dall’ar- 
co tefo la corda, acciò non fi fpezzi, ripigliandoli 
dapoi con più feruore gli digiuni , e le penitente 
per vn poco inrermelfe; ma egli non volle mai di 
tal licenza fornirli , e come fenon folfe fiato da_. 
corpo corruttibile aggrauato,correua,volaua del 
continuo à Dio,lpronando lempre co’penitcnze, 
& afprezze la lua carne, lenza permetterle ripofo 
alcuno, abborrcndo à tutto potere da palfatem- 
pi, e ricreationi; c benché fglfe più volte pregato 
da Tuoi ad andare alcuna volta con elfo Ioro à di. 
porto, doue voletieri egli per follcuarliconcede- 
ua ad elfi l’andata, mai fu polfibilc piegarlo dal 
fuo propofito; anzi eficndo vn giorno con inpor- 
tune preghiere forzato à confolarli, dille che an- 
daficro, perche doppo certo negotio vi larebbo 
venutorofleruò la parola; ma tato-fi trattenne che 
giunle al tardi quando era già la ricreatione fini- 
ta . Con quella virtù dcll’aftincnza nodriua egli- 
tutte le altre,che Io rendeuano nellarvita comune 
ammirabile, quale è di tato rilieuo tra perfoncRe- 
ligiole,che quando in elfa fi tralcurono, vengono 
pian piano in tutte le altre virtù à trafeurarfi , ef- 
fendo vera la fentenza di S. Giouanni a Clima- 

co 
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co, che fi come tra fecolari il principio d’ogai 
Cola ptinci- ma Ie £ rauaritia,così tra Religioni è la gola: Apud 
male tràlfe- f tcu ^ ares frincipium omnis mali tfi 1 mariti a , & 
ligiofi. 4 pud Religtofos tjl gula. 

Ma fé f ù afpro nel vitto, più afpro fu nel vcfti- 
re, contentandoli d’vna fola fottana fenza fodera, 
Afprezze.del e d’vn matello, quale anchc.fcruiuali,come fi di f- 
fuo veftire. f C} coperta, ne vsò mai calzoni, ne giubbone^, 
portando folo addoffo la camicia di lana,c le mu- 
tande , fenza ne anche calze alle gambe, il che à 
qualfiuoglia giouane per robufto che fia, farebbe 
flato infopportabilc refiftere alli rigori dell’in- 
uernara, non che ad vn vecchio come lui, che tal 
modo di veftire mai non mutò:anzi per maggior- 
mente mortificarli, e fentirc più yiuamente il tor- 
mento del freddo, non fu mai veduto auuicinarfi 
cogli altri al fuoco, fuorché alcune volte nella cu- 
cina coll’occafione di feruire al cuoco. Porraua_, 
sù le nuc{e carniil cilicio, e per trattare il fuocor- 
po da fchiauo con catene di ferro lo cingeua.Nel- 
l’andarein Roma Pvltima volta à guadagnare T 
indulgenze dell’anno Santo , e nella vifita della.. 
Santa Cafa di Loreto, camino fempre à piedi , 
fcalzo,colle vefii fteifc.comc andaua per Napoli: 
ne feco altri arnefi, e camicie conduflc , fuorché 
quella che addolfo portaua,fopportandofrà tan- 
to le molcftie , e le politure degli animaletti più 
fchifi: nel ritorno benché fi fentiilc dalla lunghez- 
za del viaggio, e da cotidiani patimenti affai de- 
bole, e fianco, non volle caualcare, ma cosi à pie- 
Sopporra grà di compire la cominciata pcllcgrinatione,àfegno 
patimenti uu ra | Cj c h e non potendo più fienderc i palli , il có- 
— pagno gli s’offeri à foftcnrarlo,ma efl'o rifiutando 
un811 quefto follicuo, li contentò farli fpingere da_ 

dietro 
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dietro, & taluolta prederò, e tirare alianti, per lo 
braccia, volendo in tal modo efler trattato come 
vn giumento rollio, che per farlo caulinare Tuole 
fpingerlì, ò tifarli per Io capeltro , 

Fù grande ancora l’afprczza del fuo dormire , 5t,e penitcrcr 
sì per la durezza, & incommodità del letto, sì an- ne l dormire. 
chepcrlopocoripoTo che prendeua. Prima di 
fondare la Congregatone donniua sù la nuda_ 
terra, con vna pietra per capezzale, ma' poi per 
vniformarli cogli altri nella comunità, contentof- 
fi vfareil letto, ma molto ftretto, e poco alto da_ 
terra, e pure con tutto ciò del continuo fofpiraua 
di quella sì fatta comodità, che al fuo corpo con- 
ccdv-ua. ETorci^ado vna volta certo energume- 
no, vdì dal demonio lamentarli della propria di- 
fauentura, perche non folfe llatocomcrhuomo 
redento, e quali rimproucrando al figlio di Dio , 
che per vna sì vile creatura, morte sì dura Top- ^ 
portalfe, rinfacciauagli la llrettezza del letto do- c h iamì | erto 
ue morì, con dire : fopra vn palmo di legno per 1’ d'vn palmo 1» 
huomo fatto di terra , prefe l’vltimo Tonno della- crocc dl Chri ' 
morte. Quelle parole di letto sì llretto, e duro di rto * 

Chrilto Signor nollro,Ii rimafero sì alraméte nel 
cuore imprelfe, che fpelfo ripetendole vergogna, 
uafi di qualliuoglia comodità nel dormire, e Tem- 
pre procuraua impicciolire quanto più poteua il 
Tuo letto, riducendolo à due tauole , e non più , , 

Topra le quali così nude molto TpelTo fenza niuna 
coTadifotto dormiuai alcune volte villendeua 
vna lluoia di paglia, e quando voleua regalata- p er quelle pa„- 
mente trattarli vi poneua il pagliariccio,.vanto te- role D. Càrlo 
nue,che poco, ò nulla dalla durezza deiie tauole *P e ®’° f°'P ira > 
Tleife differiua , e come fu più volte ofl'eruato da tczza ne j ti , 
alcuni,teneua Totto del capo vna pietra.roTe egli' polare, 

nelle 
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nelle Coftitutioni che tutti dormilfero fopra laj 1 
paglia, dentro la coperta <li lana, fenza niuna for- 
te di Icnfuole , il che fuori del tempo d’ infermità 
da tutti inuiolabilmente s’offcrua , ma egli in ve- 
ce della coperta feruiuafi come s’è detto del pro- 
prio mantello,» e quando gli n’era data alcuna da 

3 ualche Padre , fra breue ad alcuno de’fratelli la 
onaua. Nella fua vecchiaia dimorando alla cala 
di Montedccoroduogo affai freddo, come che lì- 
Hon fi /«ruo tuato Monti, anche col folo ciantello addotto 
di coperta nel nell’horrido inuerno dormiua, il che faputofi dal 
Jetto.&e/Ten- p,D.Antonio de Colellis., comprò vnacoperta_. 
hrifiunu atlJ Milana, e ce I’ìhuìò có ifcriuerli, che e/fendo vec- 
chio, & infermo , lo pregaua à fo|uirfene , & egli 
così piegata come véne la ferbò (opra vna fedia., 
fino à tanto che bifogn,ando à certo Padre, ce no 
fe dono. 

11 fuo ripofo erabreuejpoidie andando à Ietto 
due, ò tre hore doppo gli altri per fodisfare i ca- 
•Dorme po- loro, che veniuano à ritrouarlo, ò per confettarli, 
ehtflìmo. ò per palefargli le loro tentationi,ò per altri affa- 

ri della cala, dapoi era ifprimo ad alzarli vn’ho- 
ra doppo mezza notte al Maturino Quale finito 
di rado ritornaua al r ipofo, trattenendoli qel Co- 
ro in oratione fino ad hora di prima. 

Bilciplinaualì molto fpeCfo, oltre iedue volte 
lafettimana in comune* fecondo le fue Regole, in 
Si dtfciplituj ta nto che v comc fu da alcuni olferuato.ciò faccua 

cat^e di"^er^ 5 ua ^ °8 n * giorno particolarmente nelle Quarc- 
t<? . * lime, e con più feruore in quella dello Spirito 

Santo, e quelle per lo più erano à fanguejne con- 
tento di batterli con difcipline ordinarie/eruiuafi 
della catena Retta, che cinta fopra le carni porta- 
la, ncl.che verfo J’vltimp di fua vita con più /'cr- 
uore 
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uor e, che mai per l’addierro facete fi cfcrcirò.Nel. 
le difcipline comuni voleua che il Miferere, il 
Deprofondis, e la Salue colle orationi 'folire à 
dirfi, fi cantatero pofatamente con tuono alto.o 
diftefo , e quando 1* eddomadario s’affrettaua_. , 
afpramente lo riprendeua, affermando non efler- 
ui tempo più pretiofodi quello,che nella penite- 
la delle noftre colpe s’impiega. 

IlFratello Nardo di Somma , huomo fcruoro- 
filfimo, e molto femplice, grandemente per la fua 
b onta dal noftro Padre amato, mentre gli altri ri- 
pofauano nell’hora del filentio dopopranfo,l'an- 
daua a ritrouarc colla difciplina in mano , fapen- D uc n a difei- 
do quanto gli fòte à cuore la penitenza , e disfi- plwmdofi tó 
daualo à feco difciplinarfi nell’ Oratorio che fta- vn fratello, 
ua fituato, dalle ftanze degli altri lontano: de egli 
guftando molto di sì fatta fcmplicità accetta ua_ 
volentieri Finuito, onde chiufe le fineftre fàceua- 
no à gara in difciplinarfi , e chi prima dell’altro fi 
fiancami, dichiarauafi vinto: duraua tal forte di 
disfida vn’hora intera , e come ad vn Padre con- 
fidentemente egli dite,rimancua quafifempe dal 
fratello fuperato , il che per propria humilta con- 
fcflaua. 

Nelle infermità, non volle mai etere ne confi- 
dorato, ne feruiro, profeguendo in effe le peniten. m o C pro'iceuè 
ze, e’1 modo del fuò viucre, c benché molto pa- i e penitenze, 
tiffe, non s’induceua à ponerfi à letto, fc non quii- 
dò feorgeuafi totalmente dal male abbattuto : fu- 
bito indi rihauutofi torraua alla vita comune, & 
alle afprczzc di prima, fenza far cóto di debolez- 
za, ne moftrare fogno alcuno di conualcfcenza . 

Crefceuano tutte quefte afprezze in eflo lui.in- 
fieme cogli anni; poiché tanto era il feruoredel 

C c fuo 
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Anche ree. fuo fpirito , che ridondando nel corpo parerne; 
r^Iefue” enT c hc li fomniiniftrafle quelle ali che pofledeuano 
lenze?! mor* animali nel Carro « d'Ezzecchielè per Tempre 

lificatwii. caulinare auanti, fenza mai tornare à dietro.Qua- 
a E^tceh. i. to più inuccchiaua, tanto più digiunaua, tanto più 
vttr. 1 1. tormentaua con cilicij, e d ifcipline la Tua carne , 

tanto più la maltrattaua col dormire sù le tauole, 
e sù la nuda terra , tanto più faticaua , vegghia- 
ua,oraua,frequentaua il Coro la notte, e'1 giorno 
Tempre alTimpiedi,e col capo feopcrto. Nell’ora- 
rione mentale con le ginocchia in terra, fenza fer- 
uirfi di predella , fenza poggiare i gomiti , lenza., 
auuicinare le fpalle al Tedile , e Tenza mouerfi pu- 
to, ne variare Tito, tutto che infermo , e vecchio 
/? f *** Z tft e gi* ^°^ e * on de & tempo di b S. Geronimo ha- 
fot tem if^* ueffe i Tuoi giorni menato, credo non hauerebbo 
quel gran Dottore Tcritta quella generale Temen- 
za, Omnes pene virtutes eorporis mutantur in fe- 
mbus ì & crefeente fola [api enti a decrefcunt extcra, 
ò almeno cóiftupore non ordinario n’hauerebb e 
folo Carlo eccettuato; poiché crebbero Tempro 
del pari in eflolui eó la Tapienza CcleiTede afprcz. 



ze corporali. 

Inuetciua có- Hor qui vorrei chiamare da Sacri chioftri i 
tro à tiepidi Religiofi più tiepidi, e negligenti, e dal Tecolo lo 
Rei {f cmi t P er ^ one P*ù Tenutali, e delicate à confonderli con . 
e elfomeco alla confidcratione’di vita si peniten- 
tiale , & auftera . Non accade condannar d’indi- 



fcreto, & imprudente vn’huomo inuecchiato nel. 
la vita Tpirituale , dalPiftelfo Dio con doni foura- 
naturaliapprouata . Non gioua feufare la debo- 
lezza della natura, ò la fiacchezza della complef- 
fione, ò la carica degli anni ; ma per confeflare il 
vero > acculiamo la noflra negligenza , e’1 poco 

penliero 
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péfiero chchabbiamodcireterna falute.Ci fiamo 
già dimenticati delle oflcfe vn tempo fatte contro 
à Dio: non è più nel noltro cuore alcun timore di 
e de, come fe già n’haueflimo ottenuto certamente 
il perdonoje pure è vero, che ancorché tal certez. 
za in noi folTe per Diuina riuelarione,có tutto ciò 
(come dice lo a Spirito Sato) doueriamo pure te- * Eccidi*, f, 
jncrc. De propinato peccato noli effe fine meta ; sì 
lo male habito che iafcia il peccato nell’anima, 
che facilmcte ci tiraà commetterne degli altri: sì 
per le pene téporali, che in qnefto,ò nell’altro fe- 
colo ci allettano; sì ancora (come pondera fopra 
tali parole vn Dottore ) b per l’indegnità nel co- 
(petto di Dio contratta , per la quale ci polfono & tra De tè, 
edere negati quegli aiuti , c gratie attuali , cheli « j. 
ricercano per fuperarc alcuna graue tentatione , » 

& ottenere il dono della finale perfeueranza nel 
bene. Colla continua penitenza, col chiedere sé- 
pre perdono, & aiuto à Dio, fi cuitano quelli ma- 
li da peccati pafiari meritati.Chi di elfi fi dimenri. 
ca,al ficuro(come dice c S.Pietro)camina alla eie. c ^Pttxap.u 
ca in mezzo à precipiti; con euidente pericolo di vtr * 9 ’ 
fuarouina. Pochi meli vide Carlo in peccato; ma 
lunga penitenza ne fece: fi le vincere vn tepo dal 
fenfo, ma poi trattandolo da nemico lo tenne sé- 
pre abbattuto:egiache in cofe illecite quello prò. 
ruppe volle (come à veri penitenti dS. Gregorio d S.Grer.Pap. 
prefcriue)d’ogni lecita confolationc priuarlo.Da hcm.inEudg. 
tale efempio auualorati facciamo cuore à croci- 34* 
figere la propria carne , c à non permettere cho ^ penitenza 
palfi giorno, fenza hauer dato mano à qualche paLid'e^ 
efercitio di penitenza. . «Aere cóunua 
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CAPITOLO XXIII- 



Chi non è hu. 
mignon può 
entrare nel 
Cielo. 



zS.Aujr.tom. 
l.tnyfiì.i iì . 




L’humiltà de- 
pende dallau 
propria cegni 
tione. 

b S. Bernard, 
in hb mtdit. 
**l- 9‘ 



p. Carlo te- 

ncdofi p mc- 
terdipéde da* 
gli altrui pa* 
. reri.- 



SVA HVMILTA. 

A porta del Cielo , che fecondo 1' 
oracolo Diuino è molto Uretra^., 
non capifce 1 fuperbi, nella loro 
opinione grandi,& altieri: Super- 
bUA ififeS. ^ Agoflino De vana-, 
gr editate prafumtns , non Jìnit 
hominem intr art per angui} am portami però gli 
huominiSati che da douero hàno cercato dar gu. 
fio à Dio , dchauer più fpeditamente al Paradifo 
l’entrata, dd continuo procurarono humiliariì . 

Nel numero-di colloro polso io il noitro Car- 
fo annouerare ; poiché è nel fuo cuore , & auanti 
à Dio,& à gli huominicon vna foda,e vera humil, 
tà, cerco-in tutte le occorrenze impicciolirli . 

La vera humiltà dalla propria cognitione de- 
riua. Chi fe llefso conofce, in vile concetto fi tie- 
ne, e nelPiftefso defidera efsere dagli altri ancora 
tenuto: onde folea dire b S.Bernardo : Non poffum 
effe vere humilis , nifi per veritatem . Quella veri- 
tà del propriamente s’esa in tal modo impadro- 
nita del cuore di Carlo, che così nel fapere, come 
neU’òpcrare , appunto come huomo da niente ri- 
putatali : onde in tutti gli affari ,, come fe non ha- 
uefse hauuto ne giuditio,ne prudenza dagli altrui 
configli pendeua. Nelcoraponerelenoftrecofli- 
tutioni in Roma, non volle lutarli del proprio fa- 
perc, ne dell’idea del noftro illituto , chegià per 
iipiratione Diurna teneua nella fua mente forma- 
ta fc ma col cercare da perfone efperte il parerei 

benché 
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benché dal fuo fentimento alieno , collo fcriuere 
minutamente à compagni in Napoli , quanto bi~ 
fognaua nelle Regole operare, col chiedere da- 
elfi larifultain ogni ftatuto,fi le degno di giugne. 
re per la ftrada deH’humiltà all'altezza di quella 
fapienza, che cagiona ftupore no ordinario à chi 
colla Regina Saba co’proprij occhi, fi degna ve- 
dere, quanto egli nella cala del Signore ordinò ; 
giache al parere del a B.LorézoGiuftiniano, 
le ad fapientiam per humtlitatis 'viam gradi tur . 

Neli'incOntrarfi per la ftrada con alcuno cho 
conofceùa, non dico Religiofo , perche quelli lu- 
bito falutaua , c di più piegando à terra il ginoc- 
chio profondamente riueriua, anzi prendendogli 
la mano riuercntemente cela baciaua v maò arti- 
fta,ò contadino>ò picciolo,ò grandc,di qualfiuo- 
glia vile conditione fi folfe,preueniua tutti nelfa- 
lutarli, bcche no ancora auuicinato li fi folfe: trar. 
tenendoli poi co’l capo fcoperto in ragionare có 
elfoloro : non perche perfonagi di gran conto li 
giudicale , ma perche egli ad ogn’vno inferiore,, 
fcnfatamcntc fi ripuraua. 

Non mancano ne’ difcorfi familiari anche tra- 
Rcligiofi le colitele, & 1 contraftijall’hor che ogn’ 
vno vago di moftrarc ingegno, e dottrina, ò pure 
ambitiofo di rimanere a gli altri fuperiore , lotto 
apparenza di difendere la propria opinione , tra- 
fcende i termini della modeftia: e có alterate pa- 
role come con tanti calci la fraterna carità con- 
culca, & abbattevi quelle contefe,. e contraili, ne 
fù egli nemico , contentandoli più tofto perderò 
lajpropria ftima, che la pace : e col cedere à chi fi 
folle, terminaua col lilentio le queftioni ; il che è 
proprio dell’humile, come offerua £ S. Fulgentio. 

. Vtr 



b Laurèt.fùft.- 
inprotm.fa/ct- 
amor. 

Saluta li Re* 
ligiofi col gi- 
nocchio io 
terra. 



Prtuiefie an* 
die i più vili' 
nel (aiutarli. 



Cede volen- 
tieri ad ogni 1 
vno. 

b S. Tulg. fp. 
ycap.11. 
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Vir burnì lis in contentionibus , magìs vult tacere^ 
quam vincere. 

N°n fi & fcr * Da quello baffo cócetto di fe fteffo veniua il no 
Ii!ma eflbfer- P ermettere «iai d’effere da chi chifoffe feruito, 
uc à loro. auualédofi in ogni fuo bifogno d elle proprie ma- 

ni, colle quali anche gli altri aiutaua, potendo di- 
a A&. Apoji, re a COll’Àpoftolo: Ad e a qua mihì opu* erant , & 
cAp-io-v-ìi* bis qui mecttm funt minijirauerunt ntanus ijt*. 

Fù offeruato in tutto il tépo di fua vita no coma, 
dare, ne chiedere à fratelli feruigio di forte alcu- 
na , anzi intromettendoli efli alle volte per l’affet- 
to, e riuerenza che li portauano à toglierli di ma- 
no qualche fàticofo efercitio, erano fubito afpra- 
Nel ca al mente rip rc 'ff e ributtati. Occorrendo caualcaro, 
refe gouerna- niffuno poteua ponere sù*l dorfo del cauallo la- 
re’il cauallo fella, ne abbenerarlo , ne legargli la briglia , no 
rifiuta ogni a- accomodare gli fproni, ne anche tenere dall’altra 
,ut ® * parte, la ftaffa, perche in conto alcuno lo permet- 
reua.Similmentc venedo da fuori, effo fteffo rifiu- 
tando ogni aiùto, tutte quefte,e limili cofe benché 
ftanco faceua . Attigneua vn giorno dal pozzo 1* 
acqua , & vn fratello che per cafo di là paffaua- , 
corfe per aiutarlo : egli fermando il moto ftrinfo 
Sgrida vn fra co ^ e man ^ ^ une ’ dicendo à colui che fi partiffe: 
teilojchevuol perfeucrando Paltro in volerlo in ogni conto fer- 
ie aiutarlo nel uire, effo talmente lo fgridò, che quello fu for- 
tirare l’acqua. zat0 con non picciola morrificatione à partirli . 

Venne vna volta molto ftanco da Maddaloni, 
mortifica"^ P crIoc ^ c appena giuto’in camera fi pofe à giacere 
cum , che vo- sù’l letto: v’accorfcro f ubito alcuni Padri, & à ga- 
eliono aiutar- ra fi pofero per tacciargli le fcarpe,& à fgrauar- 
lo efscdoftà- lo dalle vefti , à quali diffe non effere per all’hora 
ciò neceffario,efscdochedoppo vn breueripofo , 
egli fteffo il tutto haurebbe potuto comodamente 

fare 
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fare: ciò vdendo vn fratello di cafa péfando, che 
per riueréza della dignità Sacerdotale ciò da co- 
loro rifiutane, fi fe auanti, e pofe mano alle (carpe 
per ifcalzarlo; à tale atto, à tale opera , come io 
auuicinato gli fi fofle per offenderlo, ò pure come 
fe vna donna folle, quiuiper incitarlo alla disho- 
neflà venuta, s’alzò di letto, c con voce altera, o 
con rifentimento non ordinario Io difcacciò. 

Chi attende da douero alla perfèttione, inten. 
derà facilmente lo fpirito, che in quelle attioni ( à 
prima faccia nò confaceuoli colla manfuetudine, 
& vrbanftà de’Serui di Dio) fi racchiude. Cufto- 
dire l'h umiltà del cuore con quella follecitudine , 
come fuolc da cadi cuftcdirfi l’integrità corpora- 
le, non è imperfettione , ma fantità : e fenon può 
la mia picciolczza comunicare à tal fentenza quel 
pela d’autorità che ella richiede, fupplifca la lan- 
tirà, e dottrina di * S.Fulgcntio Vcfcouo Rufpen- 
fe, che tutto ciò chiaramente lafciò fcritto : Stcut 
(nftoditur integriti corports,multo ampliai cujlo- 
diend a cft burnì li tas c ordir. 

Trà gli altri priuilegij, e prerogatiue della vir- 
tù, c’1 farfi amare anche da coloro che non la pra- 
ticano; poiché il poffeffo di quella è caro à Dio , 
& è caro ancor a(fecódo il detto dell’4 Ecclcfiafti. 
co) à gli huomini: Dilcffus Deo , tfr hominibus , e 
fe quelli che ne fon priui la (limano , molto più 1’ 
honorano quei che in feftelfi la fperimentano: 
onde benché Carlo nonhauelfe ne cercatole de. 
fidcrato dignità Ecclefiaftiche , pure per la bontà 
difua vita , e per gli feruigij fatti in diuerfe occa- 
fioni di guerre alla Corona di Spagna, fù inuefti- 
to d’ V cìcouato Regiojimperoche fenza che nulla 
di ciò egli fapefse mandò il Viceré alla Corte hu 

diluì 



I/humihà del 
cuore deuo 
cuftodirfi co» 
me la caditi. 



a S. Fulgetrt. 
tfiJi.i.tAf.ii 



b ZccU. t. 45. 
vtr . 1. 
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di lui nomina, e fuori del comune vfo venne coll' 
elettione anche la Ceduladel Rè, che gli offeriua 
il V efeouato di Cafsano di grofsa rendita , folito 
à darli à perfonagi di conto : chiamato dunque à 
PaIazzo,gli fu qucRa cortefeméteprefenrata.con 
efpreffìone della Rima, che di lui tencua SuaMae. 
flà-Catholica,econ foggiungerli di più efsereciò 
Rinuncia per picciolo premio dfuoi gran meriti. A tale offerta, 
fcouatodiCaf a si gran lode invece di rallegrarli , rimale egli 
l'ano. afflitto, e penfofojefsendo vera la fentenza di Be. 
a Bcdafupra da, a Laus iujios cruciata iniquos Utificat : dapoi 
fr9Hd.y-v,x i. f enza nc anche Render la mano à prendala , ne à 
leggerla, ringratiado il Viceré di talfauorc, rifpo. 
fe conofcerfi di gran lunga inferiore allo Rato di 
perfcttione,che quella dignità ricercaua , e con- 
humiliflime maniere rifolutamente la rifiutò : ciò 
vdendo il Signor Fuluio di CoRanzo Rcgcntc di 
Canccllaria, con vnforrifo foggiunfc: il Signor 
D.Carlo non fa conto di Vefcouati , perche vor- 
rebbe vn cappello diCardinale. Alche dimoRra. 
do egli ( fenza auuederfcne,) che qucU’atto cra_> 
Rato da due virtù imperato, e dall’humiltà , c dal 
Stima molto difpregio del mondo, prontamente foggiunfc, che 
la (uà voca- più Rimaua la fua Congregatone, e’iviuerepo- 
tione. uero in efla, che tutte le mitre, e le grandezze del- 
la terra. 

Dalla confiderationc de’proprij peccati nafee 
bJ. lo.Chrif. nc { cuore la vera humiltà : Non ita poteji animano 
^Pof^Ant ™ ^umiliare, difse però b S.Gio:ChrifòRocno,.S7r»f 
L’hùmilcà del *pf* p er f e peccata > & per fpecies ruminata . .Così 
la confiderà- quelle colpcche nel commetterle noi, ci fepara- 
tione de’ prò- rono d a Dio, nel confiderarle poicon amarezza- 
c l’animo a( i efempio c di Ezzecchia ci conducono 
vtr. \ 5 . ci autùtinano all’iReflo Dio , che grandemente fi 
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diletta 4 fidare Copra gli humiLTIi Cuoi /guardi Di- 1 *Mtm «f. 

uini-.ond e appigliandoci al configlio del b Bocca- 

d*oro ,Nobis ipfts ptrfuadeamustfuod pece animus. v fo{upaT' 

Tal dottrina fù si altamente dal noftro Padre 
apprefa,che cófiderando del continuo li Cuoi paf- Prnfadel có- 
fati errori, riputauafi per Io più federato huomo unuoalli funi 
del mondo, /limandoli indegno di caminare fo- P £Cl Uì P^ a ' 
pra la terra,e riceuere grafie daISignore,e degno 
lolo deirinferno: & in quella confideratione s’in- 
oltrò tanto vn giorno, mentre nel Coro infiemo 
cogli altri Padri attendeua ail’oratione mentalo, 
checono/cendofi dal canto fuo non punto diffi- 
mile da dannati, e dimenticatoli del luogo publi- 
co doue oraua, inalzò la fua fperanza Colo à Dio 
col prorompere à voce alta quelle parole . Tu tu 
Domine faluabis me. 

Di qua veniua il rifiutare gli honori, che da- g !l 
ftranieri, e da Cuoi, come à le non douuti gli erano no “‘ 
fatti. Di qua il non federe à fedia particolare co- fie ^ e 
me s’vfa d a Superiori, così nel Coro , come nella t * £ s ‘* ® 
ricrcatione comune , anzi neanche nel fare la co- noti, 
fcrcza à fudditi, ma come vno di loro tra elfi, ne- 
gli llclfi fcanni fedeua . Di qua il non volere ap- Rifiuta appa- 
parati particolari nella Sagrilìia , e’1 non permet- ratl P art!C ° Ia * 
tcre d’elfcre preferito à qualfiuogliaPrete, che., " nc cec ra ’ 
prima di lui /offe quiui venuto per celebrare . Di 
qua finalmente veniua il fentiméto di gran difgu- Si turba qui- 
tto, che nelTefterioredimoflraua, in turbarli coiu. do altri fi rac- 
quelli, che alle fue orationifi raccomandammo , padano al- 
lenendoli per miferabile , & indegno d’alzare la- c ueorati ° tu 
mente à Dio , e nelTiftelTo concetto defiderando 
cflere ancora dagli altri tenuto. 

Fù dipinta da vn fratello de’nollri nella Cap- 
pella di S.Seuero queU’iftoria, che fi legge nella- 

D d fua 
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jfiia vita.quando dentro laChiefa fèdifotterrarcj 
vn morto , & per liberare da vna ingiufta velfa- 
tione la di lui mogIie,!o richiamò alla vita.- il Pit- 
tore vicino all’imagine del Santo dipinfe al viuo 
Mortifica vn l’effigie del P.D.Carlo fotto apparenza di Prete, 
dMnee^vi^ c ^ c ‘l^ 111 alfiftelTe:ciò vdito da lui no potè conte» 
no Timagine nerdfenza farne rifentimento col fratello , onde^ 
di S.Seuero. doppo hauerlo riprefo , c datali per tal cagiono 
vna buona penitenza, gli foggiunfe che affai me- 
glio hauerebbe fatto ferhauefTefottolipiedidi 
Giuda dipinto. 

Non condite l’humiltà Chriltiana nel chiamar- 
d,ma nel tenerli perpeccatore.Poco importanole 
parole humili , quando il cuore è luperbo , Molti 
speculano per difèttod , ma pochi li riconofcono 
a Ad Rom. a, per tali. Noli altum fapere , a fcrifle però l’Apofto- 
b sì Afte tom. ^°* ^ en Att *btum dicere, ollérua b S. Agoltino,/? 
!./« pj ai. i i & fapere. Se auanti à Dio che penetra l’intimo de’no. 
cext.u Uri cuori, non damo humili, che ci gioua il dimo- 

itrarci tali auanti à gli huomini è J>uid tibi pro- 
defividen homimbus burnite effe ep dicis , fi Deus 
•videe altum effe,c[uod fapisì Non cosi Carlo chia- 
mare volte fi m auad(bécherare volte)peccatore,e quàdo pro- 
catore*, miti i er * ua limili parole più dal cuore, che dalla boc- 
ticne per raie. ca glivfciuano, Tuonando di eonfonanza quanto 
diceua,con quel che di ftelfo fentiua . Et ò potelfi 
prouare à baltanza quella humiltà auanti à Dio 
chequi foppongo i me lo vieta l’iltelfafua himil- 
tà, colla quale le fue cofe nafeondeua ; pure l’ar- 
gumentarò di paflaggio , da quel che di fuori ap- 
pariua . Nel trattare con Dioneiì’oratione per la 
fonimi Idone del volto, per lo dto del corpo,e per 
la podtura delle mébra , ralfembraua vn reo, che 
auanti al Giudice, la fentenzadi morte rfpettalfe. 

Nelle 
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Nelle publiche funtioni, quando era forzato à fo. 
lennemente celebrare,!! feorgeua come confufo, Sua humiltà 
e tremante auantià quella fuprema Maeftà.c nel- ««taicc® 

le parole che fi dicono da Sacerdoti auari la Co- 
munione Domine non fumdignus\ egli benché ne- 
mico d’ogni cfteriorità , come appreffo diremo, 
nò penfando ad altro, che à quello che nelle mani 
tcneua,có tal sétiméto d*humiliationc,e baffo ec- 
cetto di fe fteffo le profèriua, che quanti erano in 
Chiefa rimaneuano à tale efempio, della propria 
fuperbia, & indeuotione confidi: anzi alcuni che à 
cafo in tahépo di là paffauano,nó partiuano seza 
prima inueftigareil nome di lui , ammirandolo , e 
predicandolo per Santo. 

Nel conuerfarc poi cogli huomini , tutte le fue 
parole, & attioni fpirauano humiltà , e per non_. 
confondermi nel raccontarle,e non replicarcpiù gffendofupe 
volte l’ifteffo, era egli fuperiore generale in tutte nere maggio- 
quefie cofe che qui foggiungo. Nel venire ad al- re cerca la be- 
cuna delle fue cafe da fuori, prima di ritirarli nel- !l cclttrionc 
la camera fe n’andaua dal Rettore di quella cafa, cafe? 1 * * C 
c colle ginocchia in terra chiedeua ad alta voce_, 
à guifa del più infimo fuddito la benedittione co 
quelle parole, benedicite Padre Rettore.Quando 
recitaua nel Coro il Diuino vfficio , mancandoui 
il chcrico,chc douea intonare li Salmi, non afpet- 
taua che altro fupplifse , ma effo prendeua fubito 
di colui le vece, e nel dar principio alla compieta, 
non intonaua dal luogo doue cogli altri ritroua- 
uafi, ma lattando in mezzo del Coro colle gino- Nel Coro fi 
fleffioni, c riuerenze folite da giouani à farli, prò- vfficio di No» 
feriua ad alta voce il labe Domne bened/cere . Ri- «ino. 
trouandofi nella menfa comune , ò nell’oratione, 
doue quel che legge hà per regola di nontcrmi- 
» Dd 2 narc 
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N e anche i ru, minare la lettura prima che il Superiore dia fòpra 

gno’fi'dinio- Ia rauo,a y f c 8 no, > cgh non diede mai tal fegno di 
fìra fupetiore. Superiorità, ma ò alzauafi, ò accennaua có la ma- 
no, ò intcrrompeua il leggere colle parole lolite 
à terminarli la menfa de* Religiofi ». che 1’ ilteffo 
lettore Tuoi dire. 

NeH’iinponere alcuna obbediéza à Sacerdoti, 
Non coman- ò à laici , non fu mai vdira dalla Sua bocca parola 
jk » P"g a di comando, ne di voglio, ne meno con modo di 
, ‘ uo * u 111 dominio* ò Superiorità, ma Sempre piaceuol men- 
te comunicaua ad elfi quel che gli pareuaconue- 
neuole, in atto di pregargli^ có efprclfione di fa- 
uore, e gratia che da loro riceueffe : onde fu Sem- 
pre in ogni coSa vbbedito, anche in qlle alle q ua- 
li ripugnanza non picciola i Suoi fuddiri lentiua- 
no, dimoftràdo in tal modo come debbano i Su- 
periori, particolarmente di comunità libere, por- 
tarli, per elfere da tutti con quiete obbediti. Dica 
dii vuole il contrario , perche altamente coman- 
dare , e vna occulta Superbia che fi poflicde nel 
a i.Pet.cAp. 5 . cuore, anzi vna mani fólta trasgrclfioue di quel 
ver.}. precetto* di SiPietro Neq-, dominante s in Clcris , 

Tutte le volte che Solennemente celebraua,te- 
Laua tutti li neua p Cr inuiolabile collume di non Sedere alla., 

j menfa, ma contraponendo à quell’honorericeuu. 

cieiia cucina . , A f , 1 r ,, 

tovnahumiliationeiegnaiara, fcruiua ncllapn- 

ma, e nella fecondatauola , e poi in vece di man- 
giare Se n’entraua in cucinai lauare i piatti , tutte 
le pentole, c vali di quella , rimanendo fino alla, 
fiera digiuno , *& vna volta celebràdo Meffa can- 
tata nella Sella di S;Seuero in S.Giorgio,doue ri- 
pofano le fue offa, li Su fuori del Solito con molta 
Rifiuta effere pompa data l’acqua alle mani con bacile, e voca- 

honorato fo- d’argéto,al che ritiratoli à dietro, inoltrò Segno 

pra l'Altare- 
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di ripugnanza con direnW* hoc mihiìc fe gli affi- 
ttenti non Phauettero perfuafo con dire, non farli 
à lui tal’honore, ma al Santo , non vi farebbe in-, 
conto alcun© condefcefo- 

Douea egli in vn Giouedì Santo celebratela-, Cede ad vnJ 
Metta eóuentuale col dare à tutti di cafa la Sacra ^"celebrai 
Comunione^ collocare nel Sepolcro il Corpo di re in g lot no 
Chrifto: e perche vi era in cala vn gioitane, che-, folcnne. 
poco prima era flato confacrato Sacerdote , & 
afpettaua nelle fette di Pafquail dire laprinvu 
metta , volle di quella congiuntura feruirlì per 
isfugire quell’honore: laonde chiamatolo à fe gli 
impofe à prepararli quella mattina fletta per ce- 
lebrare; e pottofi dapoi la cotta volle feruirlocP 
affittente, e di macltro di ceremonie sù PAltaro- 

L’humiltà colla quale feruiua le mette de’Preti 
fecolarr, -era- grande; imperoche offerendogli il 
Sagreftano cotta panicolare , non Paccettaua— -, 
contentandoli d’vna di quelle, che ordinariamen- 
te à cherici leruiuano , dapoi prefo il mettale fa- Serue huiuffi 
ceua profonda riuerenza ai Sacerdote , indi pri- feTpred'to- 
nia d’vfcire dalla Sagreftia porgeua Palperforio colar», 
nelle mani di colui doppo hauercelo riuerente- 
mcnte baciato, e ginocchiato piegando le ginoc- 
chia in terra, chiedcuacolPacq.ua benedetta la bc- 
nedittionefacerdotale: in fine nel feruirlo all’al- 
tare con tanta compolitione, c modeftia li porta- 
ua, che punto non differiua da nouirij , con ammi- 
ratione d’ogn’vno che lo vedeua. 

Fuori di cafa, non vsò portare mai feco la ber- p crc j, e noru 
retta, ma folo il cappello,e quello molto logoro, vfaffc berret- 
e vecchio: e così auanti à Prcncipi grandi compa- 
riua: deiche interrogato vn giorno confidente- 
mente 
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mente dal Cardinal Buoncompagno , rifpofe che 
baftaua il folo cappello per coprirli, e che la ber. 
retta inmano, ò sù’l capo farebbe fcruita à lui più 
torto per vanità, e fuperbia, che per ornamento 
religiofo. Hauca per ordinario coftume d’andare 
per le camere deYuoi , e fecreramentc lauaua gli 
Netta vali im. orinali, & altri vali immondi, che quiui per qual- 
mondi. che bifogno d’infermità, ò di vecchiaia vi follerò: 
e nel ritorno che faccuano li Padri , e fratelli da- 
fuori in tempi piouofì, elfo gli afciugaua fubito i 
mantelli, e li nettaua dal loto: ne contento di ciò, 
l’ifteffo ancora vfaira di fare alle Iorofcarpe; an- 
zi quando da lunghi viaggi elfi vcniuano, poneua, 
à fcaldare l’acqua con erbe odorifere, c portatala 
Serue, elaua dentro vna conca nelle loro camere,li lauaua col 

iàddui 1 * {U ° l ^ c P ro P r ' e man i h piedi . 

Ma fe quelle humiliationi furono mirabili in». 

lui elfendo Superiore Generale,non fono di man. 
co ftima le altre, che pftendo fuddito efercitò . 

Cerca fpeffo Andaua fpelfo à ritrouare il Superiore , e pro- 

con lacrimo tirato à terra chicdeua penitenza de* fuoi difetti , 
penitenza de* jj che con tanto fentimento di propria cognitio- 
(uoi cui. ne ^ c faceua , che accompagnaua eoa- 

lagrime, e lìngulti le fuc parole , l’illclfo Itile an- 
cora tenendo in accularli nelle publiche confe- 
renze, 

Vifte alcuni anni da fuddito nella cafa diM6- 
tedecoro , doue panie ad altro non attenderti, 
che del continuo ad humiliar/ì , come da certa., 
relatione fcritta ad y no de’nortri, dal Padre Don 
Pietro Afterio, che fu Rettore di quella cafa- 
fi vede i e per non tediare il Lettore con Ca- 
pitolo sì lungo , e dare più autorità à quel che. fi 

fcriue 
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fcriuc hò penfato nel feguére introdurre il Padre 
fteflo a parlarne r giachene fu teflimonio 
di veduta, có traferiuere la fua lettera, 
nella quale béche fi notino altre 
virtù, tutte però fi riduco- 
no all’humiltà. 




CA~ 
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CAPITOLO XXIV 

ALTRE SVE H V MIL/ATIONI 
ESSENDO SVaDITO: 




Oco tempo doppo la morte del P. 
Carafa, rifpondendo Don Pietro 
Afterio, (quale f ù huomo di fanti 
vita ) à certo Sacerdote de’noftri 
in Napolùdi.e diao glie n’hauca 
.iftantcìnentexichicfto, dice così. 

Per fodisfare *in parte alla giufta dimanda di 
V. R. dico , che per quel poco di tempo ch’io mi 
lettera di D. trouai Superiore, ancor che indegno nella noftra 
arcale vmu cala di Montedecoro, fra gli altri che viueano ito 
del P. Carafa quella fotto la mia direttione, fu il noftro P.Don 
effendo fud- Carlo Carafa di fanta memoria, Fondatore della 
dlto * noftra Congregatone, il quale à tal tempo fec6- 
do le noftrecoftitutioni hauea terminato l’vfficio 
di Superiore maggiore, c per efercitio di humiltà 
s’era pofto fotto al giogo della Santa obbediéza, 

' fuddito, e priuaro : onde conofcendo io il defide- 
rio che il detto Padre teneua di fempre approfit- 
tarli, non ipancai d’accompagnarlo nella via del- 
la perfetrione;non già perche egli teneffe bifogno 
della mia guida, (effendo mio maggiore ncIPetà, 
.e bontà della vira ,) ma foloper ragione d.el mio 
vfficio , e perche così efToIui defideraua effero 
.efercitato nejla virtù . Sappia dunque V. R. cho 
detto Padre era molto offeruante delle noftro 
Regole.; di ciò poffo far fede -io che effendo egli 

quel 
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quel perfonagio che era , e tanto (limato da tutti 
quei popoli cóuicini , quali Io riconofceuano per 
padrone, e fondatore di quel luogo^iaucndolo 
egli fabricato co’fudori di (angue , con tutto ciò 
venendo molte volte foralticri.ò conofcenti à di. 
nudargli qualche cofa del giardino, ò della cafa, 
erto con profonda humiltà , e fua mortificarono 
rifpondcua eflere fuddito come gli altri , e noa, R lcu (- a daro 
potere perciò dare cofa vcrunajfoggiungédo che a d altri co fi-, 
andaffero dal P.Rettore , dal quale hauereb bere benché mtiu- 
hauuto quanto defiderauano.Nel che à dire il ve- ma * 
ro, non vna, ma più volle fui forzato vfeire in pu- 
blico, e dinioftrarmi alla prefeaza di quei tali co- 
lerico, riprendendo il Padre, che vi fi rirrouaua_ 
prefente, con dichiararmi , che fc bene io era Su- 
periore, non di meno voleuo , che egli haueflo 
autorità di dare, c fare il tutto come prima; allo ^ v , 
quali mie propofte rifpondcua: Io fono niente, o e/ratk»e > ab 
voi fete il Supcriore . Vna volta fra le altre ven- cuna, 
nero à vifitarlo certi gentirhuomini da Maddalo- 
ni , e ragionandoli del vino che fi beueua in cafa , 
elfo fi voltò a me con dire, mi compiacerti di far- 
lo prouare à coloro : gli rifpofi comandi V. R, al 
fratello che n’hà cura , c farà feruita : foggiunfo 
egli fubito : Padre non tocca à me il comandaro Sua buunlo 
eflendo fuddito, ma folo pregare laR.S.cho j^P olla ’J 1 P rc 
li faccia cortefia . Rimafero quelli à raliparolo u J ' ° L °' 
ftupiti, mirandoli l’vn l’altro, & io confufo 
dall’humiltà del Padre ; per all’hora ordinai elio 
vcnilfe il vino có dirci circoftanti.- il Padre è pa- * 
dronc,e vuole humiliarfi; dapoi partiti che furo- 
no, e reftaiido io folo con eflò , lo riprelì perdio 
dicerto tali parole : rifpofe che volea portarli da_, 
fuddico,& oilcruare la regola che dice, non fi dia 

E e cofa 
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cofa alcuna fenza licenza del Superiore .* ail’horà 
io li foggiunfì: la licéza già vi fia data per Tempre, , 
e fenza dirupi cofa alcuna date ad ogni vno quel 
che vi piace, perche me ne contento ; ma quella-, 
licenza che li diedi non giouò à cofa alcuna; poi- 
ché non volle feruirfene, màtenendo l’ifteflb prò. 
polito di prima, e chiedendomi in ogni minima-, 
occafione licenza, credo per non perdere il meri- 
- to deirhumiltà. 

Sù’l principio del mio gouerno ritrouai nella-, 
cafa vn’vfanza introdotta da elfo da che la fódò, 
cioè oltre del noltro,fare anche il pane per gli po- 
ueri, che di diuerfe códitioni veniuano fpelìo alia 
porta . Occorfe vn giorno mentre erauamo infie- 
me co gli altri Padri , venire ilfratcllo portinai 
à dirmi che vi erano molti fuori, e chicdeuano li- 
mofine: il Padre che fi ritrouaua meco , voltò fu- 
bito gli occhi verfo di me , e per non dimoltraro 
fuperiorità, no ardiua proferire parola: folo col- 
lo fguardo in atto molto pictofo moltraua defi- 
Non ardifeo dmo, ch’io feguitalfi l’iftdTa carità co’poucri co- 
in ™' me prima fi faceua : all’ hora io auuedendomi di 
àpoueri. " ciò per confolark», dilli ad alta voce , fate limoli- 
ne à tutti che vengono, & olfcruate l’vfo di prima: 
à quella mia rifpofta il Padre tutto pieno di giu- 
bilo, fi pofe in vna llraordinaria al!cgrezza,come 
fe li folfe auuenuto qualche gran felice fucccflò : 
mollrando in vn medefimo tempo , e carità verfo 
i poueri, & humiltà, e riuerenza verfo il Superio- 
re, non hauendo ardire parlare in dilèfa di opera 
sì pia da erto promofla , benché ne forte interna- 
mente {limolato. 

Nonèmen degno di confidcratione vn’altro 
fatto, di raflegnationc, e d’humiltà . Era il Padre-, 

talmen- 
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talmente diuoto in recitare il Matutino nel Coro 
ad hora di mezza notte, che quado nó hauea cópa 
gni, per qualche occorrenza d’infermità,ò d’altro, 
egli s’alzaua Colo, e così à voce alta fuppliua l’vn, 
c l’altra parte dèi Coro. Giunto dunque che io 
fui in quella cafa per cfcrcitarc l’ vfficio di Supe- 
riore , mi fù fatta da gli altri Padri vna lamenta- 
tone contro di erto, come troppo rigorofo in far. 
gli alzare la notte à quell’hora: onde io compaté- 
doli chiamai il P.D.Carlo, e li difli,che non volc- 
uo s’alzartero al matutino tanto per tempo,& egli 5 ottom tte j| 
con profonda humiltà , e rallignatone fubito mi f uo Jeficìe^iò 
rifpofe:Padre Rettore fi faccia la sata obbediéza, & vs&za d’al- 
c quanto comandate ; non hauendo ardire repli- * arfi à mnzz 
carmi parola in cofa che tanto gli era à cuore: fo- j 1 ®"? 
lo foggiunfe: frate afino, hauera fouerchia fodis- ^0, c . 
fattone: intendendo del Tuo corpo , quale corno 
vna beftia trattaua. ^ 

Vn giorno fra gli altri volendo io fare fperien- 
za della fua humiltà , lo feci chiamare con dirgli, /jjr 

ch’io era difpoflo deponcre l’vfficio, già che erto • ^ 
teneua le chiaui de i danari , e fàceua le fpefe , & ÌÉt 

egli per mia coni iifione, con vna modeftia, & hu- 
miltà grande, prefe fubito le chiaui, econfcgnan- 
domele,così dirtc:PadreRettore mio Tappiate che 
io hò procurato , che. V. R. venilTc qui per Supe- Sottopone il 
riorc, à fine di viucre dafuddito, e però il mio g ,udltl °» e’i 
gufto è che V.R.tenga le chiaui de’danari,e faccia *1 Supcuotc° 
à Tuo modo, e fe il mio dimorare qui, per qualche ^ 

rifpettonon vi piace, fono pronto à partirmene./, 

(benché l’aria mi confaccia,)& ad anteporre ogni 
voftra fodisfattione ad ogni mio gufto . Giuro à oH, 

V. F . che quella rifpofta sì humilc , c raflcgnata^ 
fenza niuna perturbatione d’animo, m’intenerì di 
•• E e 2 maniera 
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maniera che li dimandar perdono , e Jicentiatomi 
da lui»non poteuo contenermi di non dire ad alta 
yoce, ò huoiiiQ veramente Tanto. 

Ne dirò vn’altra non men bella. Vna mattina.» 
auuicinatafi l’hora del mangiare, io andaua ordi- 
nando per dare il primo legno, & incontratomi 
col Padre, l’olferuainel volto tutto pallido, e fco- 
lorito: li dimandai del perche:rifpofe . Padre Ret- 
tore mio, è vn pezzo che mi séto venir meno per 
Patfdo fame J a fame: vdendo ciò , lo-ripreli perche non man- 
non ardifcc^ gì affé, ò almeno me lohauefle detto, che hauerei 
£a alcuna. preuenuta l’hora confueta: rifpofe: Padre Rettore 
io fono vn por ero fuddito, cheftò afpettando gli 
ordini Tuoi, però Te vuol farmi carità folleciti Ijl» 
menfa,perche mi muoio di fame.Feci io fubito da. 
re il legno con molta mia marauiglia, sì della Tua 
attinenza, & olferuanza delle Regole in non pré- 
dere cofa alcuna fuori della méza, sì ancora del- 
la fua humiltà in non intrometterli à procurare s’ 
affrettale l’hora del pranfo , come fe folle ftato il 
minimo della cafa. Hauédo vn giorno faputo che 
• egli hauea dato licenza à certo fratello di bero 
fuori del tempo della menfa , il che fra di noi c 
prohibito fenza licenza del Superiore, preli que- 
lla occalioneper cfercitarlo ncirhumiltà : ondo 
nudatolo à chiamare in mia camera, li dimandai 
£e ciò era vero egli che poco prima hauea finito 
d’elfcrc Superiore, & hauea fattol’habito in dare 
quelle licéze à Ridditi, efsédo richiefto da fratel- 
li laici, che l’haueano in luogo di Padre daua alle 
E (Tendo mor- volte fenza auuederfcne limili licenze , pure pa- 
lificato fenza nodi conRiRone mi rifpofe. Padre mio hò fatto 
ac *u fa P 3 col errorc ’ perdonatemi, che mai più: dapoi foggiun- 
peuole5 ° * fc* Mi dia V.R. licenza per quella volta che io 

mi 



* 
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mi fcufi: viddi venire il fratello vcrfo la camera., 
voftra , per dimandami licenza all’ hora che fi 
ripolaua,& io per non fami incommodare gli dif. 
fi che andafTe à bere. 

Quando nel Capitolo io fui eletto per Rettore 
di quella cala , mi pi otefiai aitanti à tutti, che ao 
cetrauo l’vfficio , ma non la precedenza al noftro 
4 Padre che hauca da e Afe re mio luddito , re nella^ 
menfa, ne fuori di calie. al che egli replicò, che no 
hauea da differir dagli altri in tutte le cofe: ondo ^ uta *K n * 
li Padri del Capitolo determinarono , che il pri- ^h^noi^nel 
mo luocofi daflc femprealP.D.Carloinqualfi- Ucomunità. 
uoglia cafa, eflendo cosi conuencuole,e molto di 
propolìro ce l’ingiunleroper decoro della nollra 
comunità: della quale egli era il capo ; con tutto 
ciò egli non volle mai auualerfi di tal priuilegio, 
e benché io illantemcnte ne lo pregaffe, non vol- 
le maifederfi nel primo luogo, ne prenderli la.. Si porta come 
man dritta, ne alzarli, ne partirli fenza il mio fc- vn Noumo. 
gno, nelle ricreationi , & in ogni altra cofa, dipe- 
li end o in tutto , e per tutto da me come vn No- 
uitio.. £ , "':>%*;• 

Vn certoMacllro di fcola facendo tefiamento 
lafciò alla nollra cafa vna buona quanta di libri, 
quali rimafero in potere di certo Prete in Mad- 
daloni , al quale hauendo il nollro Padre fatto 
illanza per. hauerli, non fu poflìbile ricuperargli .* 
ondericorfeda Monlignor Vefcouodi Gaferra^, . 

e nell ’illeffo punto mandò il Vefcouo à chiamare 
il Prete: hor mentre il Padre ritornaua , incontrò 
quello che andaua,e perche il tempo era d’efiate, 
in giorno molto caldo, e la llrada erta, e falfofiu 
il Prete che veniua à piedi, colerico, fianco, & an- 
gofeiofo per lo gran caldo del Sole , cominciò à 

rimpro. 
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Humiliadofi 
có chi Tingili, 
ria, lo couuin- 
cc. 



Rifiuta ogni 
regalo, e com- 
modità cor- 
porale. 



fi 



Nelle infermi 
fà non vuoici 
elTere compa- 
tito, ne acca- 
rezzato. 



rimproucrare il noftr o P adrc,c con parole ingiù - 
riofe,fi lamentaua di lui come cagione de’fuoi tra. 
uagli, & angofcie.- all’hora egli fenza rintuzzarlo, 
ne rifpondere vna minima parola infua difèfa_., 
calò da cauallo douc andaua, e prefo humilmcn- 
teper la mano il prete li dirte.Perdonatemi fratel- 
lo, hò fatto errore.-eccoui la caualcatura: à bafta- 
za hò caualcato fino addio ; nel rimanente me n* 
andarò à piedi; così dicendo forzò colui à feruir- 
fi del fuo cauallo, con parole , e maniere sì dolci, 
che il Prete yinto,e comiifo da tanta carità,&hu- 
miltà fi covnpunfc, ricusò il caualcare, e confefsò 
hàuer fatto errore, dicendo: non occorre andare 
al Vcfcouo, perche hora vi confegnarò li libri, e 
farò quanto volete; e così fubito l’efeguì. 

In quanto poi alla mortificatione del corpo è 
jfouerchio ch’io ne ferina , per ertere cofa molto 
nota à tutti, come il dormir sù le nudctauole,non 
curali di qualfiuoglia qualità di cibo , e inoltrare 
difgufto quando altri lo volcuano regalare di co- 
fa particolare, Se io porto /ir fede, che'vedendo- 

10 alle volte indilpofto , ordinauo in cucina gli fi 
faccrte qualche regalo, ma ertendoli pofto atlanti 
alla menfa comune , fc ne mortificaua .% onde fui 
forzato più volte coinàdargli per obbediéza, che 
mangiarle quel che io li faccua preparare; & egli, 
obbediua fi, ma à pena l’aiIagiaua,donadoIo à chi 

11 fedeuaà lato;all’ifterta maniera fi portaua nelle 
fue infermità, non volendo ertere compatito , no 
che fi chiamartero i Medici, con dire.Padre Retto, 
re non dubitate,non c niente, confidiamo in Dio: 
vna volta S'ha da morire, non bifogna temere Ja_. 
morte, ne adoperare tate diligenze ftraordinaric 
per differirla . Ma quello rigore vfaua folo con 

fc 
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fe ftelfo, non cogli altri; poiché quando vedeua_, 

• quallìuoglia di cafa patire qualche male , fubito 
v’accorrea.fenzatralafciare modo di aiutarlo, 
confolarlo, con fcruirlo di perfona negli cfercitij 
più vili. Così l’hò io fted'o piu volte fperimenta- 
to, con edere aiurato , c feruiro in ogni occorren- 
za da cdo, fino à guardarmi le notti intiere con., 
fuo grandiflimo difagio, elfendo egli vecchio , & 
infermo.Lo fcopare la cafa , e’1 conile , feruire al 
fumo, nella cucina, & alla menfa , leggere nel ri- 
fettorio , e dar di mano à tutti gii cfercitij di cafa 
li più vili, e faticolì , non erano quefte cofe à lui 
di trauaglio, ma di fpado , c di ricrcationc , mo- 
ftrando in effe vn gufto particolare; ih modo tale 
che quando io voleua ricrearlo li comandaua co. 
fe limili, & egli con tanta allegrezza J’efeguiua^ , 
che ridendo, e giubilando nel volto dimoftraua_, 
rimanermene obligato. 

E fuperfluo lo fcriucre quanto s’humiliadé in_, 
cercar da paiTaggieri nella publica ftrada limofi- 
na , in feruire à muratori , come vno de’più vili 
garzoni di dìi, perche sò che gli c noto, e quel 
die in quefte, e limili humiliationi è da notare, è 1’ 
edere egli nato di quel sague che sà tutto il mon- 
do, alleuato, e crcfciuto in delicic , e ricchezze.» . 
Quello è quanto mi ricordo per hora , e credo lia 
la minima parte de’fuoi atti virtuoli, quali non hò 
pod’uto conofcere così bene per la fcarfczzadel 
mio fpirito ; ne deuo prefumere dare alcuna fede, 
ne autorità alla sàtità del noftroPadre, della qua. 
le dà più teftimonianza la publica voce , c fàma_ 
di tutti quelli popoli, e particolarmente l’opinio- 
ne che n’haue Monlignor di Caferta, come più 
volte l’hà dichiarato ragionando con me. Que- 
lla 



Gudadi efer- 
cirarfi ne’più 
vili minifterij 
di cala. 
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fta mia dùque feruirà folo per dimoftratione del- 
la diuota feruitù che deuo a tanto Padre , e per 
obbedire à V. R. che me 1 * hà comandato, 
Quanto qui hò fcritto Io depongo con 
giuramento à *8. diNouembrc 
1 6 3 3. Don Pietro Afterio 
-Operarioinutile,c po- 
. uerello pecca- 

tore# 




CA- 
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CAPITOLO XXV. 

OCGVLTA LE SVE VIRTV. 

Lli humilifono da Dio concedu- 
ti gli doni della fua gratia ; poi- 
ché come dice per Ilàia.fopra di 
elfi tiene i fuoi pietofi occhi per ,, . 
fouuenirli a:Adquem refpidatiu. * %?*'***' 
nifi ad panperculum , & contrita 
fpiritn>& trement cmfermones meosniìti fi degna 
in elfi dVn modo particolare habitarc , come ha- 
bita nel Ciclo k.Habitans in excelfio,dkx TiftclTo, \„ e c **‘ JJ * 
Et cum contrita, & bnmilifptritu ; e quelli doni Si tornili a- 
con tanta liberalità li, concede, che come zf- bódanodi do. 
ferma il Salmifta, fido gli humili n’abbondano, ni fo pr a,iat «- 
c Valles abbìidabuntfrumet tf.eflendoche come in ”»> , , 

tcrpctra quelle parole^S.Grcgorio Papa, dalli 

monti, cioè da luperbi,le acque della Diuina gra- W.a o. 
tia le ne cadono, e fidamente nelle valli , cioè ne- Ettau l- 
gli humili fi fermano , cagionandoli de’beni cclc- 
lli l’ abbondanza : onde ragioncuolmenre lafiiò 
fcritto e S. V alenano* Incltnandus eft adomnetru» c s ^ aler - htr - 
humilitxtem animus , vi fit apud Domtnumobti- ]£ m fù t 
nend* locus grati* . Ma fe tanto piace à Dio l’hu- 
railtà, quando prende il poflelfo del cuore d ’vn^ 
peccatore, in modo tale che lo fa diuenir Santo , 
come ojTcrua f S. Gio: Chrifoftomo: Ex peccato- f S. h : Chrtf. 
ribus yiufios , huimlitasfacit-, quanto più dcuo 
piacerli ne’Santi fteflì quella virtù? si tantum va- 
iti in peccatore dice V ifteflo : Confiderà quantum 
bumilitas pojpt in tufio . Da rutto ciò fi può fàcil- 
mente argomentare quanti doni, quante gra tic rL 

P f ceucfl'e 
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ceuelfe del continuo dalla Diurna Maeftà Sua il 
noftro Carlo; giache menando vira sì virtuoTa , e 
l'anta, non cefsò mai d’humiliarfi nel fuo cuore-. , 
auanti à Dio , & à gli huomini » come poco fa s’è 
veduto : e perche all’humiltà ftefla appartiene il 
Dall’ humiltà naTcondere quanto è potàbile à gli occhi degli 
viene 1 occd- jmoQdnile virtù, per non perderne il merito, efsé- 
arc «vir do vero iidetto di S. Gregorio à quello propo- 
(ìtO.Deprcdari dcjiderat,qui thefanros pub lice por- 
tai invia: vederemo hora quanto egli andallo 
circofpetto in occultare gli doni del Cielo, c qua- 
to in quella parte fi fegnalafTe. 

Eraegli nel Coro, particolarmente la notte il 
primo di tutti ad interuenirui per lodare il Signo- 
re , e benché alcuni Padri con Tanta emulariono 
haueflero più volte procurato con eflraordinaria 
follecitudine di preuenirlo , pure nell’entrare iru 
quello velo ritrouauano afpettando i compagni 
ginocchioni. L’iftefsi ancora tentarono più volte 
imitarlo in non appogiarfi nel Coro, e neirorare 
colle fole ginocchia in terra , fenza cercare niuno 
appogio da banchi; ma alla fine ò da! femore Ia- 
fciati,ò da nccetàtà coftretri,fi dichiaiauano Tem- 



pre perditori ; del che lagnandoli con cito dice- 
uano.Semo forzati òPadre a cederai in ogni coTa: 
non ci è potàbile preuenirui nel maturino , ne.» 
imitarui nell’cTattczza delie Regole. A quali gra- 



tioTamenceriTpondeua. Che gran iat o è che vn_. 
grolTo giumento porti la carica d’vna gran Toma, 
che due altri meno robulti non la pollino tolera- 
re Svolete voiponere in comparanone quella», 
Biofc'iopre." mia completàonaccia con la v olirà è jo hò vnau . 
tetto di com- robuftezjca di villano : onde quanto più m’affati- 
plefnooe da_. co, più gagliar do mi Tento. Occultando in tal rao- 
vuilano.. do 
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do il fuo femore di fpirito colla naturale cóplef- 
fione. 

Non volle mai bere il vino con neue ancho 
nelli maggiori caldi dell’cftate, e perche nella ca- 
fa di S.Giorgio.habitandoegliin Mótedecoro, s' 
era già quefta vfanza introdotta, venedo poi per 
diuerfe occafioni in Napoli,fuggì Tempre di rima- 
nerui à mangiare , per non eflere ò (ingoiare in- 
bere altramente , ò à fodisfare il fenlo con qucL 
la delicatezza; ma per no parere mortificato feu- 
fauafi con dire, no potere in conto alcuno lo fto- 
maco fopportare quella freddezza, e che per non 
patire quelli dolori, era forzato ad aftenerfene. 

Cercò egli anche coprire la fua mirabile, e có- 
tinua aftinenza nel rifettorio, così nel mangiare-, 
e bere pochi(fimo,come negli fpelfi digiuni di pa. 
ne, & acqua; imperoche mafticaua pian piano, e- 
mentre gli altri mangiauano, parcua che e(To an- 
cora del continuo mangiale; ma in fatti appena- 
guftaua le viuande , anzi (otto fpecie di regalare 
chi li fedeua vicino,portauafi in tal maniera colle 
cofe (Iraordinarie, e delicate porteli raluoltad’ 
auanti, che non rimaneua niente per fe. Efsédogli 
poi detto da alcun; che roffcruauano, come po- 
teife con sì poco cibo viucre: dfo fubito riducen^ 
do à regola di medicina il difeorfo, affermaua- 
ciò fare per viucr lungo tempo fano , autoriz- 
zando il fuo detto con terti d’Ippocrare , c di Ga- 
leno ; anzi con allegare in fuo fauorc l’vfo conti- 
nuo di molti anni, veniua ad accufarc la fua in- 
gordigiaj fe qualche volta rrauiaua dall’vfato ca. 
mino, come cola che notabilmente li potcua nuo- 
cerc , & à fculare coloro chedi niuna cofa nella- 
menfa mortificauanfi,come quelli che giuftaméte 

F fi 2 fccon- 



Sotto prete- 
so d’mfermi- 
tà copre la- 
fua aftinenza. 
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fecondo la propria efìggenza alla neceffirà della 
natura fouueniuano:cosl non mangiando elfo, no 
a Ad Rem, c. falò efeguiua il corrfeglio 4 dell’Apoftolo in non 
difpregiare chi mangiaua ». ma di più li compag- 
na, e difendeua. 

Qjando nel viaggiare rifiutarla le commodità 
de’letti, ede’cibi offertili dall’hofte, e fi trattaua- 
come vn pouerovdormendo ne i cantoni deii’ho- 
fteria diceua al fuo compagno. Fratello, bifogna_r 
che ci accomodiamo fecondo le noftre forze:non 
habbian^o danari à baftanza , facciamo della ne- 
Sottoptefto epifita virtù. L'illelfo ancora folea dire nel mcn- 
dì neceiVaria_< dicar che facea auanti la Chiefa iti Montedecoro, 
pouercàoccal quando vedeua efTere da alcuni offeruato . Bifo- 
ra ì tuoi volò- gj^ c h c m’a^atichi per potere viuere,e mantener 
tari] patimcti. q Ue ^ a ca f a; f iamo poueri , dobbiamo viuerc d a_. 

poueri. 

Non poteua celare i continui patimenti , e di- 
fagi, che nella vira comune volontariamente fop- 
porcaua, così nella camera, eletto, come nclla^ 
icarfezza delle vefli, pouere, & abiette; ne potc- 
ua nafeodere il difpregio di fe ltelfo in tutti li mi- 
nifterij.più vilidicafa; ma feppe tallirete coll’hu- 
miità, e baffo concetto di fe ftclfo in quelle , e li- 
mili co fe portarli, che fe non potè coprire la luce 
delle lue virtù, polla sù ’l candeliero del buono 
efempio, nella cafa del Signore: procurò dal can. 
to fuo minorarla, e farla in poco conto tenerefim. 
percioche elfendo in limili mortificationi dagli 
altri olTeruato , à bello lludio poncuafi à raccon- 
tare li patimenti folferti per vn Rè terreno nelle 
guerre.Quante notti diceua, hò vegghiatoin mez- 
zo alla càpagna fotto al più horrido climax Cie- 
lo feouerto, efpofto alli ventilile pioggie,& alle 

neui? 
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neui ? Quante volte forzato à prendere dalla fta- 
ehezza il fonno, furtiuamenre sù la nuda terra il 
prendeuo , non d’altro materaflb couerta che di 
ghiaccio ? Quante inlìeme co’foldati hò cauata la 
terra , e prefo dalle felue le falcine, per formarne 
frettolofamete le trine iere, e quelle sù le proprie 
fpalle,alle frontiere nemiche con pericolo della», 
yita l’hò portate ? allo fpeffo hò fodisfatto alla», 
fame col folopan duro,e muffofos col quale oltre 
dell’acqua torbida , ò niuna , ò flomacheuole vi- 
uanda v’aggiungeuo; e per dire con vna parola il 
tutto, hò fparfo più volte il fangue , e femprc hò 
efpoflo (come nulla forte) ad elùdente pericolo 
di morte la propria vita, per amore d’huomo che 
non mi vedeua: c per l’acquifto d’vn poco di ter- 
ra, non à me, ma ad altri , hò tenuto per bene im- R'accóta li pi. 
piegate quelle fatiche.Chc gran farro è adunque, 
fe per amore di Dio che il tutto vede , c per gua- te* erte^guer- 
dagnarmi vn Regno eterno nel Cielo , vna mini- re p ofeurare 
ma parte di quelli ftelTì patimenti io fopporti?*l« lue virtù. 
Ahi che confiderando quella Temenza del a Sai- * Luc * c *Ì a6 - 
Uatore , Filtj huitts fxculi prudentiores filifs lucis in 
generatone /uà funt, & applicandola al- femore , 
col quale hò fcruito il mondo, & alla tiepidezza, 
colla quale bora feruo Dio , temo di riceuerne in x 
vece di premio caftigo,& efler efclufo colle Ver. 
gini pazze dalle celefti nozze , giache- mi manca», 
quella prudeza in feruirlo , che nel feruire al mò- 
do hò dimollrato . Con quelle , e ùmili parole 
cercaua egli Sotterrare quelle virtù, che forzata- 
mente appariuano, tanto più gloriole, quanto me. 
no da efso pregiate. 

Ma più gratiofo era il modo , col quale copri- 
ua la fua h umiltà; poiché à gjuifa del Sqle,che col 

manto 
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manto di luce , non copre , ma vie più manifella 
li raggi del Tuo Splendore, ò à Somiglianza di co- 
loro checol ponerc fopra miracolofcimagini li 
criltalli, non le nascondono, ma più venerabili, e 
cofpicue le rendonorcosi egli volendo con paro- 
le di proprio difpregio occultare rhumiltà,che al. 
tamente nell’animo poiTedeua, vie più Senz auuc- 
derfene co’ chiari raggi d’vrta ben fondata virtù 
la difcopriua, e Sotto il velo della propria cogni- 
tione più venerabile la rendeua; poiché occorré- 
do vna volta ragionarli da Padri con certa occa- 
fione in Sua prelenza del Suohumilc modo di có- 
uerfare con tutti , come che eccedelfe li termini 
Nafconde Ia^ a ]I a religiofa grauità prcfiflì , & allo flato di Su- 

con altra hu P cn0i e n ó conueneuoli: così egli foggiunfc. Per- 
milcà . donatemi Padri Se offendo la voftra riputarono 

colle mie lchiocchezze: compatitemi di grafia i/u 
quello, perche Sono d’vn naturale Superbiamo , 
non punto differente da Lucifero, & io molto be- 
ne per gratia del Signore lo conoSco : onde Se nó 
procuraifi con atti citeriori di mortificationi, e d’ 
humiltà raffrenarlo , e del continuo rintuzzarlo , 
a Ezzsch. tip. guai à me . Et ecco la rota a In medi « rou, che vi. 
i.vcr.16. de Ezzecchiele Sostentare il Carro della gloria^ 
del Signore.: vna humiltà dentro l’altra, perlai 
quale viene ad effcrc glorificato Dio da Serui 
Suoi; poiché Se Diurni Ita d’vnpouero peccatore./ 
gli è grata, i’humiltà de'Suoi amici douitiolì di tur. 
J* bona fai virri, ’( comc dice b S.Valeriano) gli è glorio. 

militata . ’ Sa: Huniilitas in paupereyDeo orata in ditate 

gloriofx. 

Veniuano molti infermi nella ChieSa di Mon- 
tedecoro per ottenere la Salute, pregadoload in- 
terceucre per elfi a^prclfo alla Vergine Santilfi- 

ma, 
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ma, & egli prendendo dali’olioi che nella lampa- 
na auanti la di lei imagine ardeua li fegnaua con 
elio, col legno delia Croce y e ricuperarono l’in- 
tera faniràj ma fu b ito poi procella ualì edere quel- Afrri ., - y j 
le grafie miracolofe affolutamente dalla V ergine, q rajc éhtj 
cooperando ad elle la fède di coloro, che le rice- Dio per Tuo 
ueano ; e pure fi fé più volte fperienza coll’òlio incz7 ° / ace * 

fteffo da altri Padri ,con pcrfone fimi 'mente op- delia Madon- 
prelfe damfermità , ne mai fi videro quelli legni na . 
miracok>fi,che per mezzo dei leruo di Dio ^ado- 
perati ano- / & 

Alleneuafi egli da tutte quelle cole, che pore- 
uano ingerire alle menti altrui opinione di le ftef. 
fo in qualche fegnalata virtù : onde portando del 
continuo la camicia di lana, procurò Tempre oc- 
cultarla à gli occhi deTccolarijdimoftrando nel 
di fuori il collaro di lino bianco , il che voile an- 
che offeruaffèro i Tuoi ; al contrario d’alcunipo- S’afl/enecfa^ 
co accorti Keligiofi , che dimenticati della loro qualiiuoglia 
regola che ciò preferiue , fi contentano folo far’’ e, kri°ruà. 
apparire nel di fuori collari, ò altri fegni di lana ,. 
vedendo fra tanto di dentro delicate camincie di 
lino. Nel fare orarione méta! e s’afteneua da ogni 
benché minimo fofpiro, ne fu veduto mai alzaro 
le braccia, ò gli ocelli a!Oe!o,abbhorrédoqucft’ 
cfteriorità come fod isfàttioni di natura, e non ne. 
ceffaric al fine che neii’òrarione fi pretendedhftef. 
fo ancora voleua che ofleruaffero i Tuoi figliuoli -, 
e però accorgendoli vna volta che vn fratello 
orando daua affettatamente in limili eccelli, lo 
fgridò, e Teucramente mortificò: e poi non etnen- Di / cac . 
dandofenc colui, lo cacciò dalla Congregatione. f ia tdio'uop" 

Hauca egli fondato tre Conieruatorij di Don. po affiata- 
ne, come nel principio fi fcriffe , l’ vno di Vifita- m éte elleno- 

poueri rc ’ 
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Fugge vifitt. 
re li CSferua- 
tonj da tflo 
/ondati. 



poueri, l'altro delie Illuminate , e l’vlrimo delle* 
Pentite: & appena i’hcbbc riabiliti, che ne diede* 
ad altri la cura; del primo ne diè pefiero à fecola, 
ri, che come maeftrilo gouernafTero : al fecondo 
coftituì per guida il Padre D. Gio;Pictro Bruno, 
che prima di fodare la noftra Congregatione gli 
fu compagno nel miflionare: & nel terzo pofe* 
in fuo luogo il P. D.Francefco Celentano de’no- 
ftri, quale fino alFvltima fua vecchiaia lo goucr- 
nò ; ma quel che in ciò è da notare flabiiiti che 
quelli furono, non fù mai potàbile eflere indotto 
à visitarli., come fé non fulTerp fiati da elfo 
fondarmi tutto per isfiigirnc il nome di 
fondatore, e nonriceuere da co- 
loro queirhonore,che come 
,à Padre gli dotta- 
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CAPITOLO XXVI 

S VA PATIENZA.E MAN- 
SVETVDINE. 



Il 

liti 



?L viuerefpirituale, quanta confo- 
^ lattone nell’intimo del cuore per 
• la viua fperanza degli eterni be- 
ni cagiona : tante graui fatiche, e 
continui patimenti in quella pre- 
fente vita foinminilìra:JW« 4 *^ 



r/wtvia, ditte però * S.BaCì\io,/juantopu/cbiora^ a S.flyTwn. 

monfir*tfutur * , tanto Uboriofior* pr*fenti* prx- tn f^ u 
tet. Siamo nel mezzo d’vn perigliofo mare,com- 
battuti per ogni parte da venti efi varie tentatio- 
ni, e dalle tcmpellc di mille infortuni; , in modo La v < ta apri- 
che non è potàbile approdare nelle Ifole fortu- JM aIe . non ef - 
nare del Paradifo,fc non ci accommodiamo bene scza Cl °* 
s u 1 legno (come parla b S. Agoftino)della Croce b s. A*g. «t, 
di Chrifto.-AV/wo fot efi tranfire mare butti s f*culi t l °**' 

nifi Crtice chrifii portatus: onde co molta ragio- 
ne difife l’ Apolìolo, c che è ncceflaria la patien- c Ad Hi br. 
za per ottenere quel che ci promette nell’altra^ c * IO * vrr 'i 6 > 
vita il Signore , doppo hauere in quella efeguiro 
il Tuo volere: P*t tenti* enim vobis ncccJJ'sri a eli , c j, c j 

vt volunt*tem Deifacientes , reportetts promise- Sno dai 
rem. Che marauiglia dunque , fe di tutti i Serui ure. 
di Dio fi legge , come hora del nollro Carlo vc- 
dcrcmOjchc patirono gran trauagli in quello mó. 
do < così s’acquifta quella tanto neceflfaria virtù 
della patienza: così s'cfercitano la manfuetudine 
co’prolTuni , la mortilìcatione co’noiltetà , ci* 
oratione verfo Dio : così viene il cuore à dilìac- 




carfi 
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Carli dall’amore di quella miserabile vita: così 1* 
animo con accefi defiderij Sempre verfo il Cielo 
s’inalza: così de’paflfati errori fi purgano le mac- 
chie^ fi rimettono le penexosì alla fine fi lafcia- 
no perennemente à poderi efficaciffimi efempij 
per Sopportare patientemente i trauagli, e le con. 
trarictà,che per la via che conduce al Cielo s’in- 
contrano. Hor quelli frutti da Suoi patimenti rac- 
colfe D.Carlo Carafa, Sapendo che à quello fine 
gli erano mandati da Dio , mirandoli non corno 
pene , ma come doni che da quelle liberaliflimo 
mani gli veniuano. 

Nel ritorno da Roma quando v’andò colPoc- 
caficme dell’Anno Sato,perche volle à piedi Scal- 
zi in tempo d’inuehio viaggiare; per lo freddo, e 
llanchezza , incorfe in vna penofifliina infermità 
d’attrattione de’nerui, mufculi , e parti vitali del 
Suo corpo, chiamata volgarmente di Tiro , e Sen- 
za cercar rimedij, ne lolleuamcnti al Suo male, có 
dolori eccelTiui > compì à piedi nudi il viaggio . 
Giunto in Napoli fù dalla vehemenza de’dolori . 
forzato à ponerfi à letto,doue talmére gli s’aggra. 
uarono , che per vn mefe , e mezzo non potè no 
giacere, ne alzarli, voltandoli hor da vn lato, hor 
dall’altro, ftorcendo à guiSa di Serpe le membra . 
Nópoteuano Senza lagrime i circoli iti ollèruar- 
lo, e feruirlo , & egli come Se non appartenelTe à 
lui quel tormento, col volto Sempre lercno,Senza 
Sopporta gra- a j zareIe g ric j a come fogliono gli opprelfi di tal 

iu lagnarli 6 ." male forzataméte sfogare il duolo , Senza lagnar- 
li delle Sue pene: e Senza aprir bocca ad vn mini- 
mo fofpiro, il tutto patientemente Sopportaua. 

Hebbe per indiuidui compagni, per tutto quali 
il decorSo di Sua vita due Sorti di penofilTimc in- 
fermità 
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ferinità, cioè dolori di cuore, e di fianco, de’quali 
non sò fe in quella valle di lagrime Tene ritroua- 
no peggiorile da elTi più volte fu ridotto aliere- 
mo , fino à riceuere ben tré volte, oltre i’vlrima 
voltad’eftrema vnzione;nó fu mai in quelli acer- Infermità cò- 
bi dolori veduto piagnere, come Ja natura ItefTa tinuc patin- 
iti limili cali per proprio folleuamento inclina, ne * e ™ c ™ e e op * 
anche anfiofo di rimedij fi dimollrò ; e quel chc_. p 
più è d’ammirare,con tutti quelli mali ne fi pone- 
ua in letto , fe non quando dalla vehemenza de’ 
dolori,ò da triplicati affiliti di fèbre vedeafi affat- 
to abbattuto : ne fi efentaua punto dalla vita co- 
mune, auualédofi fra tanto in vecedi rimedio, del 
premere di continuo fopra la parte offefa con la_. 
propria mano; anzi reprimendo i fofpiri , & i la- 
menti, teneua dal fuo cuore lontano ogni minimo 
fegno d’humanità ; in tanto che alcuni che ciò di- 
ligentemente olferuarono proruppero in quelle 
parole . Quello Padre par che non habbia corpo 
paffibile.Et in vero per la virtù della patienza era 
già peruenuto al fommo di quella impalfibilità 
descritta da Stoici, ma praticata da Santi, a Altro 
fegno citeriore in lui non fi fcorgeua,che vn’alza- f t ,. c *y. t. & 
re fpeffo gli occhi al Cielo, ò per implorare l’aiu- 
to Diurno, ò per confolarfi colla fperanza del Pa- co 

radifo, ò per dichiarare che à rifpctto di quella^ chTaT^iclo* 
gloria che tiene Dio preparata à fuoi Serui, ogni ' 
gran patimento è nulla; ricordeuole di quella sc- 
ienza b di S. Paolo, che non poffono contrapefar- b Ad Rom. c. 
fi có la futura gloria che afpettamo,li dolori, e pa- S.vrr. 1 3 , 
timenti di quella vita. 

Nell’vlrima fua infermità, che per due meli du- 
rò, non fù ma: veduto , ne della Allure corporale 
anfiofo, ne dalla lunghezza del male fallidito, nc 

G g 2 à me- 
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à medicamenti che gli fi'dauano renitente j e ben- 
ché i fuoi dolori crefceflèro al fommo, fino al pri- 
llarlo di vita, non reftò mai il filo animo abbattu- 
to, ò il volto mutato. Prendeua prontamente i ri- 
medi;, benché ripugnanti alla natura, e quel poco 
di cibo che gli era offerto, turto che alle volte, ò 
per cafo y ò per negligenza deirinfermiero foffo- 
mal concio, non fu mai da eflb rifiutato: onde ha* 
uendo egli vn giorno prefo con molta difficoltà 
e ripugnanza di natura il confiunato, volle vn cir- 
colante, da quel che vi era rimafto offeruarne la 
beuandamw- ca §‘ one: e ritrouollo guafto,e puzzolente per er- 
Ha , fenza la- rore del cuoco che pre|e vna cola per vn’altra_, , 
mentarfene. il che faputofi da gli altri, non sò fe folle più- 
grande l’afflittione che fentirono per lo tormento 
dato all’infermo , ò Pedificationechc riceuerono 
per la fegnalata patienza del Seruo di Dio , cho 
lenza ributtarlo, ne lamenrarfene,à viua forza lo 
' tranguggiò. i 

Ammiri chi vuole il valore , e fortezza di lui , 
che negli affalti contra nemici , e negli affedij , & 
cfpugnatione delle Città , tante volte nelle guer- 
re dimoftrò: che io vedendolo con tanta patien- 
za in tutte le fue penofe,e varie infermità portarli* 
più ammirabile, e gloriofo Io cófeffo, effendo vc- 
a Proutrb. 1 6. ro il detto di Salomone, a Melior e fi patiens , viro 
ver. ii. forti : & qui domiti Atur Attimo fuo , cxpugnAtorc~, • 

Vrbium. 

' 1 Confondafi à tal’efempio chi per caftigo delle 

fue colpe, ò per occafione di merito è vilitato co 
qualche infermità dal Signore, fenza però ripor- 
, tarne altro frutto , che nuoui peccati d’impatien- 
za, di beftemmie,ò di parole (quali non diffi) ere- 
ticali contra Dio: con moltiplicare àfuo danno i 

demeriti 
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demeriti, e renderli di peggiori caflighi più de- Efortationtal 
gno.Se ci è piaciutoci male deIlacolpa,non cidi- P?“ re Pf.f** 
lpiaccia per ottenere la lalute dell anima, 1 ama- t e 

rezza della medicina, giache al fentire di a San- per ottenere-» 
Girolamo , Propter peccata, plerumqut cucniunt gloria magio. 
corporum debilitate* . Se deli deriamo godere 1’ „ 

eterna felicita del Parodilo , non ci fdegnama C ap.^.Manìi. 
quando per mezzo delle infermità ci fi porge oc- 
cafione d’auanzare con maggior meriti in effa-. , 
giache Tappiamo alla mifura di quelli corrifpon- 
dcre il lume della gloria : Ad hareditatem /empi - 
ternani erudtmur , diffc però con molta ragione b b S.Ayr.tom. 
S. Agoflino , Et flagellar i dedignamur ? Se non- 9* tran.j. *«-. 
puoi per la tua fiacchezza imitare di quello Ser- Han ^' O0n ' 
uo di Dio la ferenità del volto, c 1* allegrezza del 
euore,procura almeno non imparentarti, ne dar- 
ti in preda ad vnadifperata meftitia : e fe ti pare 
impoffibile non gridare, dalla vcheméza del ma- 
le forzato, grida, ma c (come S.Gió:Chrifoflomo c S.foiCkrìf. 
eforta) ringratiando Dio: grida , ma implorando i * 

il Diuino aiuto: Ncc ego probibeo te loqut,fed vofo '* 

te prò blafphemia loditi grattar un? aclionerrr.clama. 
ve berne» ter obfccrando : clama vehementer glori- N on fi n^gu 
flca»do:tk in tal maniera fuggendo il demonio, & >1 gridare nel- 
auuicinandofi l’aiuto di Dio,ti fi renderà più Ieg- b dolori» ma 
giera la grauezza del tuo male.- Sic tibi & morbus |^ man ° 
rcddittir leuior> difeedentc qui de ni diabolo propter 
tuam grattarti ac t ione , Dei vero auxilto accedete. 

Male nel fuoco de’dolori , & infermità cor- 
porali fi vide rifplcndere in cflò con sì ciliari 
raggi d’cfempij.la virtù della patienza , affai me- 
glio fi conobbe la pretiofità , e finezza di que- 
lla, sù la dura pietra delle contradittioni , e fotto i 
martelli delle auuerfità, delie ingiurie , e de idi*- 
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/pregi, da quali come che non volle elTerne il Rè 
della gloria efèntc, forza è che ne meno fe n’alló- 
tanino i Tuoi Serui , anzi come di Regia diuifa no 
fiano anche adornati . 

Fu dal Cardinal Gefualdo all’hora Arciuefco- 
uo di Napoli priuato della Chiefa di S. Maria d‘ 
ogni bene D. Gabriele Arlotto Parocho di quel- 
la, quando ilP.D. Carlo per comandamento di 
lui cominciò nell’ifteflìi co’fuoi compagni à mif- 
fionare.-e dandoli à credere il difgratiato non per 
proprij misfatti , ma per calunnie del nuouo mif- 
ììonante hauere tal caftigo rkeuuto, andò à que- 
relarfene in Roma; doue anche doppopochi me- 
li giunfe il Seruo di Dio per ottenere del nuouo 
iftituto l’approuatione.Quì Fafpettaua il Signore, 
non per fecondare le fue voglie, ma per coronare 
la fuapatienza; irapercioche dal Parocho, da cor- 
tigiani, da primi della Corte , e dal Pontefice^ 
ftclfo ne fu mirabilmente in quella efercitatoJDal 
Parocho con ingiurie , c villanie fopra le grado 
delVaticano pubicamente fu infamato.Da Cor- 
tigiani con irrifioni, e difpregi vilipefo . Dalla fo- 
rella del Papa come ippocrita, e menfogniero in- 
giuriato, e da Clemente Ottauo come huomo in- 
quieto , & vfurpatore deir altrui giurifditione fu 
difcacciato. A quelli aflalti, à quelli replicati col- 
pi, per vna parte d’inukliofefaette di /degno , o 
dall’altra di zelo finiftramete apprefo, altr’arma- 
tura per difenderli non maneggiò, che lo feudo d’ 
vn’inuitta patienza: e col tacere, e col cedere , o 
coirhumiliarli fèconofcereal mondo che no cer. 
caua fe ftelfo, ma Dio: e che per ottenere quanto 
à gloria del Signore li desidera operare.per mez- 
zo delie contradictioni vj G giugne : quali benché 

faccino 
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faccino moftra d’impedire , nuliadimeno corno 
infegnano i Sari, a mirabilmente al defiderato fi- *5. lo. Chrif. 
ne conducono. 

Fondata dapoi !a Congregatone, non gli ma- cFt.Fer. nati. 
cò che fopportare dafecolari , e da fuoi, co’quali dcvita/prtt. 
oltre la patienza, efercitò in grado eminente la,, caf. j. 
virtù della manlùctudine. 

Fù tra li nofìri Padri diS.Giorgio, e la Con- 
fraternità del Santiffimo Sacramento eretta in_, 
quella Chiefa, vna lite, per la quale elfi fratelli ri- 
corfero al Configlio Collaterale, à pretendere 
vna Banca dentro la Chiefa , per iui federe ne i 
^ giorni féfliui: e doppo molte difeuffioni ottenne- 
ro coloro con vn Decreto (non bene intefe leno- 
ftre ragioni) di poterla ponere, come in fatti à vi- 
ua forza la pofero . La notte feguenre per norL. 
permettere tal pregiuditio fù quella tolta dano- 
ftriiil che faputofi da contrari; ricorfcro di nuouo 
à quel Tribunale con dimandare l’accefTo à fine^ , 

di Itabilire meglio le loro pretendenze, e caftiga- 
re l’eccefTo di difobbedienza córro gli ordini del 
Regio Collaterale. Venne per tal cagione vn To- 
gato ad ofTcruareil fatto , e vedendo tolta, anzi 
rotta la banca,proruppe in parole poco deccuoli, 
tra le altre, voltatoli al Padre D.Carlo iùi prefen- . 
te difle ad alta voce , che era ribelle di Sua Mae- 
ftà, giacile difpregiaua gli ordini del fuo fupremo f ente . 
Tribunale. A quella ingiuria la maggiore che po- 
tea riceuere vn foldato sì valorofo come egli fù , 

& vn CaualieroNapoletano di tal r.afcita,à(quali 
è più in pregio la fcdelrà, che al Rè di Spagna of- 
feruano,che la propria nobiltà che pofTedor.o)al. 
tro non diffe, fe non che nò era obligato quel Sa* 
grò luogo ad obbedire co tanto pregiuditio à gii 

ordini 
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ordini de’fecolari , e che all’riTere ribelle rifpon- 
deuano in fua difefa le cicatrici della lua carne , 
inoltrando le ferite che in feruigio del Tuo Re ha» 
uea nelle guerre riceuute. Partito dapoi quel To- 
gato, e riflettendo alle ingiurie contro d J vn fanto 
huomo proferite, entrò in timore di riceverne dal 
Viceré qualche affronto, e di contraere colli Ca- 
rafefchi nemicitia non picciolaronde ritornò fubi. 
to al Seruo di Dio, à chiedergli perdono , & egli, 
che da ogni humano fenumento era alieno, non-, 
afpettò che finiffe colui la fua difcolpa, matene- 
Abbraccix-. ramente abbracciatolo , dichiarò non eflcrne ri- 
c 1 ‘ n8 ‘ malto in conto alcuno offefo , perchcnon era del 
mondo. 

Ma per meglio conofcere la manfuctudine del 
fuo cuore, vediamo ne’cafìièguenti in che manie, 
ra rendeffe Jbene per male, à chi grauemente l’of- 
fefe. 

PofTedeuaegli vna Malteria nel territorio di 
Somma, doue certo Cómiffario Spagnuolo véne 
contro del douere à fcgueftrarne il frutto,e fotto 
pretefto delle buone tenenze ( così volgarmente 
dette) volle fenza mira d'vn tal perfonagio co- 
nofeiuto da tutti perecclcfìaftico,efiggcrne impe- 
riofameure la rara di quel che per niuna legge gli 
Eftcdo ingiù- fidouea. Il Padre D. Carlo hauendo diciòccr- 
ftamente dà- tezza.non gli s’oppofc, ne lo chiamò in giuditio 
f^nck' 1011 P^ r f 0 D3 c ^arlo a! caftigo , òalla reftirutionc del 
1 icn c ‘ malamente tolrojma pacicntcméte fopportò que- 
llo torto . Occorfe doppo alcun tempo à colui 
commettere vn’infame homicidio, per lo che s’ 
era rifugiato dentro la Chiefa di S. Orfola alla-. 
Porta di Ghiaia , con pericolo d’eflérne cftratto 
dalla Corte, poiché i parenti del morto prouaua- 

110 
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no il proditorio. Vcdendofi quedo infelice in pe- 
ricolo della vita, e giudicando che col f'auore del" 
nodro Padre hauerebbe potuto dalla madre del 
morto ottenere la remiflione , tutto che i’haueflo 
per dianzi offefo; nulladimcno per lo concetto d’ 
huomo fanto che n’hauea , determinò ricorrere à 
lui,fapendo edere la principal conditionc de’ veri 
Serui di Dio, il rendere 4 ad efempio del Signore a Mitth. c*f. 
bene per male. Ritrouò in fatti quel che il pende- f mVer f’*4' 
ro gli fuggerì; poiché hauendolo con vna lettera vn ^ Jna 
chiainato, egli tutto che fode lungo il camino, fu- ] ato beneficio 
biro v’accorfe , & vditoil fuo bifogno lo confolò à chi fedele, 
con promettergli ogni aiuto , e tanto s’adoperò , 
che ottenne compiutamente quanto colui defide- 
raua^. 

Colla manfuctudine,e carità della fi portò con 
quei ferui , che come fui principio fi fcride , fatta- 
mente l’accularono fedendo ancora nel fccolo) 
d’vn’homicidio da effi medefimi commedò ; poi- 
ché dimenticatoli dell’infamia, chegl’oppodero , 
del danno,che li cagionarono, e delfeuidente pe- Jl^ne mfei 

lo pofero. li foccorfe pili volte co’fuoi danari, b /oann.Rln^ 
come fcriue con eleganti encomij quedo fatto ii 
Padre Giouanni Rhò nella fua ftoriade’vùtuofi 
moderni , ogni volta che codoro veniuano à di- 
mandarlo nella portarla, todo egli vi calaua , o 
con dimodratione di grande affetto, in tutto quel 
che poteuadel continuo gli aiutaua. 

Più dupendo è il calo, che qui foggiango. Gli 
venne alle mani certo cherico (ccolare.di beni di 
fortuna molto poucro , ma d’acutezza d’ingegno 
adai ricco.c vedendo che per mancamento di da- 
nari non potata mantenerfinegliftudij,con aflct- 

Hh to 
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to paterno lo fouuénejanzi ne di ciò contento, ae- 
Aìuta negli cioche haueffe quello potuto afccdere à gli ordini 
uat c J e'i/do- affegnò anche de’fuoi propri; beni il pa- 

na il patrimo- trimomo i c perche da gli ftcffi fiori le Api ne ca- 
mo. uano il mele , & il ferpe il veleno, effendo vero il 

detto del Filofofo, ^uidquid recipitur ad modum 
recipicntts recipitur , in vece colui d’approfittarfi 
con sì fcgnalati benefici;, e rendere al benefatto- 
re dolci frutte di gratitudine , fi diede colla fua_. 
vclcnofa lingua, e peftifera bocca à lacerargli la_, 
propria riputatione.Inhorridifco folo à penfarui. 
Tanto può nel cuore dpi vitiofo la mala vfanza-, 
E infamato p c h c CO me 1* occhio , che mira per lo vetro rollò , 
vn opera sata 0 g n n 0 g ett0 benché in fe Hello di color bianco fi- 
milmente rolfo gli pare così al male habituato 
in vn vitio,le virtuofe attioni de’Scrui di Dio ve- 
ftitc del proprio vitiogli rafletnbrano ; ma cho 
marauiglia,fc*Carlo da vn fecolare non pienamé- 
te cófapcuole della Tanta vita di lui, talmente folfe 
a Sttrìuitem. infamato, fe anche a S.Romualdo da vn Rcligio- 
y lo ,uris tn fo della fua propria Religione fu fimilmentc,anzi 
cafincm. affai peggio trattato . Commilfe egli la difela di 

fe fteffo à quel Signore che hà cura particolare-, 
dell’honore de’fuoi, e tra tanto patientemete fop- 
portando l’infamia , fi riduceua alla memoriale., 
ingiurie , & offefe graui, che hauea per l’addietro 
contro della Diuina Maeftà commeffo. Lafciato 
(diceua à gli amici, )che coftui mi maltratti , e mi 
Manfueramé. offenda, poiché incóparabilmente più, hò io mal- 
ie /opporrà l’ tra ttato, & offefo Dio . Meritamente fi toglie la- 
ód^alli pec" riputatione, à chi hà rubato l’honore à Dio. Spe- 
cati paffam ro alla fua pietà che per tal mezzo perdonarà lo 
b x. Regum c. mie colpe. In qfta guifa à fomiglianza b di Dauid 
i6.vn> ii. maltrattato da Semei , colla propria cognitione 

vin- 
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vincendo fe Aedo, li refe degno di quella beatiti 
dine che a il Signore à mansueti , & à chi patifeo a Mxtthc. j. 
prefecutione per la giuftitia promette. Et ecco in. , 

fegnatoci il modo come deuonli con patiéza fop. ogni 

portare i maltrattamenti, e le ingiurie, che fenza_. trauaglio . 
noltra colpa dagli altri ci vengono. Chi vna vol- 
ta otfefe Dio,non hà di che lamentarli eflendo of- 
ferta : b T unc entm filata crirnìnx bene toleramus , b S.Grer. pe- 
dice S.Gregorio Papa , Cum in fecreto mentis ad * n ' c ' 9 ' 
mala perpetrata recurrimus : col penfare alli pec- 
cati partati, fopportaremo volentieri qualfiuoglia 
danno prefente,e col póderare da douero di qua. 
ti graui caftighi lìamo degni , ci parerà ogni altra 
pena leggiera ; poiché come dice l’iftelìo Santo 
conofceremo edere aliai peggio quel che meri- 
tiamo, rifpetto à quel che patiamo : Leue quippt_* 

•vtdebitur qnod iniuria percutimur^dum in attionc 
noflra confptctmus , quia peius efi quodmcremur . 

Rauuiftolì dapoi quel melchino dell’errore con- 
tro all’innocente commcfso, li dichiarò per men- 
zognero: e venuto auanti alnoltro Padre à chie- 
dergli per amore del Signore d’vna tanta offela il 
perdono, non folofti da eflo benignamele accol- $uafaifceraca 
to, ma anche nella familiarità di prima con auan- carità con chi 
zo reintegrato ; impercioche in ogni fuo bifogno l’hauea «nfa* 
ritrouò iuifemprc il rifugio,doue machinato ha- maco * 
uca la rouina: e fattoli Sacerdote nel venirlo à ri- 
trouare, non afpettaua come ogn’altro nella por. 
caria per parlargli, ma co ordine efprelfo del Ser. 
uo di Dio, era introdotto dal portinaio come in- 
timo fuo famigliare, ò A retto parente , nella pro- 
pria fua camera . Attione in vero degna edere da 
coloro, che erano confapeuoli del fatto ammira- ' 

ta, e da tutti gli fecoli perennemente lodata. Do- 
li h 2 ue 
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a Ad Rom.c. ue 4 abbondò il delitto fece che la fua carità fo- 
b Adco°Ìo/s.c. P ra òbondaflc:4 e vertendoli delle vifccrc di mi- 
l.ver.ni ’ fericordiaverfochigli hauea rubato Thonoro , 
della vita ftelfa più (limato nel mondo, infognò à 
Il vendicarci noi altri, che il védicarci delle ingiurie, nòe aflo- 
C ^ Ctt ° temente effetto di natura corrotta , madVnanon 
j natura . mortificata volontà, alla quale polliamo colla Di. 
cA/at.f.v.+y uiua grada relifterc^e diuenirc j> tal cagione c fi- 
gliuoli del celefte Padre, amàdo chi ci odia, e ren- 
dendo benefìci; à dii procurò il noftro male. 

In quanto poi à gli eferciti; di patienza, c di 
minfuctudine, che nella fua Congrcgarionc da_ 
propri; figliuoli quali del continuo egli hebbe, da 
gl’inffafctitti (uccelli fi poltono facilmente con- 
getturare- 

Fù più volte sù’l principio della fòndationo 
abbandonato da fuoi compagni, fenza però ram- 
maricarli, ne diffidare deiraiutoDiuino; anzi non 
fù mai vdito querelarli d’alcuni , che lotto prete- 
ilo di profetare altro iflituto fe ne partirono : o 
fapendo dapoi che colloro tcntauano gli altri có 
elfo rimalli ad imitare l’iftclfa mutationc,non voi. 
le ne reprimergli, ne impugnarli, rimcttédo il tut- 
to à Dio, dalla cui paterna prouidenzapendeua, 
Sua manfue- col dar di bando à qualliuoglia fiumana folleci- 
tu<line,c cari- tudine.- e quel che in ciò cagiona, marauiglia non 
tualmence *0 ordinaria, è che v^nédo quelli più volte à vifirar- 
comraria. io, trattò sepre colla cófidenza flclfa, & affetto di 
prima con elfoloro. Virtù in vero non conolciuta 
da tutti per grande, fe non da chi hà fatto fperié- 
za delle difficoltà che in limili occorrenze fi fen- 
tono,con vna quali impolfibihtà di fupcrarle. 

Vno de’primi compagni molto dal noflro Pa- 
dre (limato, vinto dall’amore di fua cafa ritornò 

al 
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al fecolo, doue fu dal proprio Vefcouo alla cura 
Parocchiale di certa Chiefa promoffa, fu molto 
da lui quella partenza fentita , parendogli hauer rammanCa 
perduto vn braccio nelle opere , che à bendi- p* ei | a p arten - 
ciode’proffimidifegnaua: banche no pafsò moh za d’vn fog< 
toad cfferecófolatodaDiocolfoflituirealtriin getto, 
fua vece, nó meno feruorofi che perfeueranti; ma 
fe in tale affi itrione vi fu qualche colpa leggiera^- 
di non piena confidenza , e totale vnifòrmità col 
Diuino volere, non pafsò quella, fenza calligo: 
effondo collume di Dio non lafciare impunito de” 
fuoi più cari figliuolidifietro, |> menomilfimo che 
lìa:fi come diede per a calligo à Moisè il non gui- a f» lo- 
dare più ìlpopolo alla terra promeffa, > p quel po- vtr,lu 
co di diffidenza che dimoftrò nel percuotere la^ 
pietra: il che come olfcrua il B.Theodoreto fopra 
quelle parole del Salmilla , Ut dijhnxtt tn Ubijs 
Juis , appena giufeà colpa lcggiera:cosi ancora in , . 

pena di qfta picciola diffidenza di quello fuo Ser. 
uo, volle per contrario calligo, che con fuo grarL, Ne ricette da 
tormento guidaffe dapoi quel foggetto,fattolo ri. Dl0 il cafttgo- 
tornare nella Congregatione, fino alPvltimodi 
fua vita; impcrcioche doppo venti anni rinuntiò 
quel Sacerdote la Parocchia , e fece grand iffima^, 
iilanza d edere di nuouo nella nollra Congrega- 
rione riceuutoracccttato che fu dal Padre D. Car- 
lo, paruenon ad altro venuto fòffe,.cheper efer— 
citare la fua patienza, e manfuctudine: in ogniat- 
tionelo giudicaua:d’ogniparo!a lo motteggiaua: 
in tutte le cofe gli s’opponcua : ambiua nella co- 
munità riftefio luogo, che fe non fòlle partito ha- 
uerebbehauuto, enarrando quanto in quel prin- 
cipios affaticò, pretédeua oliere dagli altri tenuto,- 
e rifpettato per fondatore. Era infopportabile à. 

tutti,. 
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tutti, fuorché al noftro Padre , il quale effendo di 
tutto ciò confapeuole,& hauendo continue iftan- 
ze da Padri à d Scacciarlo , non folo non gli dio 
mai orecchio, ma ancora giudicandolo necertario 
al proprio profitto, dimoftrò in ogni occafiono 
farne gran cèto. L’amò come Padre, l’honorò co- 
me Superiore, egli diede luogo Tempre honore- 
Sopporta ma. uo [ e contro al parere degli altri . Giunfe à tal le-' 
dìfcoto. Cte VU § IK> 9 ue ft° affetto, e riucrcnza che li portaua.che 
fù comune parere di tutti i noftri , quando mai no 
hauefse fatto egli altra opera virtuofa in tutto il 
decorfo di lua vita, quella fola che con tale huo. 
moefercitò hauerebbe ballato à dichiararlo per 
Santo , 

Vi fù vn’altro Padre di molta dottrinai di grà 
talento nel milfionare , quale forfè in caitigo del 
poco rifpcttoclie al nollro Carlo portaua, fù poi 
da Dio dello /pirico di vira comune priuato.Que, 
Hi mifurando le /empiici, e fante attioni di lui col- 
l’humana prudenza, gli era quali in tutte le cofo 
contrario, & egli fi portò con grandilfima inan- 
fuctudinccon elfo, fenza mai difenderli, anzi di- 



si porta man- 
fuetaméte có 
vn Padre che 
in ogni coÌ3u 
lo cócrariaua. 



mollraua in ogni occafione di farne gran conto , 
& oltre modo llimarlo : ne contento di ciò colui 
quido poteua in prefenza d’altri mortificarlo fot- 
to fpecie di zelo di bene comune, volentieri lo fa. 
ceua, & vna volta ritrouandofi nella cafa di Mó- 
tedecoro, doue fi fabricaua la Chiefa , ma non di 



quella forma che hauerebbe il fuo ceruello volu- 
to, diceua à Muratori che erano tutti danari, per- 
che obbediuano à D.Carlo,nó elfcndo Tuoi li da- 



nari cheli fpendenano, ma della Madonnaje len- 
za niuno rifpetto della prefenza del Superiore* 
tacciaualo d’ignorante, d’imprudente, e ii'huomo 

di 
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di poca cofcienza, moltiplicando in fa! modo 
fenz’auuederfene à fe flelTo nuoui demeriti, fino à 
perdere la vocatione, & à quello perla patienza 
colla quale lo fopportaua , continui guadagni di 
merito /Ingoiare. E già che fiaino di palleggio ri- 
tornati à Montedccoro, piacemi à quello propo- 
fito fcriuerne due altri fatti, i’vno non meno deli’ 
altro efemplare. 

Amaua egli grandemente quella cafa, sì per- 
che rhauea da fondamenti eretta , e confumatoui 
de fuoi gra quantità di danari, sì per edere molto 
proportionata ai fuo iftituto di mi/lìonare per 
quei V illaggi, sì anche per conferirgli quell’aria, 
e quel ritiraméto (lungi da Napoli , )ìc al corpo, & 
all’anima j con tutto ciò ragionandoli vn giorno 
da certi Padri in fua prefenza , come i Padri Ca- 
pitolanti erano difpofti d’abbandonare tal cala»,, 
quali d’impedimento alla Congregatione, nella», 
quale non tutti guftauano habitare , e mal volen- 
tieri vi veniuano, douendofi per tal cagione mi- 
norare di (oggetti le cafe di NapoIi.ElTò ciò vdé- 
do non li turbò, non dimoftrò legno alcuno di ri- 
fentimento , ma alzando gli occhi al Ciclo così 
manfuetamcntc rilpole.-Ionon defidero altro che 
faluarmi per dar guftoàDio: onde poco m’im- 
porta il partirmi da quella, ò da quell’altra cala», 
per andare al Paradifo. 

Fù ancora quiui da vn’altro Padre nella patie- 
za efercitato à quello modo. Coltumauafi per 
vfanza introdotta dal P.D.Carlo in quella Chie- 
fa recitare à petitione degli infermi le Litanie del- 
la Beata Vergine da tutti li Padri che iui dimora- 
uano auanti la di lei diuota imagine , per io che 
chiamò egli vn giorno certo Padre, Caualiero 

Napo- 



Ri /polla ina- 
lbera in coli, 
che lo tocca- 
uaalviuo. 
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Napoletano, per altro, molto virtuofo , a calare^ 
cogli altri in Chiefa per tale effetto . Coftui vinto 
dali’amor proprio, non Colo ripugnò , ina anche.» 
diede in eccello, con parole poco deceuoli contro 
al Ilio Superiore, & alzando colle grida le mani,c 
paffeggiàdo auanti à lui così diceua. E che c* femo 
forfè nouitij di S.Lorcnzo che vanno à cantare il 
Rifponforio diSanto Antonio ? ò pur’i poueri di 
Gicsù Chrilto.ò Preti di Cafale? Siamo Religiofi 
( rifpondeua egli ) figlio mio caro , già habbiamo 
lafciato il mondo , e dobbiamo efcrcitarci nell’ 
humiltà, & in fornire tutti, & vfarccon poueri bì- 
fognofi la carità: sù figlio andiamo cheadclfo 
adelfo ci sbrigaremo . Vadaci Voftra Paternità , 
(replicò l’altro con più mal termine, e fdegno di 
ìnTfuet udine" P nma )E r io vi anderò,foggiunfe il Padre: perche 
un Padre che ciò nó è vergogna, ma gloria d’vn Religiofo. Si ! 
gli s’oppone, che è vergogna, colui foggiunfc.AlPhora il-Padre 
con volto piaceuolc. & allegro, fenza più rintuz- 
zarlo gli diffc:c fe gli è vergogna Voftra Riueré- 
za fi ftia, che io inficine cogli altri vi andarò.Par. 
tito che ei fu, rimafe colui da tanta manfuetudine 
conuinto, e confido: e facendo rifleflìone al pro- 
prio difetto, amaramente ne pianfc , fluendogli 
di motiuo al pentimcnto,la piaceuolezza , e man- 
fuetudine del Seruo di Dio , con sì mal modo da 
• eflo calpestata. 

Nelli Capitoli generali, e nelle confulte di ca- 
fa,à quali come Supcriore aflifteua,portduafi tal- 
mente dolce, manfueto , & affabile , che daua li- 
bertà ad ogn’vno, di dire il proprio parere, a cciò 
che, ne da pufillanimità , ne da rifpetto huma- 
no foffero impediti à dare il voto publico , ò fe- 
creto fi foffe , fecondo il fentimento , c parere d’ 

ogni 
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ogn’vno; poiché con vna indifferenza grande ve. 
deanfi adherire alle loro opinioni , fenza oppo- 
nerglifi, c facédofi facilmente in tutte le cofe per- 
fuadere : Umilmente ancora nell’elettione degli mentc da gl» 
Rettori, & degli altri officiali per le cafe.fi rimet- altri, 
teua in tutto allivoti della maggior parte , non- 
moffrando mai inclinare più ad vno.chc ad altro, 
benché foffe fondatore, cconofceffe i talenti d* 
ogn’vno, pofponendo à gli altri il proprio giudi- 
rio . Nel proponere le cofe, che al bene comune.» 
fpettauano, era fpeffo da .alcuni contrariato, à 
quali come piùcari, con molta confidenza*#: af- ™ chi più gh 
fitto folca trattarei anzi auuedendofi alle volto encomiano, 
dfere rimafto alcuno turbato , lo preueniua con- 
infolite amoreuolezze, ne ceffaua d’accarezzarlo 
finche non fi foffe colui acchetato. 

Non era /olito rintuzzare le difobbedienze, 
mancamenti .de’fudditi, ma fopportando i loro di- 
fetti , ferbaua à tempo più opportuno il correg- 
gerli, e farlirauuederede’loro errori: onde il 
no (fio Padre D. Antonio de Colellisfolea di lui 
affermare che in tutte le-virtù tu perfetto , ma più 
in particolare fù ammirabile nella mortificarione 
di fe Jfleffo, come dianzi fi fcriffe , e fingolarmente 
nella patienxa, e manfuetudine: &acciòche non Efsédodi na- 
s’attribuifeano ad effetti di natura , gli doni della lurale ri * ct!t ° 
grana, mi par bene qui foggwngerc quel che per la mJn(uem . 
tcllimonianza di quello fteffo Padre hò faputo: dine, 
cioè che il Padre Don Carlo era di natura viuacc 
rifendta, & ardentiffima , e con la gratia del Si- 
gnore, & efercitio continuo talmente fi vinfc.chc 
pareua d’vn naturale flemmatico , e rimeffo; il 
che deue cagionare non picciola confidenza à 
coloro, che naturalmente fi feorgono inclinati à 

Ij quaL 
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qualche virio; benché non polliamo mutarci la_» 
natura , potemo nondimeno talmente colla 
Diuina grafia raffrenarla, che ci ferui- 
rà d’ occaflonc di merito, quel 
che ci era incentiuo de’ 
vitij. 
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CAPITOLO XXVII- 

SVO AFFETTO ALLA 
CASTITÀ. 

\ 

• 

HI mai dcfiderofo d’ arricchirli, 
fe hauclfe certezza di ritrouartj 
in vn campo il teforo, non vende- 
rebbe quanto polfiedcpcr farno 
acquifto?epurcè vero, come al- 
ferma a S.Bcrnardo, che pretiofo f t r.i t vtrbu 
teforo è la caftità, perla quale non fi doucrebbo Domtm fai. 
à qualfiuoglia fatica perdonare : Prsttofusjìqut- '6 99 • 

dem t he f. turni est pojfidcre tjas fuum infanclifìcA- La caditi è 
tione, & honorc , non mpAjpone dejìdcry,ò\ quello vn teforo . 
teforo (fccòdo l’iftelfo Sato) parlò il noftro b He- ^ Mmu.i j , 
detorc,quado col paragonare ad elfo ilRcgno de’ 

Cieli, Io Rimò degno à barattare per quello qua- 
to pofTediamo .• il clic al parere die S. Gregorio , C p ^omfi\.1n 
fi fà.col dar di bando à tutte ledilctrationi carna. £ k/m£ . 
li, che il noftro fenfo poftìede^we profetò Agrii , 
venditis omnibus comparat , qui voluptatibus c Ar- 
ni s r enunci At, in modo che, con animo gcnorofo, 

& ogni gufto fcnfualc da fe l’huomo preftamentc 
difcacci,& ogni mortificatione neceflaria per ma. 
tenerfene lontano, collantemente abbracci. Così 
D.Carlo Carafo che nauigando vn tempo per lo 
pelago del fec o!o,có mifcrabilc naufragio f è per- 
dita in eflo delfineftimabile teforo della vergini- 
tà, (come sù’l principio fi difie,) appigliandoli poi La virtù della 
alla tauola della penitenza, e prendendo nclla_> caflnàfiricu- 
vita comune il porto della falute , fi diede con_ P* 

1 j 2 cfat- 
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efattiffima diligenza , c morrificatione continua à 
ricuperare il perduto teforo,fe non coll’ifteffa in- 
tegrità di prima , colla fperanza almeno di poffe- 
derlo con maggior merito , & interamente nell* 
altra vita.Sapeua egli l’efficacia della penitenza , 
a Z5.7W»}. che come infegnano a li Theologi fa ritornare^ 
partem q. jo. mirabilmente neiranima, infieme con tutte le vir. 
art.ixerp. tùperdure, anche la virginità ftefla, non in quan- 
to all’integrità corporale, ma in quanto alla virtù 
della caftàà: &auuiuara colla iperanza la fedo 
della perfetta riforrettionc gloriofa , co tutta l’in- 
tegrità di prima nel Paradifo, confolauafi di ri- 
cuperare ancora l’iftdfa perduta integrità,che né 
fi può in quella miferabile vita ottenere (benché 
fcnzala gloria accidentaledeiraureolu;).Confa- 
b SiFmlrtM P cuo ^ c ^ or ^ c quel che dille b S. Eulgentio del 
dd ProMVtr valore della caftirà : Htc erum etiam fine virgini- 
gut.cap. i J . tal e corporea-, fi ' fiacri t in h ac vita enfi edita , in fu- 
tura nec c arnie virginitate prtuabttur. Al che pa- 
c Apoc. c. 14. re voglia neH’Apocalifle alludere c S.Giouannt 
vtr ’+‘ col dire che i vergini feguiranno d’ apprelfo 1’ 
agnello: Virgtnes'cnim funt , & ficquuntur agnum 
qnocumque leritAl che,(fenon erro) deuefi d’ogni 
Beato intendere ; altrimente li maggiori San- 
ta verginità ti. del Paradifo, che no furono in quella. vita ver- 
corporale fi gini , pena non picciola patirebbero dal non po- 
ricupera per auuicinare al Redentore,^ però Santa Chie- 
m nitéza ma ^ ^°^ a,e verainterpetre della Sacra Scritturarne! 
nell’altra vi- giorno di tutti i Santi, alludendo alle citate paro- 
la. le , di tutti elfi afferma che feguiranno da vicino 1* 

d Breu.R»m. Agnello: d O quam glorio fum ejl regnum,™ quo 
u ^° ’ cum Chriflogaudcnt omnes Saniti, ami iti fi olii al- 

bis ficquuntur agnum qnocumque ierit . E bencho 
tS.lo.tn Ap oc. di elfi dica c l’Euangelifla, Hi funt qui cum mulie- 
tbtdtm- ribus 
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ribus non funt cotnquinatt , tali appunto appari- 
ranno tutti li Beati nel Cielo, come fc non hauef- 
fero mai comincilo contro la caftità peccato al- 
cuno: Hos ego aduertt , quafi nunquam pece offe, di- 
ce però a S.Bcrnardo, Quanti et fi qua deh qui (fé * Bernard. 

videantur in tempore , non apparet in aternitate . tn Ca f t -f trn (' 
^ r - r • 17 . fot. mihi 

Con tre torti di mezzi , come con triplicate.» 6j 

guardie cuftodiua egli quello teforo della cafti- 
tà,e coirhumile oratione à Dio, e colla continua 
mortih'catione, e penitenza corporale,c col fug- 
gire à tutto potere ogni,benche minima occalìo- 
ne . Nell*efercitarfi in quelle co fe con grandilfi- 
raa follccitudine lì portaua r fapendo douerfici- 
racntare contro tre potentilfimi nemici della ca - * Tre nemic 
llità, che del continuo ci muouono guerra : col della cafutà. 
demonio per mezzo d’importune tcntationixol 
Fomite,e mala inclinadone.-e cogli oggetti efte- 
✓ riori,che ofeuràdo la mente, & lulingàdo il séfo, 
forzano quali la nollra volótà al cófenfojc però 
AS. Tomaio trattando- delle difficoltà che nel 
conferuarlì la caftità lì ientono fofpirando dille : ^count. cap.j. 
Hai quam ad confirttandurn diff.ctlts:& affignan- Itti. j. 
donc la ragione lòggiunfe : Et hoc quia, dtabolus 
fu^gent contrae lut/r.corrupt io inclinat ad attitm: 
pule hr nudo allicit ad confenfum . Contro l’ im- 
portune tentarioni del demonio , del qualclì di- 
ce in c Giobbe: fortitudo eius in lumbis eira-, & c 4°» 

njirtus illtus in 'umbiltco ventris eius:per la gran vtr ’ 1 '* 
potenza che nelle noftrc membra eiercita,com- Contro a Me- 
battcua egli co’l ricorrere humilmétcà Dio nell’ m °” :oc óba t - 
oratione: gtache 1 humiie oratione penetra il coll’ oratione. 
Ciclo, come infegna d i’EccIeliaftc :Oratio burnì- d Eccltf.i j; 
liatis fe,nubes pene trabit, e come dice il e Salmi- ve f}( ’ 

Ila, ella è che combatte , e vince in quella batta- e ** ' 
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zSBafd.tom. 
3 . ibidem. 
Cótro del Fo. 
mite combar. 
icper mezzo 
delle mortifi. 
cationi corpo, 
rali. 

bJ. Si fi us lib. 
de dtuteijs c. 
1. 

c S. Hier. iru 
epifiol.Eufebij 
due eiHj morte. 



d S, Alban. in 
vita S. Ant. 
bit. cap. 



tS.Hieron.in 
eptft. vbt fup. 



Contro delle 
occafioni có. 
barce col mez 
ao dclfugirc. 



glia, J$Ht doeet manus meas ad prpltum. D« enim 
illas adpr&candum in tentationibus extedo, chio- 
fa^S.Bafilio, Intmicos vinco. Contra dclFomite, 
e mala inclinatione della propria carne, adope- 
raua rigorofi diggiuni , lapendo che dalla gola_ 
gli vengono fomminiftrate le forz c. Libido penf- 
tus fiore non poteri t, diil'e-però b S. Siilo Nifi gu- 
ise foue at ur taxi Ito, e c S.Girolamo, il frutto del- 
la lufliiria, nafee dalla radice della crapola : Ex 
radice gula ori tur luxurta : onde come prima fi 
dilfr colla continua parfimonia di vitto, cómol. 
tcQuarefime trà l’anno, & aftincnzcfràla fetti- 
mana, e co 4 lpelfi diggiuni in pane, & acqua, ten- 
ne fempre à freno la gola, acciochc non hauclfe 
ricalcitrata la fua carne. nc contento di tòglierò 
per tal cagione al proprio corpo, come à gimnò- 
to indomito la biada, à fomigliaza di quel che à 
fc ftelTo dS . Antonio Abbate diceua , lo flaggcl- 
laua,e torracnrauadi più, co’difciplinc,cilitij, ca- 
tene, vigilie, fatiche, nudità, c col dormire, ò sù 
le nude rauole, 6 sù la terra : fapcndo che niuno 
può perfeuerantementeviuere callo , le non at- 
tende del continuofcome infegna e S.Girolamo) 
à domare la propria carne: In ifio tigrotti pro- 
li 0 nomo potefi firmi ter perdurare, nifi carnem do- 
wer .Finalmente contra gli oggetti citeriori, che 
al peccare, quali cótro del noltro volere fommi- 
niftrano Toccatone, s’auualfe egli d’viìa efatta 
vigilanza, c circolpcrtioncin tutte le fue attioni , 
amando à tutto potere il viucrc ritirato,efolita- 
rio , quanto pero il Tuo iftiruto comporraua , o 
fuggendo le inutile conucrfationi,particolarmé- 
te la familiarità , e ragionamenti con Donno \ 
imperciochc il primo, e principale rimedio con- 
tro 
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tro quello gran male, al parere di a San Girola- 
mo è il fuggire da coloro , la prefenza de’quali à 
tal vitiocilufinga, e ci t cnta..Primum huius vity 
remeditim efidonge ab eis fieri , quorum prefentix , 
vel allietataci cooperai tir ad malum.t nclli prò. 
uerbij Io Spirito Santo dice, che ci allontaniamo 
dalla fua ftrada , Longe fac ab eaviarntuam , c b 
S. Paolo che fuggiamo la fornicatione Fugite^, 
fornteat io»em,c perche in tutti glialtri viti) com- 
battendo fi vince, in quefto folo fivincc fuggen- 
do. 

Coll’oratione dunque, colla mortificatione_», 
e col fuggire, contra le tentationi dd demonio , 
contra il fòmite della carne , e contra li pericoli 
delle occafioni combattendo, cuftodì con mol- 
ta follecitudine fino allVItimo fiato il pretiofo 
teforo della caftitàana prima di produrre efem- 
pij di quella fua vigilante cuftodia , fia ni lecito 
breuemente ridire quanto egli prima di farno 
perdita la pregiale . 

Nella fua giouentù talmente gli s' affettionò, 
che temendo di ladri domeftici, e dcH’otio, che 
nella Città l’allettaua, determinò pofponere la_ 
quiete , e gli agi della paterna cafa alli trattagli , 
e patimenti della gucrradauiamente giudicado , 
che col continuo efercitio militare, paflando i 
bollori delfangue giouanile, farebbe giunto al 
pacifico poflfdfo di quella ;& in fatti come egli 
fteflb folea dire, doppo la ricuperata fanità, non 
hauendo più fentimento di vita religiofa,defide- 
raua adempire almeno il configlio d dell’Apo- 
ftolo di rimanerli nel Celibato,che rende Thuo- 
mo iu quelta vira beato : onde per hberarfi dalle 
importune richiede, darmele perfuafioni de’pa- 

renti 



a S. Hur.fn- 
pra prouerb. 
cap. i% 



b lutei Corint* 
cap. 6. 

cita S.AvfeL 
musCaJJìanns 
& ali] apud 
Corn.à Lap. 
in i. ad Co- 
rtnt.cap.6. 



Quato (timaf. 
fe nella gioite 
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tf6 Capitolo XXVI I. 

renti.chc l’incitauano àprcder moglie, rifiuràdo 
più d’vno matrimonio, fi partì per la Fiadra.Co. 
là giunto per la (uà gran modcIlia,& honeltà di 
collumi fu da tutti ammirato , in tanto che pro- 
ibendoli à gli Italiani per la loro difonefti f 
vfanza de’ paefe di falucarecol bacio le donne , 
folo à Carlo, per lo concetto d’huomo callo in_. 
che lo tcneuano, liberamente fi concedeua. Non 
fu mai vdita dalla Tua bocca vna minima parola 
dishonefta, benché giocola , il che confiderato 
le circoftanze, deircfercitic che profelTaua.deir 
età che teneua, degli amici co’quali praticaua, e 
della libertà, & occafioni, nelle quali viueua, fu 
giudicato vn miracolo della natura,& vn prodi- 
gio della gratia. 

Per lo gran valore nelle arme, per lanohiltà 
della nafeita ♦ e per la fantità de’fuoi coftumi , li 
fu offerta in matrimonio vna Torcila del Cardi- 
nal Granitela Gouernatore della Fiandra, dalla 
propria madre. Rifiutò egli tale honoreuolc , o 
e ricco partito, non per ifdcgnare sì nobililfnna 
parentela, ma pcrcullodire qucllaparola detta 
da Chrifto Signor nolìro , non capita da tutti , 
fuorché da coloro à quali per grana fpecialc è 
a Matt.c. 1 9. ciato di viuere in callitù:* No omnes captunt ver- 
vce.i 1. ijludifed qttibus deitum efi ; & in vero elio 

confederata quella fola conditione, quale per far 
fe lbtd ver diuortio co ^ a moglie nell’ Euangelio lì preferi- 
uc, b Nifi oh form fìiiit toner»: bilogna proferirò 
Il viuere cafro anche noil’illdfa fentenza de i dilccpoli, Non-, 
lenza moglie expedit nubere : approuata dal Redentore, Non-, 
ouàto tu più om nes captunt verbtim tjìud-. impercioche ( oltr e 
futomammo a d° h ato di maggiore perfcttionc che lì perde ) 
nule. le l’huomo incontra nella moglie altri viti; non 

meno 
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meno intolcrabili del già preferito , forza è che 
à fuo mal grado la fopporti : onde ponderando 
ciò a S. Girolamo dille G ratte pondus vxorum efi y 
fi excepta caufa forni cationi! e am dimittcrc non 
hcef.qmd enim fi t emù lenta fntritfitracunda,fi 
malis moribus-yfi gulofa , fi vaga ,//' iurgatrix ,fi 
maledica ? tenenda cnt tfiiu smodi ? Volumus ì no- 
lutnns fubfi menda e fi . C nm enim cjfemus liberi , 
•volantone nos fubiecimus fer attuti . Non voglio 
più efplicarmi , per non tendere qualche laccio 
à gl’idioti , & viando le parole di b S. Paolo có- 
chiuderc quanto qui hò ponderato , Hoc ad vti- 
litatern vefiram dico , non vt laqueum uobis inij- 
cum: non li dice ciò per bialìmare il matrimonio 
iftituito, e fantificato da Dio, ma per bene di co- 
loro, che fi fentono, à fiato più perfetto chiama- 
re; accioche lungi da ogni fiumano impedimen- 
to, poifano totalmente al Diuino fcruitio dedi- 
carli. 

Doppo hauere confumati molti anni glorio- 
famente nelle guerre, fi ritirò D.Carlo in Napo- 
li, doue pian piano allentando la briglia al fenfo 
nelle delirie della Città , fù veduto precipitofa- 
mente correre nelPimpudiciria. Le tentationi di- 
shonefiedice c S.Gio:Chrifoftomo,più pcrico- 
lofamentc inforgono conrra coloro, che lenza», 
riguardo alcuno viuono nella frequenza de’po- 
poli : Carnis enim concupifcentia , acrtus tnfur- 
gunt aduerfus eos,qui in hominnm zìiuunr freq ne- 
tta: à quali, e la bellezza del volto , eia dishone- 
ftà del vcftire, e la libertà delle parolc,c la dol- 
cezza de icantèofceni, entrando per le fenefiro 
de i (enfi turbano miferamente la ragione , & 
abbattono la coftanza dell’animo : <Qgos & de- 

KK cor a 



a S. Hter.fa- 

praS.Mattk- 

ibidem. 



b i .ad Corine. 



C S.Io:Chnf. 
tom. i. Corte.}, 
de Labaro. 

Le tcQtationt 
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no pii) nerico. 
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c or affienii & c orports nitor per oculos, dr veri» 
ofc enum per aures ingrcjfum , turbat nobts ratto- 
ncmfretjucnter , & arte modulata, tanno , animi 
< onft anttam labefactt . Infiacchita à quelti fpelfi 

b°cTde^ncL coJ f‘ !a virtù dcl {uo cuore, cominciò à perdere 
l’impudicuu. quella robuftczza, che Jo refe altre volte fòrmi-» 
dabilc, e gloriofo nelle battaglie, c quello che 
in mezzo à nemici riponó Tempre la palma del- 
la vittoria, alla prefenza d r vna dona rimale vin- 
to; poiché alficuraro dalla fpcrienza di molti an. 
ni. Se ingannato da certo vano concetto di fe 
Hello , fi diede lenza riguardo a conucrfarc con 
dóne, e giacile al fentiredi S. Girolamo tale di- 
uiene l’hùomo, quale è la pratica che tiene, Ta- 
hs effìettur homo , qualtum conuerfatione vtitur , 
colla loro familiarità diuenne allafinccffcmina- 
to, fino ad imbrattarli in quelle lordure, dalle 
quali prima il folo péficro,nó che la viltà inhor- 
ridiua . Ma che marauiglia è fe vn fecolare, bu- 
che virtuofo, per la troppo ficurtà cadclfe,quan. 
do anche perfone religione sàtiflime per riltcf- 
fa cagione bruttamente nelle medefime lafciuie 
2S. Hi er àpuil caddero.^ Plurimi fanólijft/ni,tam ceetderkt hoc 
fafrb.tn ipift. vitto dice S. Cj\to\a.mo propterfuarnfccuntate * 
tinto un* dunque non rremarà non hauendo quel ca- 

pitale divirtù,checlfihaucano$ fein ognipcc- 
cato fi deue temere, in quello aliai più,per lo ne- 
mico che dentro noi ftelfi. dimora, ciò è il fomite 
b Ibidem. della noftra carne : b Si in alijspetcatit ttmmdu 
e fi) in tfio multo plus. Cadde I). Carloeilcnd» 
F»!ene' C | Urat ancor l cco '^ ure ’ co ^ a c ^ e quali fi là comuncmen- 
énc nciì'im- tene ^ fecolo^S’alzò dapoi,pianfe, mu*o vita, ne 
puiicitu. fece continua penitenza : cofa che non fi fa co- 
munemente dafecolari . Diede egli nctiarero 

della 
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della luffuria , ma col diuino aiuto molto predo Inuettiua có 

lì. 



fé nc sbrigò.-fono prefi dall’ifteffa rete molti altri, tro 11 lulJono * 



c vi rimangono talmente intrigati , che folo col- 
la morte fe nc liberano : Hoc rete di Abolii dice à 
quello propofito a S. Girolamo, y? quis capitar , 2 ^idem. 
non cito foluiturjb S.Paolo confiderando la bre- b i. Ad Co- 
viti di quella vita.cófigliò à gli ammogliati, che 
talmente fi feruilfero della moglie , come fe non 
l’hauertero : <^tet hahent vxores tamquam non_> 
habentes /ìnt\ ma hoggi li mondani , come offer- 
ua l’opra di ciò c S. Tornalo, fanno tutto il con- c D.Tho.foc . 
trariò, Sed bodie faciunt c contrario, perche quel- 
li clic non hanno moglie, per fecondare la liber- 
tà della loro carne , follituédo in luogo di quel- 
le, le meretrici, e le concubine, fi portano come 
ne poteflero prendere più d’vna : £>ui* qui non 
habenty funt tanquam habentes . E polfibile cho * 
fi ritrouino molti , che dal male efempio d’alcu- 
ni, fi rendano perfuafi alla dishonellà.c no vi fa- 
rà chi daU’efcmpio degli lleffi già pentiti, fi ridu- 
ca al benfare ? Habbiamo faputo imitare Carlo 
peccatore, ci diffidarono imitarlo penitente ? 

Quelli, e limili documenti ci fono dalla di lui 
ricuperata callità infegnati,nella quale con tan-’ * 
ta purità, circofpettionc, & humiltà, perfeuera- 
tcmentc fi porrò , che fi può anche di elfo affer- 
mare, quel che d’vna Donna, d vn tempo vergi- ^ Pa. 
nc fanta, e poi meretrice perita, riuelò il Signo. fa? faceto. 
re, cioè che più li piacque la di lei humile peni- Tb^.p. q j 0 . 
tenza.chc la primiera virginità. arr.t.corp.tn 

Prima di fondare la nollra Congregationo , * dl '& 

doppo che fu illuminato da Dio , bandì affatto * 5 ‘ 
dalla fua cafa ogni commercio di Donne , rifiu- 
tando di farli da qualfiuoglia di loro fcruire , nc 

K K 2 mai 



Di 



2Óo Capitolo XX VII. 

Fuggel tutto rruifù veduto tenere lungo raggionamento con 

FoTcÓ^rfa-' eirc > benc,lc d* cofe fpirituali : /labilità Ja_ 
tione^ dello Congregartene , fuori dell’afcolrar le loro con- 
Donne. kffioni.e ciò con la maggiore breuità che Iiauef- 
fe potuto, le fuggiua del continuo, ne fù poffibi- 
le mai elfere indotto* per qualfiuoglia occafione 
à vifitarcalcuna fua peniteli' e, benché parente li 
fo/fe c con tutto che con tanta circofpetriono 
caminalfe , pure il demonio cercò più volte ten- 
dergli per mezzo di e/Te il laccio , ma Tempre in 
vano, perche col timore continuo ,col ricorro 
di tutto cuore à Dio, e col prcfto fuggire, fcco 
che ne refta/Tc delufo il tentatore, e che fi verifi- 
a Prtrutrb. c.i ca {f c <ji l u j quel prouerbio:* F rujlra. laciturrtte 

^SoUcqtato ' ante octdos pennatorum. 
fogge dal có. Fù follecitato più volte in confcffionario da_- 
fdìionano . alcune, che fotto apparenza di confeflarc le loro 
colpe, pretendeuano incile allacciarlo, nafeon- 
dendo fotto l’ouina pelle di diuotionc, la fie- 
rezza di lupo , per addentare la purità del fuo 
cuore: quali hauendo egli appena conofciute al. s 
la voce, alzatoli da federe, voltare lefpalle, 
ei lafciò infegnamentp non douerli colloro con- 
uincerc con ragioni , ma ributtare con difpregi, 
e con la. fuga.. 

Certa donna fortemente tentata dal demonio 
d’affetto dishonello verfo di lui, pensò di poter- ’ 
lo tirare alle fuc voglie,fe gli hauclfe offerta op- 
Sollccitato da portuna commodirà: onde per incontrarne l’oc- 
vna dona fin- ca fione, fi linfe inferma , e lo mandò à chiamare 

tnTufupnal P cr con ^ e ^ ar ^ ;v ^ andò fubito il buon Padre per 
coLfùgire . conlolarla, credendola veramente nel corpo , e 
nell’anima inferma , ma non ollinatamcnte già 
morta di sì fiero cótagio nella colpa.-entrò nella 

camera 
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camera , e fatto appartare il compagno, auuici- 
noffi al letto per affollarla : appena cominciò 
colei à vomitare il veleno del fuodishonefto 
delio , che temendo egli dal folo afpetto recar- 
ne offc-fo, doppo vn’afpra, ma frcttolofa ripren- 
fione, fi diede glorio fornente alla fuga: cosi am- 
maccato egli dali’qfempio di a Giufeppe , che a Genef.c. 39. 
col fuggire vinfcroccalionc offertagli dalla fua verA1 ‘ 
dishonefla padrona, autenticò quella Temenza , 
che fopra tal fatto proferì b S. Agoftino : Contro. b s - / * H S;f er * 
libidini* impetum apprehende fugar», fi vis cbtt- I5 °’ ‘ Cm ^‘ 
nere vittoriani . 



Amò egli quella purità , non folo in fe flelTo , 
ma anche in tutti i fuoi figluoli /pirituali , & in- 
particolare volle che rifplcndcfleconchiarilfi- 
mi raggi nella fua Cógrcgationc, lenza ne anche 
vna legieriffima ombra difofpctto, tenendo ló- 
rano da fuoi ogni minimo pericolo d’impurità , 
(come Tempre per gratia /pedale delSignorc lì. 
no al giorno d’hoggi s’oflerua^riprcndcndo, 
^alligando feueramente ogni picciolilfimo di- 
letto in tale matefia. 

Vii Padre Con fe /Tore doppo editala confcf- 
lìone di certa fua penitente, li pole à federe con 
dioici, iftrucndola di co fe fpirituali: difpiacquo 
tanto al Seruo di Dio quello ragionamento fuo- 
ri del confeffionario,che difle volerlo liccntiare 
dalla fua Congrcgatione , e fe ciò folle dal folo 
fuo voto depcnduto, l’hauerebbe efeguito . 

Haucndo più volte offeruato , che vn padre,, 
molto vecchio, e di qualche bòra di vita, doppo 
hauere afcoltato le confeffìoni delle donne , fi 
tratteneua con effe aitanti al confeffionario , fo 
lo chiamò > & afpramente lo riprefe, prohiben- 

dogli 



Suo zelo del- 
la purità nella 
Cógregatione 
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26 2 Caf itolo XXVII. 

dogli per l’auenire Cotto grauiffitne penitenze il 
tenere ragionamento con elle in tal luogo.ben- 
chc di cole fantiflìme , ballando Colo quel elio 
nella confezione ftcrta le diceua. 

Prohibiuaà tutti li Confcflori l’andare inca- 
fa delle loro penitenti à vifitarle,nc mai volle di 
ciò concederne licenza ad alcuno , non perdio 
folfe cofa in fe mala, ma perche al Religlofo più 
conuiene il ririramento , che l’andare fenza gra- 
ue ncceflùà nelle cafe altrui : Colendo dire cho 
colle penitenti , non fi deue tenere altra familia- 
. . r rità, che nell’atto della confcrtione, e che Colo 
r.» - quando ftanno grauementc inferme , fi deuono 
vifitare per concertarle, & aiutarle à ben morire. 

Di quefta materia Coleua egli allo fpcrtb nelle 
comuni confercnzc,folite à farfi vna volta la fet- 
Conferenza./ timana in tal guiladiCcorrere.Nó vi paia figliuo- 
del P. D.Car- li miei cari alieno dallo fiato rcligioCo che prò- 
delia caftjtà. fe fiate, e dalla vira fpirituale clic menare, l’inca- 
ricarui con tanta premura , il fuggire la familia- 
rità , e li diCcorlì lunghi con le donac , bcncho 
honeftiflime, c Canrc , perche, femprc è vero che 
fiamo huomini veftiti di carne fragile , fogetri a 
a S. Hieron.m tutte le tentatipni del demonio , a Nullus in hoc 
tfid.Enfeb.de conjìdat viucns , dille però S.Girohmof ftnffus 
***** morte ' es, nec tamen fecttrus tvibenchc vno fia Canto, bé- 
chc faccia miracoli , non fi deue in ciò fidare.,, 
perche può cadere. Quei che corrono (dice à 
b Petrus Hit - quefto propofiro b Pietro di Gieremia)più fàcil- 
rtm.in fermo, mente, e pericolofaniente cadono, di quelli clic 
Hibut. lentamente caminano, Ce non fianno bene Copra 
di loro , currunt facilitisi grata us cadunt , 

quam qui ambulant . Così le perfone fpirituali , 
gli huomini, e donne fante , che corrono per la^ 

via 
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vìa dc’Diuini comandamenti, fc non Hanno be- 
ne auuertiti. Faciliusi grautus caJunr.dc à que. 
fto forfè volle alludere lo Spirito Santo per.* 
Gieremia quando dilfe : ¥ ortis impegit m forte , 
& ambo par iter cor r iter unt : n’habbiamo l’efpc- 
rienza nelle ftoricde’Santi , e nelle vite dc’San- 
ti Padri dell’ Eremo , particolarmente di quel 
Giacomo , del quale fcriue ii b Metafrafte , cho 
doppo molte vittori e,doppo fettanta anni di vi- 
ta folitaria, e pe*nirentiale, doppo moltifTimi mi- 
racoli, cadde miferamete, comefapete,pcr trop, 
po aflìcurai lì. Chi dunque fidarà di fe Hello? chi 
no tremarà? Ricordateui di quel che dice c l’Ec- 
clefiaftico/9 medio muherum noli commcran y v.ó 
vogliate trattenerui à ragionare con donne . No 
dicefcomc olferua </S.Cipriano fopra quelle pa. 
rolc,)che non ci habbiamo à parlare per illruir- 
Je, ma che non ci dobbiamo trattenere con elfe , 
c quando ciò hà da farli, lì faccia di palfaggio, e 
quali fuggendo, Non ejl continuanti a cum mulie- 
ribus prafe ritta , fed qua fi tranfeuntcr Faminis 
txibenda eff accejfio,qttodammodo f‘git w.Nojl. 
è quello mio capriccio, ma integri amento de’Sa. 
tire fe ne delìderate la rag:one,vditela dall’iftcf- 
fo Spirito Santo nel luogo ftelfo deirEcclelìa- 
flico . De vejhmtntis emm procedit tinea , & i 
rnuhere miquitas turi . Si cerne la tarla nalco 
dalla vede Itefla, per buona che lìa, eia va po- 
co à poco confumando , fenza che tu ciò vogli: 
così dalla conuerfatione di qualliuoglia donna, 
per buona, e fpiritua!eehelìa,nafce latarla del- 
la concupifcenza nell’animo dichi vi pratica- , 
e lo và pian piano rodendo , fenza che eflo ciò 
voglia, anzi con fuo difgulto: Sic ut tibi nibil ta- 
le 



Chi a , * , *n 4 «J 
alla perieli. o- 
ne deue più 
temere di ca- 
duta. 

a Hitrtm cip, 
46.ver.it. 

b Udetaphr. 
apud Sunus 
18. lanuarij 
tom.i. 



c Eccl.cap.4t 
ver. ir. 

d S.Cipr, dej 
fìngiti. Cler. 
fine. 



Donde viene 
ildànodelcó- 
uerfare con- 
doline » 
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le volenti , nafeitur e vefte t:nea, dice però fop ra 
a Corn.à Laf. i c citate parole, vno a Spourorc, Ita nilul tale ^ 
fa r * £“*"£• volenti, imo r spugnanti nafeitur ex f( mina defì- 
dcrium : e fi come la tarla ciò fà infenfibilmente: 
Di paiTaggio cos ^ ancora infenfibilmente l'enea che l’huomo 
deue cfTere il fen’auueda, la concupifcenza per talea gioirci 
conuerfacc có ] 0 rode, e confuma : tinta Infenfbiltter in vefie 
f ,n '* nafeitur , & fine fenftì cani radit , & eonfumitl/ic 

& infenfibiliter ex conncrfatione viri cum mu- 
licre oritur libido , etiam inter Caftos,& Religio - 
yoj:Sono parole quelle di Cornelio à Lapide ,\c 
non parla de’Secolari , ma di perfone Religiofc. 
Replico dunque le parole di S. Cipriano: Non~> 
eft eontinuanda cum mulienbus prafentia ben- 
ché fiamoReligiofi , e facciamo profeffione di 
fpirito , non dobbiamo trattenerci concile in_. 
lunghi ragionamenti , non dobbiamo andaro 
yéza vrgentc nccclfitn à vifitarle, Sed quafi tran- 
feunter .» ff minio exbibenda est accejfo , qu od am- 
modo fugitiua , per paflagg-io le fi dica quel cho 
occorre, e col cuore, c col piede in procinto sc- 
prc di fuggire: alle quali parole aggiungo qucl- 
b S. Bonauet. j e a ] trc y S.Bon.aucntura : Cum femints, fermo 
brettis , & rigidus, c quello ftcfTo ragionare bre- 
:■* ue, e per paftaggio, lìa rigido, e grauc fenza niu- 
na dimoftratione d’aflctto , c di familiarità . 

Con quelle, c limili fentenze auualoraua egli 
il fuo difeorfo, c mi hi parfo hene imitare qui S. 
c s.j4than. m Atanafio nel dcfcriucre le cóferenze di e S. An- 
vtta S. Am. ton j 0 CO n Tuoi difccpoli, per far conofccre à chi 
legge, con che fondamento di fpirito, è di dottri- 
. na il noltro Padre in quella materia co’iuoi fi- 

gliuoli fi portafse. 

CA- 
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capit. xx vm. 

SVA CARITÀ CO’PROSSIML 




Dio ci cotte»* 
.de li Tuoi doni 
acciocbelgli 
altri li comu- 
nichiamo. 



a D. Th. in t 
ad Cor intko 



ILi doni, clie Dio gratio&mented 
concede, non vuole che in noi 
flefsi folamente dimorino ,ma_ 
che à gli altri ancora fi comuni- 
chino . Il lumeche Ira dato egli 
al Sole, non è /blamente perche 
fia effo corpo luminofo , maaccioche cagioni al 
mondo la luce,.» Ad hoc Deus dot aliquibusfpiri- 
tualia don*, dice l’Angelico, a// ipfi effundant il- 
la in vtilitatem altorutn.non enim dot lumen So- 
li, vt fibi foli luce at : onde delli beni di Fortuna , 
di Natura, e di Gratia, che ad alcuni egli dona, 
ne vuole à prò de’bifognofi l’vfura , acciò che i 
poueri, gli infermi , & i peccatori pollano e/Tere 
colla participatione di e<Ti folleuati: b Vnde vult, fcy tidim. 
fiegue 1’iftelfo, quod de omnibus bonis nojlrisfue 
fint dtuitia,fue potenti*, fiue fcientia,fiue fapie - 
tia , accrefcat aliqua vtilitas altjs , Se ecco tre.» 
ogetti, e tre forti di bifognofi,vcrfo de’quali mi- 
rò Tempre la carità del no/lro Padre; poiché ve- 
dendoli dotato da Dio di beni temporali , volle 
con dii dalle miferie li poueri Tollcuare,- Temen- 
doli di robuftezza,e di forze corporali potente, 
nel feruire à gli inférmi volle impit gai fi: e Por- 
gendoli di fufiicicnte dottrina, edi Ipirito ador- 
no, non gli die cuore nafcondcrc Torto il manto 
dell’humiltà sì duplicata luce, ma à beneficio 
delle anime, dalla colpa ottenebrate diffonderla. 

LI Qnan- 
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Quanto tutto ciò fia vero da gli efempij che qui 
foggi ungo fi vegga. 

E per cominciare dalla carità vfata co’poueri, 
fubito che fu illuminato da Dio, ripigliò le li- 
mofine, che nella guerra eflfendo anche foldato 
liberalilfimamente donar foleua à bifognofi ; ne 
contento delle comuni,& ordinarie, che nell 'in- 
contrarli con quelli faceua , conduceuagli nella 
fua propria cafa , & iui hauendoli preparata la-. 
menza,forzauagUà federe, e con quello affetto , 
E molto libe- e riuerenza , come fe TiftelTo Chriflo noftro Si- 
tale co’poucri gnoreja di cui perfona coloro rappresétauano, 
folle veramente in fua caia venuto per definare, 
liferuiua, & oflequiaua ; dapoi con quel che ad 
elfiauanzaua,al proprio bifogno fodisfàceua_, : 
ne ciò fù qualche volta, ma quali del continuo i. 
poiché quando ordinaua al feruo à preparare cl 
bi delicati, il che molte volte fra la fettunana ac. 
cadeua, non era per altro fine , che per riceuere 
alla propria menfa i poueri mendiche quell’atto 
di carità che vna volta Tanno coraandaua il Si- 
gnore à gl’Ifraeliti in conuocare i vicini al man- 
giare l’agnello pafchàlc , come fopra quelle pa- 
• Bxod.e.ii’ ro j e dell’4 Ex odo Ajfumtt vicinum fuunr. ofl'er- 
bB. Theodor. uail£ B.Theodoreto,egli quali fempre i’efegui- 
+/ U fr. ua, fenzaperò hauer bifogno di quello fprone 
ixed. per dare à poueri quanto auanzaua, cioè ri non 
ferbarli per lo feguéte giorno cofa a. cuna, efsé- 
do che à tal fìne(come ofTerua l’iftelfoX'ondda- 
uaDio.che altrimente Tauanzo fi bruggiaflc:^r 
propter id admonet , vt reliquia carnium coburt- 
tur y hoc patto eopellens illos accerfere epcnosi poi- 
die fottentraua egli in luogo di elfi, cibandoli di 
quel che à loro rimaneua. 
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La fua Malteria di Somma , feruiua per refu- La lua malie- . 
gio di tutti quei poueri contadini d'attorno, vo- na rifu S 10 d< 
lendo che non gli fi negalte quanto chiedeuano: P 0116 " * 

& eglino molto ben conoscendo la di lui pietà 
in tutti i loro bifogni vi andauano à prouederfi 
di legna, vino, pane, frutta , c cofe Sìmili , con-, 
tal confidenza , e libertà , come Se alle proprie 
lor caie, per feruirfi de’loro beni, in quella entra- 
uano.e n’viciuano. 

Maino volle, che fòlle alcuno fuo debitore mo- 
lestato , ne permife à fuoi Procuratori fargli eó- 
uenirein giuditio ; particolarmente ncll'efigere 
da mercatanti il danaro del vino venduto . Pa- 
rerà incredibile il dire quanto egli compatire N ° n 
coloro che non lo pagauano, quanta perdita per jj^"**** 0 * 
tal cagione faceste , & in quanto conto la loro 
riputatone teneste ; imperciochc Stufandoli co- 
me fe veramente non potefTero, ( & era perche^ 
non voleuano)fopportò paticntemente di molte 
migliaia di fcudi,che li doueano la perdita , po- 
tendo facilmente ricuperarli, coi fequeftrare, & 
efeguire i loro beni: e ciò non per altro che (co- 
me egli SfeSTo diceua)per non dare vn sì notabi- 
le disgusto al fuo pfoffimo , e toglierli colla ri- 
putatone il creditori non potere perl’auuenire 
far più negotij : al che non era per alcuna lego 
obligato , ma foio per carità, volontariamente-, 
ad v farli tal forte di mifericordia s’induceua . 

Et accioche più rifpiendelte la chiarezza di- 
quefta fua carità, perniile il Signore che Staffe al 
paragone de’più tetri , & inurbani coitumi d'al- 
cuni, che l’abufauano ; poiché incontratoli vn_, 
giorno con vno di loro, & hnmilmente col cap- 
pello in mano chieltogli (à guifa di mendico) il 
LI 2 danaro 
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Sopporta pa- danaro che li douea , per impiegarlo in cola eli 
tknwnientej f eru j t j Q di Dio:quelio no lolo non fi leuò il cap- 

certo debito- P cll °» nc a Ia gioita dimanda parola cor.uemen- 
tc. te rifpofe, ma come le folle fiato da tal ridite fta 

©fidò , li voltò irritierememente !e fpai'e, c fi 
partì: a! quale incontro come fe à lui non appar- 
teneflt'rC olialo! ita ferenità nel volto , e pace nel 
cuore,. lenza tacciarlo d’inciuile, ne farne motto 
con alcuno, feguitò il Tuo camino . 

Per togliere dalle mani del demonio vna gio- 
uane,già.intricara nella rete della luflfuria; induf- 
fe con preghiere , e con doni vn huomo, à pren- 
derla per mog!ic:.& accioche amenduc hauefle- 
ro honoratamente il giogodel matrimonio por- 
tato, li fomminifiraua del continuo forze bafte- 
uoli con danari r e fauori, in tantoché coftituen- 
do colui Agentede’fugi poderi, lo folieuò à mi- 
glior fortuna di quella, in che la natura nella na- 
feita lo pofe: ne contento di ciò, nel partirli da., 
quello mondogltlafciò in teftamentocento do- 
cati. 

Nòn-volè che I poueri che veniuano alle nofire cale à chie- 

li pouenafpct d^re limoline, voleua che tutti fi partiflero con- 
yno * folati, ne poteua il Tuo cuore patire di vederne 

alcuno afpettare nella portaria : onde chiaman- 
do fpelTo il portinaio , & altri miniftri dicala, ['■ 
iucaricaua con gran premuraci dargli preftamé. 
te quel tantoché fi poteua. 

Tutto il rimanente del fuopatrimonio in fer- 
Rnpieg* per uigio dellaCongregatione impiegaua, accorrai, 
feruitio della do à tutti li bifogni particolari, e comuni. Non-, 
Congregano- potendo alcuni per mancamento del patrimo- 
ne^uaw pof- nj j Q a f ccn derc à gli Ordini Sacri, egli con libera- 
lilTunainagnificenza de’proprij bcni»ce locofii- 

tui. 
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ttri, quali furono molti , & in particolare de’no- 
ftri, che poi, e nello fpirito , e nelle lettere mara- 
uigliofamentc fi fegnalarono , del numero de’ 
quali furono il P.D.SantoroSarno,huomo di ra. AfTegna del 
re virtù, e’1 P.D.Honofrio Sarno nella vigna del ‘ uo >P lu P a "‘‘ 
Signore dottiffimo , e feruorofifTinro Operario: monl, 3 a 1 
trafportado in tal modo tutti li fuoi beni tépora- 
li nel Farad ifo>& entrando nel numero di colo- 
ro, de’quali parla a S. Cipriano, che Ad Ctltftes 
thefauros terrena patri monta trajiulerunt ; e pa- 
rendogli poco il dare à poueri tutte le fue rendi, 
te, anzi rintieri capitali, fpogliauafi delle velli , 
delle fcai pe , e di quanto alla fua perfona bifo- 
gnaua, pervenirne i Fratelli,e quelli che all’oc- Limoline f«- 
correnzane patiuahonecelfirà.Diftribmua i fuoi «e* Religiofi,- 
beni à poueri fenza eccezione di perfona-, ben-- P 1 . 1 . ra ' ri ‘ otie 
che ahi poueri fecolari, preferì scprciReligiofi, e r ’ 
ricordeuole del cófigliodi£ S.T?dolo,Hecefitati. b ^ 
bus fanti or um comunicante r, poiché come fopra 1 1 ' 
quelle parole nota c l’Angclicoj oltre del meri- c D - Tho ‘ ^ c 
to della limofina , s’acquilla di più ilfuffragio u 
. delle loro orationi ; Potius efi fubtteniendum lu- 
Jtis , quam alijs , quia vtilius efi\ T alis cnim elee- 
mvfina fiutino fa tfi , non folnm ex parte danti s , 
fed etiam ex fu fr agio recipienti s. 

Soleua egli direhaucr fatta fper.Cza di quel- 
lapromefla di d Chriflo Signor nollro Beati mi* d Matti, j» 
fericorde.',qttoniam tpft mijìrieordtant confi qui- vtr ' 

poiché 'confideranno la-gran m-fericordia- A[tribl)itee 
vlatagh dal Signore mcniamarJo dal lecolonel. g ratIC nceuu . 
la vita religioni , l*attribuiua alla carità che co’ te da Dio alla 
foldati nelle guerre, in diuerfe maniere efercitò, mtfericordu-, 
come verfo il principio di quella lloria fi fcrilfe : co 

ne punto trauiò dal vero> elTendo che col darò 

àpo- 
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à poueri la limofina veniamo à coftituire noftro 
a S. h.\cbrif. debitore i’ifteflb Dio , come appunto a S. Gio: 
Poo.Àlt' ** Chrifoftomo parla : In cleemojyna Deu b abes de- 
bitore . Così Abdia da foldato, e corregiano del 
b }. Rtgx.i8, Rè Achab, diuéne£ Profeta del S gnore.e meri- 
tò edere annouerato tra li dodeciProfeti minori, 
che col martirio, e colia dottrina, l’anrica,e noua 
legge illuftrarono, non per altrove non percho 
c S.Hitron.in (come oflerua c S.Girolamo,)vi ò cari r à colliPro. 
tn Abditm, feti da Iezabele perfeguitati, nafeondendone , c 
mantenendone cinquanta in vn luogo fecreto, e 
cinquanta in vn’altro : Abdias quia centum Pro- 
Doni gridi fi pbetxs alucrat , acceptt grati am prophetalcm , & 
D^o U °er°Je lì* ^ uce cxcrcitus,fit duxEccleJìót . Non potrà du- 

mofineche fi bitare di riceuere gratie grandi da Dio, chi eli- 
fino à pouen berale co’poueri , giache lappiamo che quanto 
d Match. xj. a d cflfi fi dona, l’iltcflò Dio Io riceue, d£>upd vni 
ex .Rer c i ex mtnimis mcts ’ftcijtis* mibifcciftis\ e fe e Da- 
9 uid efiendo bifognolo nel deferto, & iui da Ber- 
zeliai louucnuto, quando dapoi nel trono del 
fuo Reame fi vide, chiamatolo à fe gli dille, che.» 



. per tal cagione li dimandale quanto voleua_>, 
che hauerebbe il tutto impetrato: Omne quod pe~ 
tieris a me impetrabis . Quanto più deue dire le 
parole ftcfleil Rè del Cielo, àchi nella pcrlbna 
del pouero , nel deferto di quello mondo lo fo- 
uuenne ? Chi vuole empire li Tuoi granai di gra- 
no, lo gitra prima feminandolo nella terra . Se- 
miniamo ancor noi linoftri beni temporali qui 
in terra col dargli à poueri, fe vogliamo racco- 
glierne abb ondanreméte beni Ipirituali, & eter- 
ni nell’altra vira : e però trattando delle limofi- 
f S. h.Chrif. ne à quello propofito dille fS. Gio: Chrifollo- 
tpo^Anr’ *** 1T '° ’ Scitinemui tgitur c ir nos Cf/um,vt cu mul- 
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ir 4 metamus opulenti a, & a ter nis poti Amar bonis. 

Veniamo nora alla feconda forte di bifogno- 
fi,che fono gl’inférmi , co’quali vsò carità il no- 
ftro Carlo.Prima di fondare la Congregationc, 
fi diede totalmente al fernigio di elfi nell’Hofpi- 
tale degli Incurabili, prendendo per tal finca 
piggione vna cafaquiui vicina , & efercitandofi 
del continuo in accomodarégli letti, in monda- 
re le ftanze,in fcruirgli alla mcnfa,in aiutarli nel 
medicarli , in iftruirli nella fede, & in confidarli 
colla prelenza, colle parole , e co’danari ; & ac- 
cioche anche doppo fua more tale vlficio di ca- 
rità hauelfe potuto efercitarc, vi fondò vn’Ora- 
torio di fecolari, intitolato di S. Francefco, che# 
gli ftelfi efercitij facefléro , come fino al giorno 
d’hoggi fi vede . 

Stabilita dapoi Ianoftra Congregatione, vi 
andaua vn giorno irà la fettimana, e volicchi 
fimilmente ancora v’andaflcroli Fratelli del no. 
ftro Oratorio, eretto in S.Giorgio forto il titolo 
della Presctatione dellaMadóna,& ancora hog. 
gi infieme col Padre che li gouemaua con molta 
pietà fi continua, 

CoU’infermi poi della noftra Congregatio- 
ne, non è così fàcilmente credibile con quanta- 
follecitudine, con che fatica,con quale affetto, e 
fuifeerata carità fi portalfe i in tanto che per la- 
di lui opera fi videro rinouate fra noi quelle di- 
moftrationi di fuifeerato affetto, che (come rile- 
rifee a S.GiroIamo)trà Monaci antichi s’vfaua- 
no, non defiderandofi nelle infermità , ne le de- 
lirie delfecolo, ne le carezze di madre . S/ quis 
vero c$pent Agrotare transfert ur in exedrartLj 
latiorem , & tanto fenum mimtterio confouetur , 

vt 



Su* cariti 
gl’ùifermù 



Con affetto di 
madre fi por- 
ta coll’ infer- 
mi. 



a S. Hìer. de_j 
cuftod. vtrg. 
epiji.ii. 
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vf ntc delie ias irbium : me matris quarat ajfc- 
Bum. Impcrcioche à tutti gli rimedi) affillcua- , 

2 uafi Tempre colle Tue proprie mani gli foceua-, 
no alli più fchifcfi, & abietti : non Sdegnando 
efercirarfi per loro amore nellipiù vili minifte- 
rij deU’infermaria . 

Haucndo bifogno di affluenza nella notte al- 
Nella notte af cuno aggraaato del male, non commetteua tal 
fifteà gh atn- carica ad altri, ma effo fteflo con molta diligen- 
malau . Z a vegghiando vi dimoraua;.anzi taluolta ritro- 
uandofi anch’egli à letto dalle lolite infermità 
tormentato, dimenticatoli de’propri; dolori, s’al- 
zaua Ipeflo per feruire, confidare , & a Alfiere ad 
altri Tuoi figliuoli ammalati. 

Andaua fpeflb in cucina per accomodare à gl’ 
infermi le viuande,& accuratamente inuigilare, 
accioche à fuo tempo i rimedi j gli s’applicaffe- 
ro, & vna notte cibandoli certo Padre infermo, 
ne potendo per la naufea del male, & inappeté- 
za dello fiomaco inghiottire il .cibo, egli tutto 
antiofo lo pregò à dirgli che cofa appetiffe: e ri- 
fpondendo colui, che volentieri hauerebbepre- 
fo vn poco di bianco , egli alla ftelfa hora entrò 
Cucina p elfi in cucina , e colle proprie mani lo compofe, o 
P ro P rie fubbito che fu cotto.cc lo portò: il che guftando 
l’infermo, refìò non mcnoeonfolato deiraffetto 
del Seruo di Dio , che delia viuanda fecondo il 
fuo defiderio preparata. 

Dimorandoegli vn giorno in camera occu- 
pato nello ftudio, e preparar\dofi alla predica-, 
che all’hora, all’hora far dorica nella Chiefa, lo 
venne à ritrouare vn fratello laico col braccio 
grondante di fangue , per cagione d’vna ferita- 
inauedutamente riceuuta da va chiodo , mentre 

nei 
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- ne i feruigìj di cafa faticaua:appena ciò vide che Ufcia f e fuò 
lenza chiamare altri in aiuto, lafciò Io ftudio.o occu P«‘oni 
lìpofe ad andare attorno per la cafa, cercando E!^ ar 'i epcc 
rimedio ni fratello, ne fi quieto fin tanto, che con 
lepropricmani non l’hauelfe medicato .• indi fa- 
Jiro in sù’l pergamo cominciò à predicare , /br- 
uendoli per preparatione alla Ditiina parola , V 
efeguire in tal’atto di carità l’iftefla Diuina paro- 
la , che con limile cura d’ vn ferito l’amore del 
pro/fimo dichiarò ; anzi auanzando nella carità 
quel 4 Samaritano,Iafciò il proprio negetio,non a Lue**. <«. 
contentandoli di raccomandarlo /blamente ^11* wr.jÉ, 
altrui cura, e per vn mefe cótinuo eflò fteflo da- 
poi mattina, e fera Io medicò,finche affatto gua- 
nto non l’oflerualfe. 

Ma fe con tanta diligenza-, <6c accuratezza fi 
porto in folleuare dalle miferie,& infermità cor. 
porali ifuoi proflimi, con maggior premura fi 
diede in liberarli da malori fpirituali. Etecco la 
terza fpcciedc’bifognofi, verfoi quali à gran-, 
palli li fiele la fua carità . Era poflfeduto egli dal 

10 fpirito del Signore, dal quale facendoli à gui- 
fa di nobil defiriereguidarc.dilcorreua per ogni 
parte, togliendo abufi , dilfipando viti) , concul- 
cando 1 inferno , & apportando la faluatione à » l '~ 
peccatori,^ del demonio cattiui;& in tal modo Suacariti co* 
dichiarauafi eflere del numero di coloro , cho peccatori . 

f co me profctizoM bac uc)portad o fopra fe fi t Hi 

11 Signore.doucauo à beneficio delle anime cor- 
rerc per diuerfe parti del modo .^uiafccndesfu. \ 
per equos tuos, & qtudrig 4 tu&faluxtia , ò come 

altri leggono, c Et quatto tuafalus. E pere d SSSEL 
o. ( iirolamo elponendo quefte parole dille, non 
effere altro quelli cauaili , fopra i quali rifiede il 

Mm Signore 
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Chi hi (piato Signore, che le anime degli huomini Santi , che 
di Dio nuti li vanno involta per procurare l’eterna falute à 
* ' peccatori.- JEquos fuperqnos afcendtt Dominai , 

fato non efie alia nifi Santtorum animai ,fupcr 
quas afcend'it Dominiti , vt ipfas falttct , & alios 
pereas : e fi come fair fopra di Pietro , fopra di 
Paolo, c fopra tutti i fuoi feruì desinati all’aiuto 
delle anime, per operare la loro faluationc.-vf/?^ 
dtt in Paulo , afcendtt in Petto , & in huiufmodc 
curri bus aquitam totum luftrauit orbe : così de- 
gnoffi ancora falire fopra di Carla, fpronadolo- 
ìcorrcre nell’efercitio del miflìonare, & ifpira- 
dogli à fondare vnnuouo iftituto miflionanto 
per falute di moltironde corrifpódendo egli alla 
diuina chiamata in tutto il tempo che vide , fina 
allV lt ima vecchiaia fempre andò attorno mif- 
fionando, fuccedendoui fpelfe, e fcgnalate con- 
uerfioni de’peccatori , delle quali non polfo di- 
pintamente narrare i fuccdfopcr non cflèrui all’ 
hora chi le fcriuelfe. 

Quando dimorauain Napoli, non gli manca- 
uano occafioni d’cfercitarfi nell’aiuto- dell’ani- 
S'efercita nel me; imperoche fe n’andaua fopra le Galere, & 
le Galere in- j u i {alito fopra la poppa d’vnadi clfe,che in mez- 
aiutodell so a p e a j tre jj m0 raua, alzaua con molto /pirico 
la voce, predicando à quei miferi condannatila- 
Diuina parola : dapoi poneuafi ad afcoltare lo 
loro confezioni, & appena erano confeflati quei 
che in vna fi ritrouauano , che effondo chiamato^ 
da gli altri nelle altre Galere , accorrerla fubiro* 
hor à quelli, hor à quelli, che g lcfue parole có- 
punti lo richiedeuano, confumando à tale impie- 
go il giorno intiero fino alla notte; 

- Nell’ afcoltare le cófdfioni nella Chiefa, mol- 

te- 
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te volte dimenticatoli del mangiare, c fenza fa!i- E cótmuo nel 
re in rifettorio fino alla fera vi dimoraua.- erano cotc fa° Ilimo * 
tanto efficaci le parole che à penitenti diceua-, 
come che vfeiuano da vn petto infocato d’amo- 
re di Dio, che mirabilmente gl’infèruorauano.Se 
ad ogniopera àche di cófiglio l’induceuanoton- 
de cófèfsadofi vno di certo odio cheall’occifo- 
re del proprio figlio portaua.lo perfuafe nófolo 
à perdonarlo , ma anche à fargli la rcmifliono ; 
benché hauefle potuto fenza colpa cercare per 
affetto di gittfritia il caftigo del delinquente , al 
che non furono badanti d’indurlo, molti , e varij 
Rcligiofi. 

Occorfe più volte nel meglio del dormire fo- 
narli il campanello della porta, e chiamarli qual, 
che Padre per confelfare poueri moribondi, i 
tempo di pioggia, & eflo cflendogli ciò del por. 
tinaio riferirò, fenza incomodare altri, benché 
vecchio , alzauafi fubiro da letto , calando con-, 
molta fretta, e così frettolofo in mezzo alle ac- 
que, tutto bagnatole n’andaua allepouerc cale Ntlh 
di coloro, clie defiderauano confeflarfii non po- oó pioggia ca. 
rendo le molte acque ammorzare il grande in- mina in aimo 
cendio di carità, che nel cuore nudriua,auucrà- de'peccatori. 
dofi anche di lui quel detto della a Spofa. Aqua a CW cap. t. 
multa., non fotucrunt axttnguere charitatem . vtr - 7- 

Oltre delle meretrici»che in gran numero col- Cóuerte mol- 
le fue prediche conuertì, empiendone li Mona- te meretrici, 
ftcrij degrincurabili, e fòndàdone di nuouo due 
Conferuarorij,comc fi diflfe , ridufTe anche al Si- Cóuerte pcc- 
gnore molti peccatori oftinati, particolarmente cuori oilmati - 
di quelli, che condannati per loro misfatti alla^ 
morte, non fi curauano dell’altra vita; quali o 
col rapprcfcntarli viuamente l’inferno,ò col to- 
Mm a glierli 
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glierli di mano il Crocififlo , ò col dargli vna_* 
fpiata colla mano , li ridufle mirabilmente àfe> 
ftdfi, & à Dio . Aggiungo alli cali sù’l principio 
-narrati q/uefti altri due.Elfendo andato a Ile car- 
ceri per difponere à ben morire vno di effi, cho 
rifiutaua ogni aiuto, dandoli à credere eflere in- 
giuftamenre condannato',, pernon hauer’eglidi 
propria bocca confelTato il delitto, (non eflendo 
. ciò nccelTario quando il reo da telbmonij di ve. 
duta è conuinto) afFermandoche artificiolamen. 
te veniuano à lui li Giudici colle vefti de'Con- 
frati coperti, à fine di cauargli di bocca il Tuo pec. 
cato : in vn fubito egli lo quietò » lo mutò , c la 
. ' coinpunfe co’l dirgli il fuornome^e con ifcropirfi 
GaajfcofJtire j a f acc j a . q Ua j e vedendo colui s’intefe mirabil- 

te vn’ollinato mente animare a prendere panentemente la-* 
morte, con vna grande fperanza dell’eterna fa- 
iute, comunicando Dio al volto del fuo Seruo, 
quel che è proprio dellafua diurna- faccia , à cui 
a Vf*\.7yv.% foto fi d ice a Oficnde f&cicm ttmm , t ^ fatui eri - 
& io* ' mtts . . V n’altro giunfe col cuore ofiinaro fin fot- 

to leforchc.scza niuno fegno di chriftiano, pro- 
fetandoli di voler morire dannato: doppo moli 
ti mezzi che da cótterrenti s’adoperarono , ne fà 
dato il penfiero al noftro Carlo.il quale fpingé- 
Con v»a Ipio- ^ 0 | 0 fortemente al muro,e dicendoli che andaf- 

Slmlioipe- v * a a ^ i n & mo » poiché Dio non hauca bifo- 
nitenza. ^ gno de’fuoi pari: in vn fubito come da profondo 
fonno fuegliato colui , e chiedendocon molto 
lagrime la confeflione, fu da eflo abbracciato, & 
con fegni di grandiffimacótritione aiutato à ben 
morire.. 

In tutti quelli faticofi efercitii era egli, benché 
vecchio, fempre pronto > & indefefso , andando 

alle. 
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alle carceri, afcoltando le loro confcflìoni , ra- S’efercita con 
gionandeper leltrade, e pofponendo à quello B ran 
negotio di tara gloria dél Signore ogn’altro Tuo 
affarerritornàdo poi à cafa lenza farne mai mot- 
to alcuno coTadri, come le venilfe da diporto, 
da ninno feru igio della comunità s’efentaua, 

Anteponere allaxjuiete delJa'.vita contempla, 
tiua, li trauagli def a vita attiua , non folo non è 
imperfettione, ma èfegno di perfertacarità ver- 
fo Dio , per amor del quale $’ aiuta il proflìmo* 
così i’mfegnò a S.T omaio: Perfide cantati s e fi, tD.ThQuod, 
ut ali qui; propt er Dei- amore m pratermittat dui- XMrt ' 1 4* 4 ^ 
cedi ne m eontcmplatiup vite, quarti maga amar et, 

& accipiat ad tua vita occupationem , e ciò à fi- 
ne di procurargli l’eterna lalute : Ad procurando 
pro.Kimorum falutem . Attione in vero di tantfL, , . , - 

perfetta.carità= , che b S. Giouanni Chrifolèomo tomiLx 4. ad 
non dubitò d’aflìrmare effe-re quella più defide- ad Pop. Ani . 
rabilc del martirio fteflo in modo che fevno 
per aiutare altrui àlaluarfi, la feiaflt di morire per Di più gufto 
la fede , per la quale fòlle pronto à dare la prò- 
pria vita, & vn’altro gloriofamente per effamo- che'mTriTc^p 
niTecauanzarebbe quello il martire nella gloria,- la fede . 
il che s’intende della gloria ellentialc , che alla^ 
mifura della carità corrifponde, non dell’àcci- 
dentale,d’onde l’aureola ne i martiri rifulta. Hic 
martyrium pr-ajlet,ò’ ardeat, alter vero martyn» 
propterproxtmt diff'erat adificationem , neo filarti 
dijferat, verutn ér abfque rnartjrio migro t: vter 
crit pojtquam bine tranfieri/ probabiliorC Rifpó- 
dedapoi al quelito coli’aurorità di c S. Paolo , c Ad Philipp. 
che fia migliore dei martire, chi con maggior ca- c **' u 
rità non è tale : Ade il Beatus Paulus fi nt enti am 
f crens : e n’aflegna per ragione>che i’efercitaro 

tal 
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tal carità è più gufta di Dio, che il martirio: iVi- 
hit vero tam est volutatis eius,qua quod proximo 
fit vtile . Con ragione dunque D.Carlo Carafa 
haucndo fin dalla Tua conuerfione ardentiflimo 
dcfiderio di ritirarli allafolirudine, & attendere 
totalmente alla contemplationc,pofpofe quello 
fuogullo algultodi Dio, & s'efercitò per Tuo 
amore,con auanzo maggiore nell'aiuto de'prof- 
fimi,vnendo mirabilmente la vita contemplati- 
ua coll’attiua, & illituendo à tal fine la Congre- 
gatione de’Pij opcrari; , accioche anche doppo 
la morte efercirato hauefse,per mezzo deYuoi fi. 
gluoli l’dlefsa carità . 

Ne folo co’peccacori s’adoperò per cóuertir- 
gli àDio, ma anche con perfone fpirituali , per 
illruirle nella via della perfèttione, ftimàdo co- 
Vigih al be- me proprio l’altrui profitto, vegghildo co efat- 
de’prolfimu^ tiflima diligenza fopra i fuoi figliuoli, acc iodio 
lì facessero viepiù Tempre degni della Diuina-, 
gratia, non perdonando à fatica, ne rifparmian- 
do la fua quiete; anzi talmente hebbe à cuore il 
bene fpirituale de’proflìmi , che hauendo vdito, 
coaie nel Monallerio dcTadri Benedittini nella 
Città d’Auerfa, ritrouauafi vn Monaco inquie- 
Prcnde lungo to di cofeienza.e fopra modo afflitto da fcrupo- 
viaggio p ac- li, perche da efso era molto ben conofciuto,voI- 
chetarc vno i e andarlo à ritrouarc , partendoli da Napoli à 
crupo o o. ta j e p er quello c jj e la carità gli fuggerì !o 
confolò in maniera, che rafsercnato , e quieto io 
lafciò. Temeua egli tenere otiofi li talenti , e li 
doni,gratiofamete riceuuti da Dio, e però à be- 
neficio delle anime , in tanti modi s’impiegaua ; 
xMatt. r.ij. Sapendo ìlcaftigoche meritò quel Seruo infc- 
ver. 1 8. dele,< per hauere nafcollo fotto terra il talento 

del 
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del fuo Signore : e che non camini fenza gran., 
pericolo nella via di Dio, chi trafeura d’aiutaro 
nelle cofe dell'anima il fuo fratello: confapeuo- 
le forfè di quel che fcrifle a S. Gio:Chrifoftomo: » * Io - Ckrifi 
Non partili vobis repofitnm efipericulum-, fratrem 
curam non agentibusiil che deue non poco timo- 
re apportare à chi folo à fe ftdfo viuendojiioni, B™* 

fa conto del fuo proflìmo, tanto raccomandatoci no^'aiuta il 
dal Signore.Ne balta per ifeufa il dire,nó hauer pto/Tìmo 
talento per ciò fare, elfendo quefta vna sfaccia- 
ta mentita allo Spirito Santo , che per bocca di Ogui vno hi' 
b SJPaolo ad ogni fedele dicCjClTere dato daDio 
qualche dono fpirituaie,per diffonderlo ad vti- f^arealtmL 
lira degli altri c Vnicutq\ datar manifefiatio fpi~ b i .ad Corine, 
ritus ad vtthtatcm : doue^S. Tomaio fponen- enf.it.ver.yir 
do quefta fentenza, n’apporta per ragione que- c D.ThoJùc r 
fta limili tud ine : fi come non vi è mébro nel no- d Mattb. 15* 
ftro corpo, che’di elfo in qualche modo nò par- vtr ‘ 
tecipi, ò non habbiadal capo il fuo moto :S tenti 
enim nuli uni mrmbrum e fi in cor por e, quod non-» 
participat alt quo modo fe ipfum , vcl motum à cam- 
pite : così non vi èperfona nella Santa Chicfa , 
che non habbia come membro di Chrifto qual- 
che dono del fuo Diuino fpirito,ò qualche mo- 
tione particolare per bene altrui Ita nullns efi in 
Ecclefia> qui non aiiqttid de grattjs Spirttus San- 
ili particjpet : confermando il tutro collc parole 
di f S.Matteo,£W/V vnieuiqtiefecundum propria e Ad Epb. c. 
virtutem : e con quell’altre parole df/fS. Paolo c 

Vnicutqttt nofiram data efi gratta fccundunt men - ^ } * v y- 
furam donat toma Chrtfii: Nequefte cofe fola- mfiC art bufi- 
méte per le perfonc Ecclefiaftiche fi dicono, ma 
anche per gli Secolari, à quali viene pure impo- 
rto dal Signore colladracerna carità il procurare 
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Anche li Se- à gli altri, come à fe lleflb il paradifo : Dtliges 
colari fono o. p roxtmum tuum Jìcut tcipfum : ilchc fi fa non fo- 
wSè S io col predicare, & afcoltare le confeflioni(efer- 
hic. citio proprio de’Saccrdoti, ) ma anche coll’esé- 

pio d’vna buona vita, có parole d’edificatione,e 
con pregare iftantemente il Signore, per la con- 
uerfione de'peccatori* e per la perfeucranza de’ 
a lacob^.ver. Giufti: imponendoli à tutti quel precetto a Orate 
prò tnuiccm-i'ut faluemìnv. onde ponderando ^ S. 

\ 4. ad GioiChrifoftomo quelle parole diChrifto.P*/<r 
Pop.Ant, oucs me as , vuole che fiano dette non folo a Sa- 

(tan.1 1 . 1 7. cerdoti, ma à qualfiuoglia fecolare: Necfolis S a- 
cerdotihus hoc dtéìum ejtfcd vnkutque nojbrum , 
e difendendo al particolare dice : Habet ouchlj 
vnufquifquc vefrumi hane ad. congrua ducatpa- 
fetta, & cumvir efiratufurrextrit , nthtl altud 
quprat, quatti quomodo ali quid faciat , aut -dicat > 
ri inde totam faciat domum fcligioforcm. 




CA- 
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CAPITOLO XXIX. 

SVA PRVDEN2A NEL 
GOVERNARE. 

A! primo giorno che il P.D. Car- 
lo concepì per ifpiratione Diui- c arlo co , 

na di fondare la noftraCongre. ine madre fi 
gatione, à fomiglianza di Ma- porta yerfo la 
drc , che prima di partorire no- Go S te B*- 

drifce col proprio fangue dcn- ltone * 
toro le fue viicere il figliuolo, cominciò à nudrire 
il conceputo iilituto, con oracioni,Ucrime,peni- 
tenze, e fatiche j dapoi hauendolo con dolo- 
ri di parto dato mirabilmente alla . luce , non^ 
gli diè cuore rimetterne ad altri la cura, e come 
alcuni per hurailtà già fecero, con latte alieno 
nodririo; ma polponendo all'affetto materno 
vcrfo la Aia cara prole la propria quietc,giorno, 
e notte s’affaticò in gouernarla, nudrirla,e dalle 
comuni miferie d’imperfettioni, e cadute,in che i 
principianti nella vita fpirituale fogliono incor- 
rere , volle con tenero cuore elfo fteffo curarla . 

La tenne Tempre fra le braccia , mantenendola-, 
col Aio hauerci le la ftrinfe nel perto,allattando- 
la col fuo efempio : non fe la tolfe mai dagli oc- 
chi, vinificandola col Aio amore: la volle del có~ 
tinuo nelle mani, operando il tutto per efla,e {li- 
mandola non come la metà, ma come tutta l’ani- 
ma Aia, potcua anch’egli col Profèra dire , a 4 ni- * fyn 8.tuof 
ma me a in manibus tnets fempcr. Appena la vide 
habile à fermar su la terra il piede, che co’fudori 

Nn della 
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della Tua fronte, tanto s’affaticò ncll’infegnarlo 
il caminarc per la ftretta via della perfetciono 
ReIigiofa,enel minifterio apoftolico del miffio- 
nare, che parue non già per la picciolezza degli 
anni pargoletta , ma per la grandezza dello Spi- 
rito quafi gigante , correndo nelle virtù , e nell* 
andare attorno in aiuto delle anime appena na- 
ta-,. 

Nel principio che cominciò egli nella Chiefa 
di S.Maria d’ogni bene à ragunar compagni , fù 
, da elfi eletto con efprefTo confenfo del Cardinal 
fatto Supeno. Gefualdo per Superiore nell'anno i6ox. dapoi 
re di quelU ► nell'anno i5o<5.fodara già la cafa de’Monti,fàt- 
tofi di nuouo il Capitolo , fù Umilmente confer- 
mato , ma vedendo egli nell’anno 1 6 o&. già la- 
bilità la Congregatione,- & in buon numero di 
foggetticrefciuta , defiderò fottoponerfi all’ob- 
bedienza , & in mano d’altri dare il goucrno di 
quella : onde conuocatofi Capitolo fù in fua v c- 
Rinùda il go, ce i] p. £). paolo Boffo eletto ; il quale hauendo 

uercda^uddl ^ atto * n ra ^ c v ® c ^° per cinque meli di fe fteflo 
t 0 . fperienza,ne baftandoglt più l’animo di maneg- 

giare il gouernodiefladn mezzo alle tempeife d* 
alcuni trauagli.che v’inforfero, rinuntiò iponta- 
nea mente al fuo officio, e doppo alcuni anni per 
affètto di piùririramento r e di maggior aufteri- 
tà entro nella Religione de’Padri Cappuccini. 

Fù dunque da P^adri (comunemente) reftitui- 
to nel fuoluogo il noftro Carlo > che per no n_, 
contradire al Diuino volere, lottopofe volen- 
tieri al giogo il collo , affaticandoli nel coltiuar 
la fua vigna lotto tal carica , fino all’anno 1 6 1 6 » 
nel qual tempo vedendo egli nel P. D. Antonio 
de Cokllis vna grande altezza di fpirito , e na- 
turiti 
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turiti di coftumi , voile che fotte coftituito da_. 
Padri per Superiore, attendendo erto nell’aueni- 
recon più feruoreche mai , a! ritiramenro, & al 
miflionare: benché più volte appretto fotte dall’ 
obbediéza forzato a ripigliare il gouerno, e ge- 
nerale, e particolare delle noftrc cafe .che fecó- 
do le coftitutioni da etto fatte, nó può fempre in 
vno fletto foggetto continuarfùMa con quanta^, 
prudenza tale vfticio cfercitaffe , ne fàccia indu- 
bitata fede, c'1 modo del comandare, e’1 zelo del 



corregerc.e fattibilità del conuerfare. 

Sogliono alcuni có prudenza fecolarefca eleg. 

gere nel gouerno fpirituale per mezzo propor- coll’amo- 

tionato à farli obbedire,iI timore de’fudditi.im- re ’ ch ,- C ì o1 tl ‘ 

. , , , . . , . more li deu®-- 

periolamente comandando! •; modo in vero ap. no góuemare 
prefo non dalla fcola di Chrifìo , e de’fuoi San. li Religioni. 

' ti Apoftoli, ma da Politici del mondo , che infe- 
gnano per dominare, più il timore che l’amore ; 



il che dalle Sacre carte ad Ecclefìaftici è proi- 
bito , come nella prima epiftola di * S. Pietro fi a *• Petri 
legge: Neque vt dominante s in Cleris . Non così vtr ' J * 

D .Carlo Carafa fi portò con Tuoi fudditi , cho Con ^ 
come cariffimi figliuoli mirauali; imperciocho piaceuoiezza 
non furono mai vdite dalla fua bocca parole, nó fi portaile co’ 
dico imperiofe, & altiere, mi ne anche afpre, o 
rifentite.-auualcndofi con ettoloro di parole pia- 
- ceuoli , di preghiere , di promette , e di carez- 



ze, Se in tal modo comandando obligaua i loro 
cuori ad amarlo, & ad efeguire con allegrezza , 
& amore quanto gl’imponeua. 

Nel mutare i foggetti dalle cafe, prima il Ior 
confenforichicdcua, e feorgendo taluolta ripu- 
gnanza in alcuni, talmente fe l’accarezzaua.pro. 



tettandoli riceucrne etto fletto in tal inutationc 
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piacere particolare , che fubiro n’otteneua ilc6- 
Non coman- fcnfojpromettcuagli ogni nccclfaria commodità 
pei'lor quiete , offeriuagli ©gni aiuto ne’lor bi- 
1101 U Kl fogni, e nelle fodisfàttionilecite,&honelteobli- 
gauafià fuo tempo di ricrearli . Nel diftnbuiro 
gli Opcrarij per le miflìoni, c©n non minor pru- 
denza, e carità fi porraua , guadagnandoli con_. 
preghiere , e regalandogli con doni ; e mentre.* 
quelli s’affaticauano in effe gli andaua l'peflb à 
vedere, e co grandiffima vigilanza,& accuratez- 
za^ quàto bifognato vi folle li fouueniua.Neli’ 
efortare i fudditi aH’ofTeruanza delle Regole, & 
all’attcdere alla propria pcrfettione,códoIci, & 
affettuole maniere li pregaua, Togliendo di hoc. 
*.AdEpk + cà dalTApoRolo le parole, che intimili eforta- 
ver. 1 . tioni anch’ègl i vfeua: a Obftero vos/vt digne *m- 

OuttoIìT'ó' Muletti, voc attorte qua vietiti efiis . b Gbfctrovos’ 
uciiciK)Ie L °i frntrcs per miferecordeam Dei . Potendo ancho 
Superiori Ec- egli dire coll’ifteflb'à Tuoi figliuoli, in tutto il té- 
cldiaftici il p 0 de] f u0 {Touerno c Noffe, & dee no cejfaui cum 

ffcl” d u "; m,s ”‘ mtm vfr,m 

comandare. Cosi deuono gouemarft coloro, che per ler- 
c Lo. uire à Dio , e farti degni del Gielo viuono fotto 
ver.ii. il giogo dell’obbedienza; onde come olferua il 
<\Dtomf.c*r. <r/Cartufiano fopra i citati luoghi, potédo S.Pao- 
thuf. m tptjl. lo direno vi comando , dic-cua io vi prego ; per- 
md Rem. c. 11. c h c panimo humano meglio fi rende colle pre- 
ghiere, che co’ comandi : Eotixs amene dicit ob- 
ftero , quant tubeorfuiagenerofus ejt homtnis ani - 
mus,& facilius ducttur^quam tr ahi tur: il che an- 
e Ad Eixtlom. che e i'Apoftolo , fcritiendo à Filomene ofleruò 
ver. 6. Fiduciarie multane habens tmpcrande tibi,propter 

tharitatem magis obfecr». 

A quella dolcezza di comandare- , non con- 

tr ad i- 
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tradiccua il rigore delprohibire quel, che potè-, 
ua in qualche modo il bene, ò comune, ò priua- 
to impedir e:non lafdandofi vincere da interefle, i 
òrifpetto humano, doue conofceua douemo 
perciò magior gloria àDio rifulrare: D.Benedet. 
t'ode Mare Sacerdote di gran dottrina, & Theo, 
lego à quel tempo inNapoli nó comunale, mollò 
dal buono efempio che daua la noftra Congre- 
gatione, trattò più volte co’Padri efierui ammef- 
fi> : il che non picciola confolatione cagionò al 
Padre D.Carlo, & à gli altri, per fare acquifto d’ 
vn sì fegnalato foggcttojma hauendo colui con- 
siderare le noftre Coftitutioni , fi diffidò portare 
camicia di lana , e dormir sù la paglia, per certa 
infermità-che patiuaidifieper tanto à i Padri vo- 
1 erefiere da tal regola efente , giache ofleruarla- 
non poteua . Effi che grandemente lo defidera- 
uano, diflero che procuraffe d’entrare , perche», 
poigli farebbe quanto chiedeua conceduto. Ve. 
ne per tanto il Mare à ritrouare il Seruo di Dìoì . 
e con molta iflanzalo pregò ad accettarlo, fog— 
giungendo d’entrare allegramente nella Gon- 

£reeatione,eflendo ben certo della fua aranca- „ „ 

• '/C\. • ' r r -m-n r i ì l Pcrnonmaf- 

nta. <5ne canta nipote il P. D. Carlo c mihan_. f arc j e ( ue re . 

detto, (replicò quello,) i fuoi Padri , che mi farà gole rifiuta^ 
grafia non obligarmi alla camicia di lana, non», *n gran log, 
potendolo per certa indjfpofitione portarla». . S elt0, * 
Hor queftonò, (egli rifpofc.v) fe voltra fignoria». 
ftà inferma, non entri nella mia Congregatione, 
nella quale fono chiamati da Dio fidamente co- 
loro, che poflono quelle regole ofieruarè : ben- 
ché dapoi fuccedendo il hifogno , vi fi difpenfi ; 
onde chi vuol viuere frà noi , deue dal principio 
venirccon animo d’abbracciare tutte le morti- 

ficationi, 
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ficationi,e penitenze.che vi fono: & in tal modo 
liccntiollo; & benché gli altri Padri lo pregalfe- 
ro ad accettarlo» non volle mai alle loro diman- 
de condefcendere.per tema di non perdere p an 
piano il rigore deli'o(feruanza,contétandoiì più 
tofto far perdita dVn’huomo di tante Ietterò, 
che dar principio à qualche rilaffamento, con-, 
danno del comune. 

Prohibì il riceuere doni particolari da peni- 
tenti, ò da parenti , volendo che il tutto fi ripo- ' 
neflfe nella comunità, e ciò anche in tempo d’in- 
fermità.-procurado in tato, che del necelfario fo- 
ftenumento, e de medicamenti da Medici ordi- 
nati, niuna cofa ma nanfe. 

Dimoraua nellacafa di Mórcdccoro vn Fra- 
tello laico di buona vita, che efsédo fiato nel fe- 
colo dell’arte di medecina intendente, s’efercita. 
ua per carità in conaponcre diuerfi rimedij per 
aiuto de’poueri, e perche fpeflò era da -molti , 
chiamato, particolarmente da Donne, gli fu dal 
noftro Padre tale efcrcitio vietato ; anzi per to- 
gliere ogni fperanza ad alcuni che lo chicdeua-. . 
no , e con ifianti preghiere cercauano i fuoi ri- 
medij, eflo Io tolfe aU’improuifo,da queliOcafa, 
ne mai più ve lo fece ritornare. 

Non era facile à conceder licenza d’vfciro 
fuor di cafa, particolarmente ahi giouani.eccet- # 
tuatene però il giorno di ricrcatione , quale per * 
ordinario è il Giouedì , & ali’hora fenza efTernc 
richicfto, egli ftelfo chiamauali, & allignatigli li 
compagni, voleua che li ricrealfero. 

Vifitando lecafe della Congregatione vdiua 
parientcmentc li bifognidi ciafcheduno, col da- 
re à tutti opportuno rimedio: animauai buoni à 

profeguirc 
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profeguire le fatiche:à gloria del Signore intra* 
prefe: compatiua i più deboli: rimediaua co de- fi P 0 ^ 
llrezza à mancamenti de’fudditi.-non aggrauaua dcfle fut^ 
veruno co’pefi eccedentinoleproprie fòrze, ne ca f c> 
preteriua cóla per picciola chefolfeal bene co- 
mune fpettate.Téperauail zelo del cor regere col- 
la dolcezza dellacariràjpoicheofleruadodifetto Come deuo- 
in alcuno, nolo riprendeua co aufterità,ma collo !. r » 

fpirito di màfuetudine l’ammoniua: ricordeuole j ( “ u e 
deirauuertimctodaro da *S.Paoloà Prelati, co. t^dOalatas 
me oflerua 6 S.Anfeìmo, Prelato* a//oquitur,r\cL c - 6. ver. i. 
l’efponere quelle lue parole.^/ praoccupatus fine. ^ An fdm. 
rit homo in ali quo dcli(fo,vos qui fipirituales efitis 
huiufmodi infitruite in fpiritu lenitati*', onde per 
euitare Imperl'ettioni maggiori coU r efafperarghV 
& in tal modo dargli occalìone col difenderli 
di maggiormente imperuerlarlì, manfuetamente 
gliauuertiua , ecolladolcezzaoperaua$ì,che_# 
quellirauuedendolì s’emendauano:Dottrina in- 
legnata da c S.Ambrolìo à chi desidera fantamé. c s • Amhro A 
te gouernare. Cum manfuttudine prouoeandi sut ^ ^ eterei 
ad r (formando* fie, qui a fi acrtus quafi ex auc tori- 
tate fiier int correptt,non fie patientur argui , fied 
deficndere incipient fie , tic turpes videantur ì & in- 
tipient peiores fieri . 

Taluolta vedendo non poter coH r auilì, otte- Caftiga li dì- 
nere l’emenda di qualche errore, auualeualì del- có cariti 

le penitenze, che anche quelle fono efTctti di ca- 
rità,elléndo vera la fentéza di d'S.Girolamo Pu- d S.Hitr. ìtL 
ntre malum charitas efi, ma con tal dolcezza in- 'P’ft-Eufcb.dr 
zuccherate , che non inafpriuano , anzi confola- ttUi e ^ tu * 
uano il delinquéte.Quando alcuno veniua tardi 
nel Choro alle bore notturne del maturino , per 
legge penale da elio Itabilira, lì ginocchiaua nel 

mezzo 
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mezzo fenza poterli alzare, fino à tanto che forte 
dal Superiore chiamato ; & egli badandoli Ibi© 
queU'atto di mortiricatione, e d’obbedienza gli 
daua Cubito il fegnò , e fiiceualo federe . Dapoi 
incontrando l’occafione auuicmatofi à colui fo- 
lea dirgli : e poi dite che io fono il vecchio , hor 
vedali aderto chi di noi due è talcrlo fono jl gio- 
itane, e non voi, perche mi alzo prima da letto : 

£ così dolcemente fcherzando folca mortifica- 
re i negligenti! e quelli fcherzi erano fproni,che 
incitauano all’ofleruanza .cagionando roflore à 
coloro in vederli auanzare da vn vecchio, xho 
hauea più bifogno di ripofo che di fatica, e che-» 
in vece di caftigarlicon penitenzc.e rimproueri, 
gl’ammoniua co’fcherzi , e co’lfuo efempioty 
confondeua. 

Nelle riprenlìoni olTeruauail tempo,& illuo- 
go , fecondo la capacità cJe’foggetti , e quando 
giudicaua far frutto, non differiua, ma neli’illertò 
tempo gli.auifaua : onde hauendo certo Padre# 
predicato in Chiefa con gran feruore, delle pene 
dell’Inferno , & eflendodubito calato à ragio- 
nar co fecolari, egli tofto che lo vide le lo chia- 
mò, e,gli dirte non conuenire così fubito far paf. 
faggio dalle parole di Dio , à quelle degli huo- 
mini , e dal carcere dell’inferno alla libersàdcl 
mondo ; perche in quella maniera veniuaà de- 
rogare alla grauità, e modeftia religiofa , & à 
disfare in vn fubito l'edificio dicópuntione, che 
hauea con tanta fatica fabricato. 

Doppo hauer mortificato qualcuno., ritro- 
uaua occafione di confolarlo , accioche cono- 
feiuto hauefle colui, il tutto prouenire, non da- 
fdegno , ma da amore ; da cuore , no» nemico , . 

ma 
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me paterno, e che à guifa di medico, non per of~ Doppo 1* cor 
fcderlo, ma per fanarlo feriua : imirado a l’Apo- rcn,om ’ d ‘- 
ftolo , che doppo hauer detto Corripite inquie- piace ' 
fos * ^°ggiunfc fubito , C onfolamini pufillanimet, a i. 4 d Thejf 
fufcipite infirmo s , per togliere dall’opinione di «/-j.w. i 4 . 
coloro, che fono mortificati qualche inganno, ò 
finiftro giuditio verfo il Superiore . Dottrina in 
vero neceflaria à praticarfi da Superiori con-. 
fudditi,accioche apprendano eliache fidamente 
per loro bene fono corretti; il che fu mimitamé- 
te offeruato da b$. Agoftino : Alt quando autem h S. Aug.ftr- 
bomines , correptores fuos , putant tntmkosfuos , manAXCh 
ideocum dixtjfet corripite tnquietos,fubiecit, co~ 
foUmini pufi II anime s. Può edere che il demonio 
gli perturbagli ponga in maniera folTopra, che 
reftino priui della pace del cuore , e pian piano n „, . 
procurino ritornare alle cipolle d'Egitto, perde. c^f on T a? 
do.la vocatione come più volte è accaduto ad prendere con 
alcuni Religiofi,quali per imprudenza de’Supe- a fp r «za* 
riori, che con isdegno li mortificarono, deport- 
ilo l’habiro, diuennero apoftati: Forte emm, lie- 
guc il Santo, de correpttone incipiunt deficere, & 
per t urbani ur, tunc oportet confo Uri, dr fufctpere 
infirmo s, ne per infrmitatem cadant. 

Vegghiaua fopra l’ofleruanza delle fue Re- 
gole} c co’l fuo elempio, e coll’amore , che à gli _ , 
ofleruantidimoftraua, e colle mortificationiche efesie fcufel" 
à trafgreflori Hnponeua,ftimoIaua i cuori d'ogn’ de’fuoi. 
vno ad abbracciarle.- anzi accioche alla feoper- 
- n °n lì fodero difpregiate, condefcendeua fa- 
cilmente à di fpen fare in certe cofe con alcuni, 
ammettendo ogni feufa , e credendo alle impo- 
tenze che gliapportauano, e quando con tutte 
le lue diligenze,nonpoteua in alcuno emendare 

O o qualche 
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qualche difetto, purché non fotte flato graue, o 
dumdlfeuf* P rc g lu dAialc alla comunità, patientemente lo 
* ìopportaua; giudicado che per efercitio di pro- 
pria cognitione, Dio ciò permettefle, negandoli 
a S.Greg.Pa - ( comc infegna a S.Gregor.) quegli aiuti fpeciali, 
fahh.+./Utr. che à fuperarloricercanfi: dal che appare che fi 
tnc.\./ob come Apportiamo in noi fletti queimancamen- 

Vrtm mbif c ^ e cono ^ c > amo commettere , tutto che ci di- 
/piacciano, e con particolar diligenza ci sforzia- 
mo di togliere, fenza però mai giugnere alla to- 
' tale vittoria di etti: così deue ogni Superiore ad 
e (empio del noftro Carlo, Apportar con patien. 
za le imperfettionidc’fudditi » quando non può 
fenza mancamento di carità, fenza graui pertur. 
bationi, & inquìetitudini ritnediarui.Infegnamé- 
to cauato dalla Dottrina di Chrifto Signor no- 
flro, e dal fuo dolciflimo fpirito.del quale fi leg- 
g e: b Arundinem quajfat am no confringet , &li- 
ver. io. num fu m ig Ans non cxtinguet ; poiché lecondo T 

eDtonif.Car. efpofitione del c Cartufiano^/c omtns bonus Pr?. 
thuf. ùtden*. debet artidinem qucjjatam confnngere y 

fed fubdito vitì/s irretito , tentato., & pene excf- 
catojmfatigabili c bar naie fuccurrere . 

Finalmeotenelconuerfareco’fuoi, fu affabi- 
Iittimo fenza far cóto di quel detto politico, che 
„ . o[i vieta la familiarità coTudditi à Superiori, corno 
fudditu eC0 ” quella che ^ di lui difpregio cagiona ; poicho 
appoggiata quella sù la bafe della pertèttiono 
chriftiana,e sùTefercrtio delle virtù, quanto più 
alla villa degli altri fi palefa,tanto più ragguar- 
deuole firende,econofciutavie piùfiriuerifce,e 
fi fiima. 

Non fu mai vdito , tacciare alcuno ; ben- 
ché difettoso, ne dire cantra qualfiuoglia , vniu 

minima 
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minima parola, interpretando Tempre in bene le N,n P lr,J de 
anioni de’fudditi. d ‘* 

Nel confidare gli affitti .• nel raffrenare le_. 
cofcienze delle perfone tentate: nel foccorrercà & mtt0 coa , 
gl’infermi: nel fouuenircà bifognofi, colle paro- tutti, 
le, colle fatiche?, co’l Tuo hauere , e con tutto fo 
fteffo, fiù veramente ammirabile .■ onde fpoglia- 
uàli per loro amore di quanto hauea, fino à ce- 
dergli la propria camera , & vna volta patendo 
molto, certo Fratello la notte , Te lo fece veniro 
à dormire dentro la Tua camera fteffa , per con- 
fidarlo, e benché quello per non faftidirlo aipu- 
gnaffe, con tanta cortefia , e TuiTcerato affetto lo 
conuinTe, che non hebbe più animo colui di có- 
tradirio . 

Nel praticare coTadri , e Fratelli , anzi colli s ua affabilità 
minimi della caTa, talmente affabile, confidente, co’fiatclli lai- 
de olfequiofo fi rendeua,che non Tolo vguale ma ci * 
inferiore ad effi pareua.- non fedendo mai nella^. 

Tedia, ne anche nel fare le publiche conferenze , 
ma nello fteffo fcanno,dotie gli altri Tedeuanojli 
feruiua nel Rifettorio, e nella Cucinaci riueriua, Semeituta * 
l’honoraua , e teneramente Te l’abbracciaua , o 
ciò Tenza ninna eccettione di perfona,ferucndo, 

& amando ciafcuno , in tanto che ogn’vno, effe- 
re tutto Tuo, & à lui cariffimo fi tencua. 

Era tacciato da alcuni, perche por tauafi con- 
troppo familiarità con tutti , particolarmento 
co’Fratclli laici, de’quali vi furono di quelli po- 
co accorti, che per la troppo fiducia , come vno 
fimile à loro lo tramutano , il che punto non di- 
Tpiaceua al Seruo di Dio, che per offeruare i do- 
cumenti dati da Chrifto à Superiori fpirituali, 
non Tolo limile , ma di effi minore voleua farli , intenore à cut 
O o 2 fapen- ti. 
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a Lue* e.iu fapendo cflere fcritto nel Vangelo.-* Quimaior 
ver. i 6 . e jf ‘vejhru-.fìdt fìcut minor,& qui preccjjbrfjì, cioè 

b Diari i/.Car. chi è fupcriorc (fecódo il ^'Cartufiano,)J^«/ alios 
tuf. htc. degni taf e exccditfìat fìcut minifìrator:C\ porti co 

Accetta d*ef- tale oflequio, come fefofleferuo degli Atxwldeft 
fere Superici- obfequtofum fc prabeat : al chel’incitaua refem- 
à* utri <CrUire pi° ancora del Redentore , che in mezzo à fuoi 
c Lucac. ìi. difcepoli, non come Superiore,, ma come loro 
verf.x 7. £eruo dimoftrauafi: onde diffe: c Ego tute tn me- 

dio vejtrum fum, fìcut qui mtmjlrat. Di qua ve- 
niua il tener, (orto à piedi le opinioni de gli huo- 
mini per efeguirc il gufto di Dio: di qua raccer- 
tare l’vfficio di Superiore per feruire co più pre- 
mura ad ogni vno; diquà in fine veniua lo feor- 
*darfi di fe fteflo, e’1 non far conto di quanto à lui. 
fpettaua, per procurare il bene, e le vtilità de’’ 
fuoi Ridditi. Tacci chi vuole quello modo di 
t» Superiori gouernare in vn Superiore Ecclefiaftico, perche 
Suono' fa- ftciTo fi dichiara dallo fpirito di Chrifto alie. 

ufre°à loro no r e dellavangelica perfettionc nemico: doué- 
ludditi . do eflcrui qualche differenza tra Dio,e’l mondo: 

tra gli Superiori Ecclefialtici, e Prencipi fccola- 
àS. h-.Chrtf- r j. rr à t lominare,e’l feruire: e dia credito àd S. 
^rtUt^ÀDtÒn. Gio:Chrifoftorao,chc die dPrinc/pes mundt ideo 
T C*ruv\>tfufì JìuntyVt dominentur tnminoribusfuisi Principes 
ftU j 6. autem Ecciefìa , •vtferutant mtnortbus fms , vt 

propria vt ditata negligane , & tllorum procu - 
renu 
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CAPITOLO XXX. 

E OSSERVANTE DELLE SVE 
REGOLE. 

[E regole di vita religiosa che die. 
de à Tuoi, prima cg i le oflcruò , 
che le fcrifle , ad esépio del no- 
ftroRedérore,che aCepit facete* 
& decere* potffdofi di lui anche, 
dire quel chefopra di ciò fcrifle 
il b Cartufiano, che infognò à gli altri,quel cho 
effo fteflb operaua: Prime exerftis cjl operati Sc- 
inde quod fccit edocuit. 

Era molto illecito nelle ofleruaze delle no- 
Ere Coilitutioni, e Regole, & in tal maniera in- 
citaua co’l fuo efempio gli altri all’iilcfla folleci- 
tudinc, acciò tutti haueflero miraro ad vn fino : 
e per conferuare la carità fraterna>fuggiuale co- 
tefe che fogliono nafcerc tra perfone vnite , ce- 
dendo volétieri à tutti come quello, che di eflo- 
loro il minimo lì riputaua,& aflermàdo che que- 
lle diftruggono ogni bene ordinata comunità. 

Non fu mai veduto otiofo, eflendo i’otio ca- 
gione d’ogni male, ma Tempre occupato , ò nel 
Choro, ò nel Confeflionario, ò nella camera in 
efercitij.fpirituaJi,ò per la cafa feruendo ne i più 
vili minifterij di quella, ne giamai calàdo à baf- 
fo fenza neceflìrà , e fugendo à tutto potere di 
perderci! tempo in cofc inutili.- onde quado ve- 
niuano nella iua camera i Padri per trattenerli 
con eflòlui fe non era per feco conferire i loro 
bifogni, fubito gli sbrigaua. 

Oiscr- 
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Ofseruò efattamente il filentio à Tuoi luoghi, 
e tempi, cioè fatta la ricreatione doppo cena, fi- 
no all’hora di Prima, tutto il tempo del ripofo 
doppo pranfo , e da doppo Compieta fino à ce- 
na: e nella Chicfa, Choro, Sacriftia, Rifcttorio, 
Dormitorio , e Cucina , non parlaua fe non per 
paesaggio con poche parole, e voce bafsa , pre- 
fcriuédograui penitenze à riportatori di que- 
fta regola, & affermando efserc ciò vn muro for- 
re, per difefa di tutte l’altre regolari ofseruanzc, 
fenza del quale il religiofo có gran pericolo ca- 
minajanzi nelle publiche conferenze quali séprc 
raccomandaua il fìlenrio , come cuftode dello 
fpiritó, & inccntiuo all’oratione , che cagiona., 
diuotioneà Religiofi, cdificatione à focolari, & 
allegrezza i gli Angioli, e fa cheja eafadoucs’ 
ofserua>douenriParadifo ; poiché iuiDiod’vrL. 
modo particolare, per mezzo d’efso fi gufta ,e fi 
fcnte . Apportaua per fimilitudine di rutto ciò , 
che fi come vn vafo d’odore bene otturato, con- 
ferua Tempre lafiia fraganza , e fcopcrto piato 
piano fuapora, e perde affatto il Tuo vigore: co- 
sì nel Religiofo poco ritirato , e loquace fuani- 
fconoifcnrimenrih.iuuti neiroratione , e pian., 
piano non darà più di fe buono odore, ne à Dio, 
ne à gli huomini . Et egli con tanta efattczza of- 
ferito quefto filentio, che pareua vn Nouitio, o 
quando fi daua il fegno di efso, non foto tronca- 
li il filo del difcorfo ritrouandofi à ricreatione 
cogli altri,ma anche diinezzaua la parola, & am. 
mutiua , ritirandoli fubito in camera con edifi- 
cationc, & imitatione de gli altri. 

Non andaua alforatione mentale , fenza pri- 
ma preparare l’anima fua,per non 
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quello che tenta Dio, fecondo il detto deli* Ec- a EccUaf. 1 % 
clefiaftico Ante orattonem prepara animar» tua , ver,l ì‘ 

& noli ejfe Jtcut homo , qui tentai Deunr.il che fa» 
ceua leggendo qualche libro fpiritualc,ò eferci- 
tandofi in atti di humiltà,ò di propria mortifica- 
tione, nó lafciado mai di cóuenire cogli altri al- 
ia comune meditatone della notte , e del gior- 
no,obbedendo al fegno del Superiore cfsendo 
fuddito , così nel principio , come nel fine di 
efsa_. 

Gli erano molto familiari le oratiom giacu- . . 
latorie,faccndole fpefso tra il giorno, e la notte: cuiacone.**'*" 
affermando efsernocome vno fuegliatoio del- 
lo fpirito, e alle perfone fpirituali, di giouamen- 
to non picciolo. 

In tutti li fuoi ragionamenti familiari intro- Parla Tempre 
duccua cofe di Dio , ordinando à fuoi, che nel <** Dio. 
trattare co’fecolari feruifsero ad eflìcome di Ta- 
le, in dargli qualche fapore di Dio , e delle co- 
fe dell’altra vita, fecondo il deltoidi Chrifto 
Fot e flit fai terra 1 , per tanto leggendo libri fpiri- s.Grìg.Pag» 
tuali volea,che per profitto proprio, e de gli al- hum. 1 7. 
tri il limile anche elfi facessero . 

Procuraua con fommo ftudio imitare le virtù *™ ta l* 
degli altri, ferrandogli occhi à gli altrui difetti * c 
efsendo fuddito, il che volea che-tutti ofseruaf- ni a ( t hji. 
fero; poiché nella vita comune, non fi deuono 
mirare le imperfettioni , che come huomini gli 
altri tengono,fenon per riflettere à noi fteflfi(fe 
l’habbiamo) per emendarcene, fenza però pren- 
derne fcandalo, ne materia di mormorare, e (se- 
do ciò impedimento grandiflimo alla perfettio- 
ne, permettendo dapoi il Signore per condegno 
caftigo,che infunili, anzi peggiori mancamenti 
cadiamo. Era 
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Era molto follccito negli efercitij della comuni- 
tà, così nel fcruirealla menfa, come nel lauaro 
i piatti, e cofe Amili, che à vicenda cominciando 
dal Supcriore fino allVltimo fratello fra di noi 
fi coftuma , volendo in quelle obbedienze vna_, 
efattilfima diligenza, comeferuigij che fi fanno, 
non à gli huomini, ma à Dio , feeondo il confi- 
glio di <*S. Paolo, Su ut Domino , dr non h omini- 
bus. 

In ogni attione fi ricordaua della prefenza di 
Dio; particolarmente in quelle che al Diurno 
culto apparteneuano.- come fono il recitarcl’vf- 
fìcio, il feruire, ò celebrare la m e(Ta , fàrfermo- 
ni, leggere, ftudiare ; alzando fpelTò la mente à 
Dio,che ci ftà più prescte di ^Ho,che noi fiamo 
à noi fteifi, prédcndo dà ciò motiuo di confide- 
rare quale douea edere nel fuo Diuino cofpetto, 
in prefenza del quale tutte le fue opere faceua. 

Obbediua al fuono della campana, come fof- 
fe fiata la voce del Supcriore, pelando che Dio 
con tal fcgno Io chiamafTe, lafcian Io ogrt’altra^ 
cofa cominciata.- onde ritrouandofi alle volte in 
confelfionario per afcoltare le confezioni, fubi- 
to che vdiua il fuono della campana per conuo- 
care i Padri nel Choro à lodare Dio , pregaua il 
penitente, che afpettafle per vn poco, che prefto 
farebbe ritoruato ad vd;rlo,e falciando D:oper 
Dio, infegnaua col fuo efempio douerfi l’obbe- 
dienza à tutte le altre virtù anteponcre. 

‘La perfonadel Superiore, come che tiene il 
luogo di Dio.voleua in ogni luogo s’honorafTe, 
e nel ragionarli con effolui fi ftaflfe con mode- 
ftia, fenza far moto alcuno colle mani , e fenza 
coprirli, fe prima non folle preceduta licenza; il 

che 
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che minutamente oflcruò erto fteflo, non folo of- 
fendo fuddito , ma anche Superiore maggioro, 
cogli Rettori delle cafc. 

Colla me deli ma anzi maggior modeftia,& lui- 
fciiltà voleua slaccettaflero da fuddiri le corrct- Sua modefita 
rioni, e mortirteationi , ò public.he , òpriuateli nel ll ; euele -' 
tollero, prendendo ogni cola dalla mano di Dio 
con deliderio dcli’emendarione, lenza però feu- 
farlì, ne rifpondcre,fe prima non n’haucflero ot- 
tenuta licenza: come egli fteifo efcrcitò, quando 
fù chiamato dal Rettore della cafa di Montcdc- 
ooro,hauendo poco prima terminato il Tuo vili- 
cio , perhauer dato inauedutamentc licenza ad 
vn fratello di bere à tempo di ripofo: onde chie- 
ita humilmcnte licenza gli rifpofe: non peraltro 
hauere ciò fatto, che per non farlo incommoda- 
re , e per l’habico clic hauea in dare limili licen- 
ze, dc;l che ne chicfe perdono. 

Prohibì ad ogn’vno il riprendere altri lenza., Nó vuole che 
efprefla licenza del Superiore, ma conolcendo vu/uddito ri- 
difetto, e mancamento in alcuno, li riferifle il P renda l'alno 
tutto à chi gouerna , con carità , c deliderio del 



benealtrut. r . . 

-Volle che niuno vfeifle fuor di cafa $cnza_. r ,c cc cà°à quel 
efprefla licenza, ne folo, ma in compagnia co ru, i, c i, e efeono 
chi li fofse dal Superiore allignato , raccoman- da cafa. 
dando à tutti la modeftia religiofa cogli occhi 
badi, compolli di corpo , fenza far moto colle_> 
mani, e con palli grani, purché da negotij vrgen- 
ri non follerò dimoiati : il che talmente ofseruò 



egli, che i focolari in vederlo liconpungeuano. 

Prima di cominciare à mangiare recitami vn_. 
Pater , & vn’Aue Maria per li morti , imponédo 
ciò anche .1 gli altri , c che niuno fcoprilsc il pa- 

Pp ne 
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ne nel rifettorio prima del Superiore,ò di chi te, 
nette il fuo luogo. 

Prohibì à Tuoi il mangiar fuor di cafa fcnzaJ 
efprefsa licenza , e perche non accertò- egli mai 
conuiro fattoli da fecolari, modi anche gli altri 
dal fuo efempio , ne meno ne chiedono di ciò li- 
cenza, fe non fuori della Città, con occafione di 
ricrearli janzi fuori del tempo della tauola volle 
che ni uno mangiafse.ne beuefsp,per.£fercitio di 
mortificatione: e bisognando , fi facefsc, per oc- 
chione di maggior merito, con licenza . 

Efsendo fpelse volte infermo, non dimandò 
mai ad altri medicamento , come fogliono i po- 
co mortificati , c troppo aflettionati allaprelcn- 
te vita di fare, co ogn’vno co chi praticano;e pe- - 
rò il vietò à Tuoi figliuoli, ma nel tempo d’infèr- 
raità voleua fofseroà Medici , & à gl’infermieri 
obbedienti (come egli ftefso faceua)pr elidendo 
fenza refiftéza quanto da quelli folse ordinato . 

Tanto grande era il feruore dello fpirito ne’ 
Tuoi , che accioche non perdefsero affatto la_ 
falute con pregiuditio del comune, vietò nella_. 
regola il fare penitenze, e inorrificut.oni corpo- 
rali, fenza licenza del Superiore ,ò Padre fp.ri- 
tuale di ciafcuno. 

. Non entraua in camera d'altri ( efsendo fud- 
dito)fe prima 116 ne ottencua licéza dal Superio- 
re, c volle che Umilmente anche gli altri lì por- 
taffero, dando prima il fegiio alla porta, per non 
entrare alPimprouifo , e dimorando poi nella., 
camera, in maniera che potettero eiscre da fuori 
veduti, 

Amò d’vn modo particolare la fanta pouer- 
tà, e benché di quella non ne volefsc voto nella 

Aia 
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fua Congregatine, purecon turro ciò coll’esé- 
pio,e colle parole cercò farla diuenire molto fa- 
miliare ad ogn’vno : e per isradicareda tutti noi 
altri l’ingordigia deH’haiiere, prohibì l’accumu- 
larc colle proprie rendite dc’patrimonij , nuoui 
capitali, fenza efprefsa licenza del Prepofito, & 
il tenere danari fenza licéza del Rettore di cafa . 

Pofsedeua vna grande indifferenza in tutte le 
fue cofe , con vna hurailiffima fubordinatione al cata) £ 
Superiore, di modo che pareua non haucre, no trìiofegnau. 
velie, ne nolle,iIches’incegnò d’inferire ne’cuo- 
ri degli altri , proibendogli amminiflrare tute- 
le, efsere cfccutori de’cdtamenti, far agcntie , ò 
procure d’altri, e limili negotij pregiuditialialla 
vita religiofa, fenza licenza del Rettore di cafa , 
e fua confulta. 

11 fuo dormire, non folo fù fecondo le colli- p<;nitenze ^ 
turioni col folo pagliariccio , e coperta di lana- dormite, 
fenza nefsuna forte di lenfuolè, come à tutti noi 
altri prefcrifse,*ma anche su le nude tauole, co’l 
folo mantello in vece di coperta, & alcune volte 
sù la ftuoia nella terra , proibendo il dormito 
in cópagnia d’ajtri ncU’iftclfo letto , fc bene nel- 
la camera per la {Rettezza del luogo più d’vn- 
Ictto permetteua. 

Mai non dormì fenza camicia di lana, fuorché 
in tempo di graue infèrmità.ne fcopcrto, ne col- 
le fineftre aperte , ne fù veduto fuori di camera 
fcópofto delle vefli, e tanto nel veftire , quanto 
nello fpogliarfì miraua l’honefhì religiofa. 

Interdille à Fratelli laici imparare di legge- Prohibifce i 
re, e di fcriucre, ò di gramatica da qualfiuogiia, j^*^* 
fenza efpreffa licenza del Prepofito, acciocho 
a.tendefscro con più feruore à gli hiunili eferci- 

P p 2 tij 
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tij della cafa, lontani dagl’inganni del demonio, 
che fotto apparenza di bene fuole à coftoro far 
perdere la voeatione. 

Dimandaua fpeffo penitenze della mala offer- 
uanza delle Regole, e Coftitutioni d’ifteffo vo- 
lendo, clic per efercitio d’humiltà gli altri fàcef- 
fcro, con imponere ad ogn’vno raccendere dili- 
gentemente al proprio vftìcio, fenza intricarli à 
quello degli altri. 

La pouertà nelle vefti, e nella camera la vol- 
le congiunta colla pulitezza, fcopàdola più vol- 
te la fettimana, tenendo il poucro letticciuolo 
ben rafTettatoj e bcchc arnaflc la pouertà nel ve- 
nire, abborriua però le lordure. 

Non tcneua ferrata con chiaue particolare, ne 
la fua camera, nc altra cofa, ma il tutto patente-*- 
à gli occhi del Supcriore; il che volle s’offeruaf- 
fe da tutti r fc però in alcuno particolare non pa- 
reirc per qualche rifpetto al Prepofito darne li- 
cenza. 

Di tutte qfte regole di vita religiofa, dalle no- 
ftre Coftitutioni cattate, nc fu egli Fautore, il mo- 
dello, cì’cfemplareùn modo chetici vederlo fo- 
llmente i fuoi figliuolnfi compungeuano,c fi fen- 
tiuano eccitare all’oflcruanza di effc;& afte vol- 
te fe inauedutamentc contro di quelle operaua- 
no,in vdirlo, ò vcdcrlp da lontano i libito s’emé- 
dauano; ferucndoli di corrcttione , c d’auifo 1;l, 
fua fola prefcnza:& egli benclic tutti amaflcinul- 
ladimcno d’vn modo particolare portaua tene- 
ro affetto à citi con più efatrezza le ofscruaua, e 
grandemente confolauafi della loro ofseruanza 
in cofc che il trafgredirle nó è peccato nc anche 
veniale. 

Inquan- 
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Inquanto poi alle di/cipline , à digiuni , allo 
Quarefime, alla frequenza del Choro, notte , o 
giorno-, al ritiramento, e fopra tutto al procurare £ 0 fl- erllan( — 
la falute delle anime co ’lmiflìonare, in tal ma- j e j| e Re g o[e 
niera s’àuanzò egli in quelle-, elìmilicofe nelle in ogni icpo, 
Coftautioni prelcrittc , che lafciò tutti gli altri ftato>eloogo. 
à dietro, per efser dato in quella parte à noi più 
ammirabile, che imitabile. In tutte queftp ofser- 
uanze era il primo , ne mai difsc co fa , che non_, 
faccflc, fenza volere, ne per vecchiaia, ne per fta- 
chezza , ne per infermità , efentione di forre al- 
cuna: 

Efl’endo Rettore nel Seminario di Napoli, of- 
fcruò puntualmente l’iftclfe regole fenza prete- 
rirne pur’vria, come fe.foflc dimorato nella cafa 
del Nouitiaro, c quando finito l’vfficio di Supe- 
riore fu luddito, perche fi prohibifee il darò 
qualfiuoglia colli della comunità, erto che gran- 
demente amaua far limoline à poucri, s’ attenne 
in tal tempo di dar ad elfi cofa benché minima. 

Li Padri Lucchcfi, Religioli di fama vita trat- 
tarono con alcuni Padri de’noftri d’vnire la no- 
flra Congregatione con la loro,al che più d’vno ^°^ anza ne !* 
condefeendeua: fu ciò riferito à D.Carlo dal P. * ua vc " atl ° 

*Jv* 

D.Giulcppc di Gennaro:& egli zclantilfimo del 
fuo iftituro rifpofe , clic à chi pareua duro il vi- 
ucrc fotto le lue coftitutioni,fi partilfc, c s’vniiTc 
con chi loro piaceua: dicendo i'iftclfò,chc Chri. 

Ho diifeà gli Apolloli quando fù abbandonato 
da molti difccpoli; a Numquid. & vos vultis abt , a '/c.6.ver.6$. 
re ? c quando tutti volclTero ciò fare , elfo folo 
haurebbe feguirato la fua vocatione di por, 
tar camicia di lana, dormir sù la paglia fenza^ 
lenfuolc, frequentare il Choro , milfionare, & 

olfer- 
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olferuare le altre regole, alle quali era flato daj 
Dio chiamato; Altra rifpofta credo non facefle-* 
quel buon Padre, fe non che quella medclìmi-, 
che fece in limile occorrenza S. Pietro Ad (fuetti 
ibimus ? verità viti (eterna habes . 

Parerano forfè quelle nollre regole à chi no è 
chiamato daDio à vita religiofa,impertinéri,bia. 
Difefa dello iìmcuoli,afpre,equalt adefeguirfiimpolfibilùma 
afprezzc del- in fatti nefluno può séza nota di temerità bialìma 
le noitrc Co- re il volótariaméte flringerlì colla croce diChri. 
cole?° ai>C 16 ^° > e cambiare fempre auanti per la ftretta via_» 
della perfettione ; e fe tal forte di vita lia colla- 
Diuina grafia facile à praticarli , e fe cagioni al- 
legrezza d’animo , e pace nel cuore, lo teflifichi 
colui , che per gratia del Signore l’efpcrimenta : 
oltre alla confolatione chcfperadi fentirenell’ 
hora della morte, doue i mondani, & i tiepidi nel 
feruigio di Dio tremano, e vorrebbero hauer me. 
nata altra vita più fanta di quella . Stimano al- 
cuni quelli mezzi di vira penitcntiale,& aullcra, 
improportionati alfine, che lì pretende d’aiu- 
tare le anime, particolarmente col faticofo efer- 
citio del milfionarc, delìderando commodità, c 
più libertà nel viuere degli opcrarij; ma non- 
cenfurano alla line cofloro altri che fe Udii, co- 
me poco intendenti delle facre lettere , e poco 
pratici delle llorie de’ Santi, che atrefero total- 
mente aU’acquiflo delle anime , fondando à tal 
fine Religioni più flrette, con vira, e Regole piu 
* Lfgg* tur s ; atifterc: per l’offeruanza delle quali a moltiflìmi 
Frtncifci, cr anche ne diuennero Santi. E fe la difficoltà con- 
°7rum<] h fide nell’eflere noi Preti lecolari , e liberi : non- 
Reugmmm^ vedo perche non polli liberamente farli , c con- 
ktjton*. più quiete d’animo , quel che altri fanno con- 
voti? 
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voti? Afcoltino a S.GiroIamo , che ncll’efponc- 
re quelle parole di Chrifto,A^4/c Dominìt mef- 
fìs, ut mittat operano* in mejj'am ftiam, dichiara 
douer’eflcre la vita degli Operanj pcnitentiale , 
e lagninola, non commoda, e delitiofa: //?/ funt 
operar ij , de qmbus loquitur Pfalmista b qui fe- 
vnnant in lacrymts. Afcoltinoc S.Agoltino,che 
afferma non eflcre potàbile pofledere lo fpiriro 
di Dio per comunicarlo ad altri, & infìcme atté- 
dere alle proprie comodità: Spìntus deficit , ubi 
caro requiefcit ; e che fi come le cofc delicate in- 
granano e ricreano la noftra carne : cosi 1’ 
afprezze corporali ingranano^ folleuano Iofpi. 
rito :ut enim caro molltbus,Jìc anima duris nu tri- 
tur; illam blanda rcfonent , frane afpera exercent * 
Afcoltino il Profeta Ifaia r <^chc hauendo vdito 
la voce del Signore,quando-lo coftituì mitàona- 
rio: Et audiui uocem Domini dicenta,qnem mit- 
tam , dapoi chiaramente dice, non cfìere potà- 
bile ad altri» vdire l’iftcffa voce, caminando per 
la via larga delle proprie fodisfattioni : Ncque. 
audiet quis in plateis vocem eius‘, ma bi fogna co- 
me interpreta fopra di ciò e S.GiroIamo cambia- 
re per la via ftretta delle mortiHcationi, t’ocem^r 
non audiunt Saluatoris y qttt non funt in arcta uia 
fed in platea ^jr/^f.Alcolrino/S. Paolo, rego- 
la , e modello dc’mifnonanti, come fi portaua có 
fe fteflo, per far degnamente tale vfficior Cdjltgo 
corpus meum , & mferuitutem redigo , ne cutn—> 
ali/s prxdicaucrim tpfe reprobiti ejjìciar: fopra le 
quali parole dicono comunemente g gli Spofi- 
tori,cheintendeua dc’digiuni, difcipline, cilicij, 
humiliationi, & altre mortifìcationi corporali , 
fenza le quali chi vuole ad altri predicare, facil- 
mente 
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a S.Ambrof. . m£rc(coni<>aflfcrma4S.Arnbrofio)'ì può ncrder- 

ey ft.ad Eccl. ri n r v j t 

Ferali. V £r "° 1 nt non ca J* , & ant corpus juum , Cr volunt 

altjs pr&dtcare-,tpfi reprobi habentur: Alcol tino fi- 
nalmente gl’Oracoli del Vaticano , che doppo 
hauerc diligentemente efaminatc le noftrc 
Coftirutioni , e’1 modo del noftro vi- 
uere, con due Brcui particolari 
fi compiacque approuarlc, 

•e nonardifcano cenfu- 
jrarc,qucR'heil Vi- 
cario di Chrifto 
loda,& appro- 
ua. 
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CAPITOLO XXXI- 

SVA OBBEDIENZA. 

Oh fono le mortificatici!]’ , e pe- 
nitenze corporali nella noftra 
Congregatane difficilià prati- n| 
carfi,ne incompoffibili co! l’ifti- n ece (^ n '* nz a * 
tufo del miffionare; ma fe alcu- Reiigiofc. 
na difficoltà vi fi xirroua fola- 
mente nella negatione di noi fteffi confitte.* fa- 
centi ofi fra di noi profeffione particolare d’ob- 
bediéza. Virtù necdfaria nella vita comune:fo- 
damenro della perfettione religiofa : ba fe dello 
fpirito: pace del cuorere ripofo dell’anima.Tan- 
60 da Padri antichi ftimata, che come fcriue a S. a 
Girolamo, fù da effi à rurte le altre virtù antepo- 
fi: a: Prima apud cos cbfe derat io ejl>0bedire maio- 
nbus-iér quidqaid mfftrint facer e, ha noftra car- 
ne, benché con qualche ripugnanza sù’l princi- Códnuaguer 
pio, ma poi con Facilità fi mortifica , e fi doma-; ra nel morufi- 
anzicoll’vfo irli qualche tempo ceffo talmente carc lJ iPP" 0 
la difficoltà ,che nelle afprezzc fteffe, fenfibilo vo ecc ’ 
confolatione figufta ; ma il noftro volere, cflcn- 
do del continuo dall’amor proprio combattuto, 
fperimenta anche fempre della guerra i traua- 
g!i,bifognandoui continua violenza per fogset- 
tarlo ad altri per Dio , & in tal modo obbeden- 
do, veniamo ad ottenere di noi Iteli! vittoriaron- 
dene’prouerbi; fi legge b Vir obedtens loquctur b Prcutr. ti. 
viftorias: & à poffedere per mezzo di tal cóbat- ter,lS ' 
timento , e vittoria, come dice Cornelio la pace 
del cuore: Hac pax bello compar atur t acquiftan- 

QÌ 
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do meriti non ordinari; per l’altra vita, e però il 
a B.Lorenzo Giufiiniano afferma dell’obbedié- 
za che per effa fi riforma la natura, fi accrefce la 
grada , rifplende la fantità , & fi accumulano 
gran meriti per la gloria; obedientta (fio per qua 
re/or ma tur natura , auge tur gratta , nitefeit in- 
fili 1 a: & gloria prorogata. 

Di quella virtù fù zelandffimo il noftro Pa- 
dre, mettédola per regola principale del nofiro 
viucre, fenza però obhgarne al voto di effa , 8c 
Sdegnandola colle parole, e coH’efempio. 

Solca dire che chi viue in comunità , non farà 
mai profitto nelle virtù, fe non fi pone in tutto, e 
per tutto nelle mani del Superiore , con animo 
rifoluto d’efeguire quanto gli farà comandato , 
poiché (come b S.Grcgorio infegna)folamento 
l’obbedienza è quella virtù, che dietro à fe tutte 
le altre nell’anima conduce,e perfeuerantemen- 
te le cuftodifce : Obedientia fola virtus efi , qua 
faterai virtutes inferit , infertafqut cufiod/t. 

Voicua vna indifferenza ne’luoi , con tantiu 
perfettionc, come fe non haueffero volontà per 
eleggere quefto ò quello, m tanto che pofe ndlc 
regole, cheli portafferoin maniera come fe non 
haueffero ne velie, ne no He, nel chediceua con- 
fi fiere la perferrione d’vn vero Rcligiofo, per let- 
tamente mortificato del filo volere , che habbia 
dato tutto fe fteffo à Dio.-Infegnamento in vero 
di perfona illuminata da celcfte dottrina ( come 
di c S.Fulgentio fi legge, /che à fuoi Monaci di- 
cena; lllos quoque veros Monaca effe dtcebat , qui 
merttfeatis njoluntattbus fuis , parati eff 'cnt mhil 
velie, mhilnolle,fed Abbai is tantummodo confi- 
na, vtl iracepta. fintare. 

• Pre- 
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Prefèriua ih viuere fotro l’obbedienza , ben- 
ché fenza molte penitenze, e mortificationi cor-- 
porali, al viuere folitario, benché auftero ,e pc- 
nitcntiale: affermando maritare affai più chi ftà E più meri 10- 
foggetto ad altri per Dio , efeguendo vna mini- * l3 J 3 c vl 
ma obbedienza.che chi viue à Tuo modo, in ope- foluaria . 
re grandi efercitandofi ; il che come fcriue_,4 zEradJib. 5. 
Eradio, fù anche fentimento di S.Arfenio, e non de atr * 
ofcuramentc fi deduce da quelle parole di b S. ^'aJcorint 
Paolo, Seruus vocatus es, non fìt tibi cura,fed & ca^.j. 
fi potes fieri liberi magis vtere : idefi fchiofa c S. c D. Tho. hic 
Tomaio) maneas inferuitute-, poiché tal forte di *• ^ Corine » 
foggettionc Itabilifcc nel cuore la vera humiltà , c ‘^' 7 ' 
d'onde l’acquifto di gloria maggiore nell’altra 
vita deriua, J£aia caufa efl humtltjatis , & fìcut 
Ambrofius ait ', quanto quii defpettior eft in hoc 
faculo,fropter Domtnum , tanto magis exalt abi- 
tar in futuro. 



Come fcruo appunto (ritrouo ferino) che co’l Ndl* obbedì. 
Superiore di cafa egli fi porftiffe , rifpettandolo, co * 

c honorandolo in ogni luogo , non coprendoli 
mai in fua preséza,elcguendo con gran prontez- 
za ogni cenno di lui,& occorrédoefferper qual, 
che affare da lui chiamato, lafciaua có preftezza, 
e follecitudine ogn’altra cofa cominciata, & of- 
feriuafi à quello, che l’obbedienza gli comanda- 



ua_,. 

Sogliono nelle comunità introdurli pian pia- 
no gli abufi, e le inofferuanze , quando i Supe- 
riori no vegghiano có accuratezza fopra gli an- 
damenti dc’loro fuddiri.- & à tal fine ordinò egli 
nelle Coftitutioni , che almeno ogni quindici 
giorni tcneffe confulta il Prepolito,- benché non 
habbia che conferire co’Padri Confulturi,vden- 

Qji 2 *do 
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do da efii quel che per Io buon gouerrio dello 
Congregatone offeruaflcro alla giornata, il che 
anche volle, che faceflero li Rettori delle cafo, 
d’onde poi vengono gli ordini che fi fanno io.» 
comune, per ouuiare à qualche difordùie. 

Nel publicarfi dunque quelli auilì, ò di qual- 
che cofa che fi prohibiua, ò s’incaricaua da farli,. 
Non accetta-; (cflendo egli fuddito) come fe per e fio fi parlaf- 
e ffi ntl ° m dali fecon elettezza mirabile obbcdiuadl che offcr- 
uaro da Superiori dichiaravano non lolo in pn- 
uato, mainpublico, che tali ordini non erano 
fatti par cflò lui ,• ne haueano intefo d’obligarlo 
in cofa veruna, c che per ogni rifpetto ne lo ren- 
dcuano efente ; con tutto ciò non fu mai poflibi- 
lc fargli accettare queiVefcntioni da tali obbe- 
dienze, riclamando Tempre, che riferbaffero tale 
piaceuolczza con chifoffe inpotcntc ad efeguir- 
le : e moftrando fentimcnto grande del troppo- 
riguardo con clic lotrattauano, fi protefiaua no 
effere nella comunità obbedienza, che non gli fi 
. potcfic,come à gli altri comandare. 

Guftaua il noftro Carlo recitare nella mezza 
. notte à punto il matutino, &àtalehoral’intro- 
• dulìe nella caladi Montedecoro, nella quale-» 
doppo terminato l'vfficio di Superiore viuendo 
Obbedifco da fuddito, fù queft’vsaza per degni rifperti dal- 
prontameme l’altro che gli iucceffc affatto tolta , con ordino 
r?aa°k m rio e ^P re ^ 0 > c ^ ie s’andafie al Choro tre hore doppo 
JcntimMito. 0 mezzanotte. Quando egli ciò vdifenza niuna_». 

refiftenza, ne lamentatione rifpofe , fia fatta la-* 
fanta obbedienza. 

Riarmandoli pernegotij della Congregatio- 
ne in Roma.riceuè vna carta inuiatagli dal Car- 
dinal Gcfualdo Arciuefcouo di Napoli , douo- 
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glifi diceua,che ritornale à fuoi g tema di qual- 
che danno alla comunità, per la di lui lontanan- 
za: appena ciò egli Icfle, che fubito fi partì, ben- Si parte da_> 
che nel mefe d’Agollo, & obbedendo alla cieca > Roi J ia 
fenza mirare à gli eftrcrry caldi della ftagiono, Obbedire. 0 ^ 
ne al pericolo della vira, per la muratione dell’ 
aria ,Sine difettatone, fine ex ami ne a come Caffia- ìCaJJian.hb.^ 
no nella perfetta obbedienza ricerca, fe ne ven- tn fi‘ ^enunt. 
ne in Napoli ; il che faputofi con ammirationo ca l' 10, 
dal Cardinale,mandò fubito à dirgli, non eflcre 
fiata quella, la fua intenrione,iua ohe à fuo tem- 
po veni flc, e già che di tal fittezza era-il cafo ac- 
caduto,procuralfedinon partirli da camera, con 
attendere al fuo proprio gouerno , e fenza fuo 
ordine nonvfoiflc. Quelle parole furono tal mé- 
te fenzàniuna interpretatione. dal Seruo di Dio 
efeguite, che per quattro giorni , non pofe vn_. 
piede fuori la portadellafua cella, ofleruando- 
ad Ut ter am quel documento di b S. Bernardo , b S.Bern. dt ^ 
che la vera obbedienza non 6À difccrnere,<^W, V,ta /U>t. 
vel qiiare practpiatur , ma folo che fed cl m ent Cj d , 
fi faccia, quod a malore precipitar :■ e felinqflri ,i P e i 
Padri non haudfero di ciò auifato .l’Arciuefco- in quella yir« 
uo, ditale ordine dimenticato, far ebbcllato per 
molto tempo così rinchiufo. . ^ 

Ne minore efajtezza d’obbedienza jfu quella 
(come prima anche fi dilfe ) quàdo clfcndoli co- E f 
mandato dairifieffo, d’andare prelto alla miflio- effo, 1 ln " > 

ne nella Terra di Bofco ,-cgli fenza ritornare a 
cafa, allo ftcflfo punto vi fi condufle : chiamando 
dapoi gli altri Padri, che venilfero ; e non inter- 
ponendo all’obbedienza -ardanza alcuna ^fug- 
gendo il procallinare , ne fapendo trattenerli-, 
dimoftrò quali non cfcguircjma prevenire il co- 
mando.. 
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a Idem ferm. mando. Conditionc al fcntire di a S. Bernardo 
de Obed. d e i vero, c fedele obbediente .• Fidelis obediens 
nefeit maral, fugit crafitnum, ignorat tardiate, 
fraripit pracipientetn . 

Sua mirabile P J ù che mai fi fegnalò in quella virtù, nell’ob- 

obbedicza in fedire al Cardinal’ Acquauiua, fucceifore del 
abbandonare Gefualdo,accettando il goucrno del Seminario, 
la fua Cógre- importeli per obbedienza : non già per la ripu- 
Semlnano* g nanza de’fuoi parenti , ma per la dirtruttiono, 
che ragioneuolméte porca temere della fua pic- 
ciola Congregartene, di frefeo fondata ; e béche 
bGefrxap.ix. à fomigliaza b d’Àbramo, fapefle elfcrgli ftata da 
Dio conceda quella prole , con ifperanza di do- 
uerfi à gloria del Signore moltiplicare.- al coma- 
dopoi, non di Dio , ma d’vn’huomo , che ca- 
lale da i Monti , non che vi falitte , per offerire 
al Signore in facrihcio la fua diletta , & vni- 
ca.nentc amata Congregationc col fepararfi 
da quella.- cortanrcmente obbedì; Arbitrarti 
c Ad Hebreot come di quel Patriarca diffe e l’ApoftoIo, 
“f'j 1 libiì 1' tU & * mortuts . f H f cttar e potetti e fi Deus, fidan- 
dt C iuk' D ei", do in quello che poteua rifufcitarla dinuouo, 
quando fi fotte per tale obbedienza- eftinta : on- 
de per quello che appretto fi vide , e per l’auue- 
nirtffi può fperare, parmiche Dio premiaflo 
quelfatto d’obbedienza con vna fimile benc- 
* dittione di numerofa difeendenza , replicando 
AGtn.eap.n ancheà lui la prometta che fece ad d Àbramo: 
wtr . 1 7. J^uia fecifii batic rem , bene die am ttbi, & multi- 

pli cobo femen tuum . 

Eflendo Superiore maggiore, 8 c habitando in 
qualche caia fuori di Napoli, occorreua tal vol- 
ta à fuoi Confuitori , che nella Città dimoraua- 
no alcune difficoltà di proponere, prima del té- 

po 
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po preftffo alla confulta , C con lettere gli lìgni- 
fìcauano il dciìderio di feco ragionare .• quelli 
auilì feruiuano a lui di comado.e lubito aU’iftef- 
s’hora caualcando vcniuainNapoIi per vdirgli: Obbedifco 
e fe meglio fi dimoftra quella virtù nel lotto- . e . à 8 
metterci per amore di Dio a gl inferiori, & clc- 
guire il voler loro , cheneliòbbcdire à nollri 
maggiori, come folca dire a S. Fraccfico d’AlTìfì> 
egli non folo in quelle occalioni diede à cono- 1 ' ,c **' 7 
fccre diche pelo folfe la fua obbedienza , ma^, 
anche in altre di minor conto , e con perfone di 
meno dima; imperoche colli Fratelli di cala, che 
efercitauano l’vfficio di Portinaio,di Sagrillano, 
e di Cuoco, li portaua coll'iftefTa putualità,qua- 
do lo chiamauano per qualche affare, come fe il 
Superiore chiamato Phauelfe. 

La cafa che fondò in Maddaloni , fù fcmpro 
malamente veduta dagli altri Padri , ò percho 
non fi conformalfcro col fuo fpiriro,chc fempre 
Io chiamaua à luoghi folitarij , per meglio efer- 
citarli nel millionare: ò perche giudicalferQ non 
cóucnire à Preti, da ligami de’voti affatto liberi , 
poffederepiù cale aliai lontane dalla Cirtàrcfsé- 
do che non polfono così facilmente maneggiar- 
li da vno ad vn'altro luogo, seza ponere à qual- 
che pericolo la loro vocatione : onde più volto 
gli fecero idanza che la lalciafTc; al che non die- 
de mai orecchio, per lo grà frutto chea prò del- 
le anime in quelle parti raccoglieua . Terminato 
poUVfficio di Superiore maggiore, pochi anni 
prima della fua morte, cominciò à dubitare d’in- 
correre in qualche tacita difobbedienza, folpet- 
tando, che il fiuo fuccelfore per la fiucrenza che 
gli portaua, e per terna di non difiguflario tacef- 
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£e di proponcre nel Capitolo il Tuo parere, cir- 
ca l’abbandonamento di tal luogo ; per tanto 
determinò vn giorno fpogliarfi del fuogiuditio, 
eco’l manifeftareà tutti l’indifFerenza del fuo 
cuore, concedere più libertà ad ogni'vno di prò. 
ponete circa tal fatto quel che-lenriuano: fìcho . 

Si f o ìxj g‘ nocc ^ ar °fi nc l mezzo del Capitolò con hu- 
del fuo volere m >I ra > e Pentimento grande del fuo niente, pofc_» 
incoia di mol in mano di eflfi il ritenere, ò l’abbandonare quel* 

.io rilicuo. la cafa , proteftandofì più volte di non guftarc, 

ne volere altro,. che la lanta obbedienza; e ben- . 
. che quando fu Supcriore pareuagli fcruigio dei 
Signore il mantcnimcto di quella, poteua come 
huomo haucrc errato : e lenza auederfene hauer 
nodrito l’amor proprio nel Tuo cuore;ma giache 
lì vedcaluddito, volea meglio accertarli delia., 
volótà di Dio , co’l dipédere totalméte dall’ob- 
bedienza. A quelle parole,à quelta fpropriatio. 
ne di volontà, à quella prontezza di lommilTio- 
ne,e dipendenza da gli altrui pareri, conobbero 
chiaramente quei Padri, à fomiglianza di quelli 
dell’Eremo con Simeone Stilita,ehe folle voló- 
tà di Dio il viuerc di tal maniera in quella foli- 
tudine, concedendogli d’habitarui da fuddito.- c 
fe non folTero dapoi fucccdutc per la corrutela 
delParia quelle sì pericolofe infermità, colla., 
morte di molti foggetti che vi dimorauano, mai 
nonhaurebbero cotal luogo dilmclfo. 



CA- 
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CAPITOLO XXXII 

SVA CARITÀ VERSO DIO. . 

Li efercitij delle virtù, lequali in-’ 
fieme colla grada fantincanto 
s’infondono nell’anima , fi fono 
già in qualche parte nel noftro 
Padre veduti,e di elfi li più prin. 
cipali, che à fe Hello, & al prof- 
ilino fori’ordinati . Rimane hora il defcriuerc gl* 
altri, che immediataméte à Dio s’indrkzano, de 
qual’i maggiori fono quelli che in amarlo s’efer- 
citano: e benché la perfèttione dell’huomo nel- 
la fola carità verfo Dio confili a, come infegna 1 ’ 
a Angelico} poiché l’vnifce, e lo fa vna cofa ftef- a D.Thtm. 
fa con elTolui , Perfetto hominis in charitate co - Quodl. 1.7.7, 
fijht ,qua hominem Beo coniugit ; nulladimeno *rt, 14. 
per giugnere all’altezza di tale perfettione, colla 
carità ftefl'a fi camina , elfendo quella nella vita 
fpirituale il principio, •& il fine. Coll’amore fi dà La car i t i è ,j 
il primo palio di lalciare il peccato , che con ve- principio , e*l - 
ra contritione ( nella quale quello s’include) fi fine della per- 
deteli, e fi piagne : chiamandoli Charitas inci - etuODe * 
fiens\ eperòdilfe b l’Eccleliallico , Timor Dei b£cc/.r*p.ij 
tnitium dilettionis cius. Coll’amore fi profiegue vcr ’ 1 c “ 
neldifpregio del mondo , e di noi ftclfi , cco’l 
defiderio di dar gulto à Dio negli efercitij delle 
virtù fi camina, chiamandoli charitas proficicnr. 
coll’amore finalmente s’vnifce l’anima con Dio, 
non viuendo più à fe, ma nell’amato, e Rimando 
per nulla ogn’altra cofa, che non è Dio .• e ciò fi 
chiama Charitas perfeUa: onde per approdare-» 

Rr al 
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al lido della foda perfettionc,c fantità, per mez- 
zo deiramore , come per mezzo d’vna ben for- 
nita naue, bifogna diftaccarci dalla terra, e pro- 
feguire il viaggio ; Charitas dice però il Santo 
xD.7b.Quod* K Dottore, /» fpirituali vita, efi principia , dr fi" 
4.ar:,u [ ..iU 8 } habet multo* gradai . Per quelli gradi à 

. gran palli camino egli dal principio della lua^. 

conuerlìonc, fino allVIrimodi fi» vita, de’quali 
ciò che fiegue ne faccia fede „ 

Dalla cófide- Confideraua egli fpeflo le offefc fatte vn tcm- 

rationedc’pec P° contra Dio , e che in vece di riceuerne calli- , 
cati caua a ghi ,era flato con tante grafie da quelle libera- 
Carlo motiui liffimc mani preuenuto, & in tal inodo lcntiualì 
p amaw io. infiammare d’amore verfo quellainfinira bontà, 
che co'l beneficare à peccatori fuci nemici,aItro 
non pretende che accèderli nel filo Diuino amo. 
bM Kom. 1 1 . Ee: on de facondo la regolabile per mezzo b dcl- 
utx.txfVtn. l’Apoftolo egli Hello ci diede per farci da qual- 
ar foyer che nollro nemico ard entementc amare, St exu- 
Pr0u.cay.L5. rjer i t i n i m i { tts tuus cibatllum, fi Jìtitpoturn da 
Uh > hoc enim facicns carbones ignis congeres pe- 
pe r caput eius ; prcuenendo con quel cumulo di " 
doni fopranaturali il filo Seruo>quando dal mò- 
do lo cauòs altro non fece che accumulare fopra. 
il di lui capo accefi carboni d’clficacilfimi moti- 
ui, per infiammarlo dicariràjal che del continuo 
corrifpofe il nollro Carlo inoltrandoli co’l pen- 
derò nella propria cognitione , c nel pencolo 
deireterna dannatione , nel quale vn tempo di- 
moròicquanto più ciò conolceua,tato più nell’ 
amore di Dio crcfceua.giache(comc afferma ne' 
eS.Sreg. ìru fuoi Morali c S.Gregorio)chi meno ciò conolce, 

Alt. Uh. 51.C. meno pa m a ; Minus diligit creatore nt fuum , qui 
minus intdhgit pcncuLum quod eaafit . 

Laonde 
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Laonde dimorando neU’oratione mentalo, 
doue quelle verità fi ruminano , gli fi vedeua il Gli s* infiama 
volto talmente infiammato , che fpauento non^, !* vo,ro » es * 
ordinario à gli altri cagionaua,e perche con em- ^ utte onu* 
pko grande fentiuafi afifetrionare al Signore , nó 
potendo refiftere il corpo alla forza deio fpiri- 
to, cadeoa taluolta colla faccia precip ito fan. en- 
te nella tcrra:altre volte come prima li diffe, mé- 
tre oraua fu inalzato à villa di molti dal fuoco 
del Diuino amore alla celeflc sfera , non folo 
. collo fpirito, ma col corpo ancora,mantencdolì 
per buona pezza in aria circondato da vn glob- 
bo di luce. 

Sentiua egli più che mai nel fuo cuore quello 
fuoco del Diuino amorenei tempo della medi- . 
tatione, potendo anche dire 4 co’l Salmifla,£r />» a ■'** 

«w edit ottone me a exardefeet ignis , poiché co- 
me nota il Cartufiano, dalla considerati one del- 
la bontà di Dicsdcnoftri peccante pericoli paf- 
fati,s’accéde nel noftro cuore il liioco dell’amo- 
re di Dio: Ex confiderai ione boni tata Dei , & ex 
confiderai iene pertailorum , & vitiorum infiam- 
mai ut in nobus amor Dei : onde come il fèrro tol- 
to dalla fucina fcintillando fauille di fuoco, ab- Pnla fcru®- 
brucia i circolanti, e mantiene per buona pezza !? 
il calore.cosi egli alzato dall oratione, colle pa- 
role infocate d’amore di Dio , che gli vfeiuano 
più dal cuore, che dalla bocca , infèruoraua chi 
ì’vdiua, in tanto che coloro che fcco praticaro- 
no,mentre fù viatore, à fomiglianza di quei due 
Difcepoli,che andauano in Emmaus.ftupiti dell’ 
ardore che fentiuano ne’Joro cuori , fra fe fieli! 
anche poi diflcro b Nonne cor nofirù ardens crat b ^Luca c. 14* 
in nobtSy dttm loqutretttr inviai & affcgnandonc ver '* l ’ 

R r z v la 
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Vn’atto d’a- 
more di Dio , 
dice che ba- 
da ad inferno 
rare vn’ànima 



(Sii cagiona.» 
horrore l’vdi- 
re beftémiare 
Dio. 

Impallidite^ 
nell’vdire 
cófcffionario 
peccati di be- 
lfemmia. 



b P/al. 118. 

* 

cDion.Cart. 

ibidem-* 
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la ragione affermauano,che nel ragionare dell*' 
amore di Dio , erano le di lui parole infocato »• 
imitando in quella parte il Signore , di cui Uà- 
fcritto a Ignitìi eloquio. tuum vehementer. Quin- 
di è che ammieflrato egli da quel che in fe ftef- 
fo fperimentaua,foIea ne’ragionamenti fami! ia- 
ti, grandemente raccomandare à fuoi l’efercitar- 
fi in atti d’amore di 'Dio, nelforarione dclla_. 
mattinai poiché (come atteflaua) vn folo atto di 
effo balla à mantenere l’anima nel lauto fer- 
uorc, per tutto il rcftodella giornata . 

Effetto principale di quello amore fu in elfo- 
lui Thorrore, che gli daua il folo nome d’offefa_» 
di Dio., particolarmente l’vdire con poca riue- 
renza.nominare il fuo facrofanto nome, e fe tal- 
uolta.caminando per le piazze l’vdiua beftem— 
miare, livedeua impalledito nel volto, e quali- 
venir meno. 

Ncll’afcoltarc le confelfioni, il fuo maggior' 
tormento era IVdire peccati di bellémia contra 
Dio, e come difTe confidétemente ad vno de’no- 
Itri, ogn’altro peccato fofferiua fuorché quello 
quale fcnfibilmcnte l’aiHigeua, & accioche da^. 
coloro, che fapeuano il fuo collume d’impaili- 
dirfi all’horrore di tal colpa, non foffe flato of- 
feruato,con pericolo di riuelare con tal fatto Ia_. 
confeflìone,fempre che nel confeflionario fede- 
ua.coll’afciugatoiorn mano tenea coperto il fuo 
volto: fperimentando in tal guifa quel zelo d’ 
amore, che fentiua il Regio b Profeta, fino à farlo * 
fuenirc per cagione de’pcccati , che contra Dio 
vedea commettere: ondedilfe T abefeere mefccit 
^elus ìncus : iddi come interpreta c il Cartufia- 
no Zcltis ex Diurno amore procederli-) quia obliti 

funt 



Digitized by Google 



Del P.D. Carlo* 3*7 

funt verba tua inimici mei : riputando jfuoi ne- 
mici per l’vnioneconDio, quei chedimoftra- 
uano odiar Dio , & Da/m odiobabent : Effetto è 
quefto d’vn amore feruorofo,& ardente; poiché 
come nota lo fteffo , quanto più Dio è ama- 
to feruentemcnte da vn’anima, tanto più grande 
afflittione ella fente nel vederlo effefo, c per 
Santo zelo vien meno : JQuicumqut De un . _» 
feria de di li zi t, quanto eumferuentius ama/, tan- 
to de eius inhonoratìone magis affi tgi tur , & 
fanto zelo refoluitur. Da quefto zelo fteffo mof- 
fo il noftro Carlo , s’affligeua per le offefe di 
Dìo ; anzi talmente vnu^olta zelò il fuo hono- 
re (cfTendo ancora nelle guerre) che pcrcoffe co 
violenza grade la faccia d’vn’ fuo fo!dato,ftno.à 
farlo cadere tramortito in terra , perche hauca-, 
beftemmiato il nome di Dio .. 

Nel nominare il fantiflìmo nome di Dio , lo Sua rioe ret> 
faceua celi con tanta riuerenza c timore, chein- za “L nomi * 
arcaua le ciglia , e chinauariuerentemente il ca- 
po, cagionalo intai’modo nonfolo diuotione à. 
circonftanti, maquel’che più importa vn rof- 
fore e confufione à coloro, che per ogni piccio- 
la occafione,fenza niuna riuerenza vanamente 
lo nominano. Nelle prediche in dire, la Maeftà 
di Dio, dimoftrauaft tutto compofto, graue , ri- 
ucrente ,e diuoto , con voce fommeffa , e con», 
pronuncia lunga e tremante: il che cagionaua^ 
vn fenfibile terrore à gli afeokanti , quali per lo 
concetto che di Dio all’ horafaceuano, pieni di 
timore fofpirauano, e percotendofi il petto gli 
chiedeuano perdono:Comunicado marauiglio- 
famente ne gli altriraffctto fteffo di timore e ri- 
uerenza verfo Dio, che nel fuo petto nafeonde- 

ua,. 
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vi , procedendo il nitro dalla vera carità , cheJ 
come interpreta S.Tomafo non c< n'ra lice al ti- 
more filiale , eflendo quello, efFero di quella- , 
T tntor fluiti eli eharitatis ejfefl as : e però 
*. t.ttd Cor. a pApoilolo diffe,che perfèttionafumo la finitili. 
Tminre fi r u- car,one delle noftrc anime amando D o, nel fuo 
le è effetto fanro timore: rerficientcs fr.ttft ftcatj otiemin^ 
deli* araoce. timore Dei , per infognarci , come nota il Santo 
b D. Thom. b fteifo > c ^ e d nofti o amore verfo quella cre- 
hic 1*5. i. menda Maeft i , deuc effe re accompagnato da- 
vna certa riucrcnza, e timorofa follecitudino : 
Dicit antem in timore , vt doceat nos h abere affe- 
éfum ad Deum rum qua\flam r e ut r enti a & Jolli- 
citndinc : allignando di ciò la ragione, per- 
dio eflendo proprio dell’ amore cagionare tal’ 
ficurtà c confidenza verfo l’amato , che alle vol- 
te prorompe in negligenza: fenon vi s’interpo- 
ne il timore, non farcino folleciti, ma negligenti 
nel fuo feruigio : Amor enim cattfat feeuritatem y 
qua quandoque ncgltgent tatti parit , fed qui ti - 
met fettipcr eli follie itus . 

S’allontana-, i)a quella fol Iccitud ine c timore , fcntiuali 
da ogni mini- del continuo incitare ad vnaefartiflima vigilan. 
ma colpa . za in tutte lafuc attioni, pcrcui'arcin eflcogni 
min imo difetto, con clic hauefle potuto, benché 
leggiermente offendere l’amore. Confcflauafi 
molto fpcflbc piagnoni quei mancamenti , ne 
quali per caftigo del peccato Originale, ben- 
ché pienamente non vogliamo, fuole l’anima in- 
correre.* eflendo folo della gran Madre diDio 
l’eflcre efente da rutti , c quallìuoglia peccato 
c Corte. Trid. veniale: non dandoli (come definisce ile Con- 
fejf.6, ftw.xj. ciliodi Trento)à ncifuno altro quella grafia, che 
per euitarli tutti fi richiede . Dalla cognitiono 

di 
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di qucfta Tua fiacchezza s’inalzaua vie piò à co. 
nofcerelc perfectio.ii Diuine, cchedafe ftcflb Dalla corni- 
no hauea ne poreua pofledere bene alcuno, cfsé- 
do folo Dio la Tua fortezza.-e quanto più ciò co- jg motiuTper 
nofceua, più nel amore diDio inferuorauafi .• ef- amare Dio . 

a S.Greg. Pa- 
pa in lob Ub* 
lì.cap.%. 

re l’amore Diuinofòno, vn’efatra ofleruanza_, 
dellifuoi comandaurenti , ildifpreggio di tutte Segni del’ a- 
le cofe del mondo,, va ddìderio continuo di f 001 * Dl ° 
Dio , vn’allcgrezza di trattare fpeflo fcco nell’ inviumma * 
©ratione ,il patire volentieri , il confidare fola- 
mente in lui,erardentc zelo della fallite delle a- 
nimc.T utte quelle cofe furono fempre oileruate 
nelnoftro Cajjo da tutti che lo conobbero , ini. 
pcrciòche, fe b S.Giouanni a (Ter ma, ver amento b x.Toan. cap. 
amar Dio, chi efeguifee le fue parole: utfer - *• 

uat Verbitm eius , vere in hoc eharitas Dei perfe- 
tta ejl . Egli efattiflimamente ofieruò non folo i Efegnilce lo 
precetti, &i configli, ma anche ogni minutia di Diurne paro* 
Regolare ofleruanza: ne folamentc con puntua- le< 
lità le diuine parole efeguiua , ma anche ferine 
le honoraua , e più di qualfiuoglia cofa preg- 
giaua : cflendo proprio de gli amanti tenero 
molto à caro , i fogli ferirti da loro amati : in_, 
tanto che altro libro quali non leggeua , che la 
Diuina Scrittura, con ella fola componendo , & Honora 
auualorando le fue prediche, & incitando i fuoi Duina Scrit- 
fìgliuoli à farfela familiare, efsédo che come dice tma ' 
c S.Gio:Chriiofl.lc parole dalle fagre lettere au- c S./oa.Chrif. 
tcnticatc, accendono mirabilmente più dcii’i- 
fteffo fuoco i cuori de gli afcoltanti : Ex D lumis tn Alatt ' 

Scnp- 



fendo vera quella fentenza di a S.Gregorio : Eo 
quts Deum magia di ligi t , quo wfrmitatem pro- 
pria fenticns , virtutemfuam Deum effe cognofctt „ 
Chiariflìmi fegni per ratini fare in vn’ cuo- 
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Script uri s fermo, prolatus ipfo igne vehementìus 
anima audictis acccndit . Se dal difpreggio del 
modo s’argométa l’amore diDio,nó efsédo pof 
libile ritrouare qflo nel cuore di chi ama il mó- 
a 1. han. céf. do 5 come fi legge nella prima cpiltola dùS.Gio- 
i.vtr. 1 j. u 5 ni, Si quis diligit mundum-,no efi charitas Pa- 
tris in ilio : e (Tendo che ogn’vno,come oiTerua b 
il Cartufiano , cerca di dar gullo alla cola cho 
ama : Vnufquifque enim ci quarti amat cupit p la- 
niere. Il noftro Carlo che cercò Tempre piacere 
à Dio,co'l tenere Totto à piedi quanto il mondo 
(lima, e coH’odiarc l’honore, le-delitie, c le lodi 
del mondo : bifogna dire che altamente pofle- 
de(Te nel cuore quella perfetta carità ; e che in- 
ficine coll’Apoltolo potette gloriarli nel Signo- 
re, Propter qtiam omnia detrimcntum feci , tdett 
oh amorem Chrifii omnia cantcmpfwpcx poflede- 
re T amore hò difprcgiato tutte le cole della., 
terra, Et arbitr or vt fiere or a, vt ChriJhtm lucri- 
C S.Aug.dcj f^ciam. Se (come dice c S.AgoftinqJdall’amore 
ffintn &'ani - nafee il defidcrio d i Dio, e la confolatione cito 
ma cap. 4J. fi fente nel trattar fcco : De amore nafeitur defi - 
deriu y & gaudi*: chescprc anhclaua in Dio, 

non parlando quali d’altro che di lui, ne ritroua. 

Hà gran de(L do altra confolatione nel mondo fuorché nell* 
dcriodiDio, . , „ , r 

e còfolatione orationc , doue ramina come nel luo proprio 

durature fe- centro ripofaua : Per dcfideriHmcurrens>atquc«> 

- co • per gaudium requiefeens : ben dimoftraua hauer 

per ifpofa la carità , giachc à villa di tutti n’ot- 

tenc per leghimi figliuoli quei fcruorofi defide- 

rij deH’iltefso Dio , e quelle vere confolationi , 

per le quali prima di partirli da quello mondo 

^ cominciò ad habitarc nel Cielo , approuando 

eufi.de tirso coll’tfpericnza quel detto di d S. Girolamo : chi 

Ina. ' ama 
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ama dadouero Dìo, comincia di qua à guftare_» 
il Cielo , come per Io contrario cni l’offendo , 
forra è chepruoui détro fe ftelfo l’inferno . J^ui 
tna.net in eh ari tate, in C fio iam cepit h abitare-,; 

Qui fine Beo efi in inferno eli . Se la pietra da— 
paragone doue fi conofcc la finezza delle anime 
verfo Dio, è il patire, in tanto (che come afferma 
l’oracolo Diuino, a ) chi non abbraccia la Cro- a t%, 

. ce, e nonfiegueGicsùfinoalMonteCaluario w ' i8, 
per morire crocififlò infiemecon cffolui, non fa- 
rà mai degno del fuo amore non ac ctpit 
Crucetn fuam , & fienai tur me, non efi me dignus. 

Egli che viffe, e mori nella Croce d’intolerabili p a tifcc ? ol«u 
patimenti, e d'infermità , e di dolori, e di traua- tieri per fu® 
gli , e di penitenze , e di fatiche continue .• altro anorc • 
non fece che con tante lingue, quante .membra-, 
hauca nel fuo corpo, publicarc ad alta voce, che 
s’-era già refo degno dcH’amorc: non cfsendono 
flati ballati à diuertire il di lui cuore da Dio , ne 
anche li più crudeli dolori di morte ,come fono 
quelli de’fianchi , e di cuore, da quali fu Tempre 
accompagnato , c ne’quali fù più che mai vnito 
con Dio , auucrandofi anche in effo 
tenza b F ortis efi^ vt mors diteci io: ci« 
alcuni c Spofirori, ficome la morte prendendo c Altrui apud 
pofleffo dell’huomo , non vi eh umano rimedio Frane. Harat 
che polla dalle fue mani difiaccarlo : così quan- te ' 
do il perfetto , e (incero amore prende pofleffo 
del cuore fiumano , non vi c humano trauaglio, 
ne la morte fteffa che poffa da quello allótanar- 
Io, e però il d Cartufiano (opra le citate parolo ^ Fhoni/.Car. 
lafciò fcritto : « Quia perfetta , & fine era dilettto ,hu ^ ,Ct 
prò nulla aduerfitate.dr tribulationcjm'onecy, prò 
morte ejfugienda à diletto recediti la lìcura có- 

S f fiden- 
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fidanza con Dio dinota vn grande amore verf<> 
di quelló/dfendo come infegna *S.Tomafo)taI . 
confidenza elètto proprio di elfo cnore Amar 
enim cauftt fecuntatem > chi potrà mai ridire in 
quante maniere dimoftrò egli quefta filiale , o 
ficura confidenza in tutte lente occorrenze ver- 
lo Dio? Il riceuere foggettià tempo di cariftia^, 
l’entrare più volte in. debito per le fabriche , il 
non auualerfi giamai de’fuoi parenti, benché po- 
tenti , e ricchi * il non perderli d’animo eflendo 
abbandonato da compagni , il non infàdarfi nel 
prouederequàto bifognaua per lo vitto de’fuoi, 
benchefenza renditeli viaggiare àtépo di eftrc. 
mi caldi, e’1 cuocere vna fornace di calcina fen- 
za legna ». cogli fterpi foli delupini : non erano 
quelli fegnalati atti di confidenza in Dio, che lo 
dichiarauano familiare amante di lui ? 

Finalméte le il legno più infallibile dell’amo- 
re, è l’attendere feruorofamente alla faiure delle 
anime, .come rettificò £ il Redentore à S.Pietro, 
Si dilt gis me pafee oues meas douc c S. Gio:Chri- 
foftomo afferma hauerci dato il medefimo Chri- 
fto g cótrafegno del fuo amore, l’aiuto Ipiritua- 
le de’proffimi:/foc amichi a figntt effe teffatus efi. 
Non mi bifognano parole per cfprimere quanto 
egli amaffeDio,giache tutta la fua vita fù indiriz- 
zata alla falute delle anime , fondando à tal fine 
la noftra Congregarione,e cercando in ogn’vno 
che praticaua dargli coH’efempio, e colle paro- 
le qualche fapore di Dio, dichiaradofi iUal mo- 
do del numero di coloro che fono petti nel mò- 
do per d Tale della terra , la proprietà de’quali è 
come dice eS. Gregorio dar fapere di Dio, e_# 
della eterna vita à gli huomini terreni - Ne con- 
tento 
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tenta di ciò fofpirando diflc confidentemente^ 
ad vn Padre , che quando confideraua tanti in- 
fedeli che fono ncll’vniuerfo fenza cognirionc , 
ne amore di Dio , fentiuafi grandemente cru- 
ciare, &affligerc , e che farebbe andato 
volétieri tra Barbari à predicargli la 
Santa fede, quando non hauetfe 
conofciuro volere altro 
da elfo il Signore. 




Sf a CA* 
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C APIT> XXXIII; 



SVA DIVOTIONE ALLA PAS- 
SIONE DI CHRISTOj ET 
ALLA BEATISSIMA 

VERGINE. . 

. 




Dbe mexti ef i Rà gli altri mezzi che adoperò* 
^caci pamaxe egli per pofledere nelfuocuo- 

re il Diuino amore, furono que- 
lli due:cioè lacontinua memo- 
ria- della Paflione di Giesà 
Chriftó ,St vn’aflfcttuofa diuo~ 
tioae alla Santiflìma Vergine. ColTvna prende- 
domotiuii c fperimentando ineentiui ad amare 
coll’altra procacciandoli aiuti, e grafie per efer- 
citarfi, & auanzarc neiramorc; imperciò che (in 
quanto alla Paflione, )doue meglio rifplende la_, 
carità di Dioverfo l’huomo, che nel patire per 
a Ad Rem. c. l’huomo ? e però a l’Apoftolo prima di trattare 
yver.B. di quanto egli per noi patì difle Commendai att- 
um fui charitate Deus in nobts-.o. doue meglio il 
sete prouocare l’huomo ad amarIo,che nella cÓ- 
fiderationc di ciò? per q/to £ l’Angelico lafciò 
$«rf. fcritto: Per hoc cognofcit homo quantum Deus ho- 

minem diliga^ & per hoc prouocatur ad eum dili— 
gtndum. Chi fi dimentica delle angofcie,che to- 
lerò la propria madre in partorirlo,e negligente 
' in amarlo . Chi fi dimentica de i dolori che fop- 
portò il figlio di Dio nella Croce, per partorirci 
ali’eterna vita , non ha cuore per corrifpondere 
c ictl cap 7 al ài lui amore: con ragione c f Ecclefiaftico 

E c * 
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per accenderci di Tanto amore òìcf.Gcmitus nu- 
trii tu a ne obliuifcaris. 

Non fi dimenticò il noftro Carlo di colui, che 
affomigliadofi egli ftefso ad vna madre, diffe per 
4 Ifaia non dimcnticarfi mai di noi Tuoi figliuoli, a !{*- 49V.14 
benché fi rìtrouino delle Madri che ciò faccinoc . 

Et fi illa obi ita fuerit , e*o t amen non obliuifcar D. Carilo in_i 

J . , . J . . o . . J vd:re paflione 

/*/:onde talmente gli s erano internati nel cuo- fi n folucinla- 

re quelle angofcie , quei difprcgi , quei dolori, grirae . 
per noftro amore fofferti , che vdcndo da ehi fi 
folle nominare pacione, ò fangue di Chrifto , fi 
liquafaccua inlagrime, e con amorofi fofpiri té- 
peraua l’incendio, che nel Tuo petto celauaril che 
nauendo alcuni ofleruato.introduceuano à bello 
ftudio ragionamenti feco della palfione del Si- 
gnore, per vederlo comodo in affetti compaffio- 
ncuoli,e lagrimofi .. 

Quello modo anche tennero nella di lui viti- 
ma infermità per forzarlo à prendere alcuni ri- 
medij , quali la natura totalmente dal male ab- 
batuta , non era poflibile ammettere , tutto cho 
. del continuo egli la violentale: onde non pren- 
dendo altro cibo, che il folo confumato , in tal 
maniera gli recaua quello nàufea v &.horrore_> , 
che in tal tempo pareua fpiraffe : ricordandoli 1 ’ 
infermiero della diuotione del Padre alIaPaf- 
fìiQjrie del Signore,tenendo nelle mani il bicchie- 
re gli dille, che in memoria di quel b Calice ama- h /«r. if .vai. 
ro d’innumerabili dolori , che per noftro amore 
beuè Chrifto Signor noftro, fe lo prendeffe: à jjelkT'at 
quella rimembranza in vn fubito alzò la tefta, e fi one cari- 
cò grandilfima violéza della natura fe l’inghiot- fto , vince IL» 
tì,ringratiando i! Signore che li daua occafioné (**?° d&udo 
di patire qualche cola, per corrifpondere in- * tmu 

qual- 
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Nel venerdì 
digiuna in_. 
pane & aqua, 
eli difctplma. 
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qualche picciola parte al molto, che per eflb 
egli patì , e penlando col Profeta , che potef- 
fe in tal'congiuntura di tempo offerirgli : a £fuid 
retribuam Domino prò omnibus qua retribuii 
mibt ? fi confolò il fuo fpirito in vederli aiunti 

3 uel Calice, filmato da gli altri falureuole , ma_. 

a eflo afflittiuo-e pcnoito al fuo corpo , e pren- 
dendolo , credo fi ricordane di quelle parole^ .• 
Calicem [aiutar is ac dpi am : feorgendo in eflo vn 
ritratto di quel Calice falutarc à tutto il mondo, 
del quale infieme coni S. Bernardo guftaua del 
continuo nel intimo del cuore l'amarezza , po- 
tendo anche egli coH’iftelfo preggiarfi : Sic er- 
go Calicem eius ac dpi am , quia monumenta p af- 
fi onis [tue intra anima me a finum>intra memoria 
me a celiai fempcr reuoluam . 

Il Venerdì giorno dedicato alla paflione,per 
eflerein efio morto il noftro Redentore , fu dal 
noftro Padre in tutto il tempo di fua vita con_, 
molta diuotione ofleruato, dandoli più che mai 
alle mortifìcationi e penitenze, non ammetten- 
do in tal’ tempo altri peniieri che di patimenti , 
e di croce alla fua carne, confideranno quella», 
del Figlio di Dio tormcntaia & afflitta, e con_, 
tali penfieri contro del proprio corpo s’arma- 
ua : Rimando à fe dette quelle parole di c S.Pic- 
tro , C hrijlo igi tur puffo in carne , & vos e adente 
cogit adone armamtni . Ondccon afpre difcipli- 
ne,e con vn rigorofo digiuno di panc,& acquai 
tal’giorno per femprc celebrò ; imponendo an- 
che à noi , che in elfo ci difciplinaflìmo , e con_. 
digiuno Eccjebaftico lo celebrallìmo : ad efem- 
pio d del Grande e pio Imperatore Coflantino , 
che con molta premura rifcuotcua da fuoi , per 

la 
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lafteffa memoria l’ofleruanza di taf giornata». 

Mentre vide in Tanto Sepolcro, e nella Chiefa Altri e ferriti} 
di Santa Maria d’ogni bene, nel giorno ftefl’o nc * uc * 
di venerdì , teneua efpofto per cinque hore il 
Santidìmo Sacramento , in honore delle cinque 
piaghe del Signore ; ficendoui celebrare nitte 
le mede di padrone , rccitarui di più dal popo- 
lo , la coronella della cinque piaghe , e fopra la 
materia ftefla proponendo diuotidimi fermoni .. 

Nel Venerdì Santo , doppo hauere artefo à Venerdì San- 
gli Diuini vfficij, e afcoltaro le confcdioni di to rigorofe. 
molti ,al digiuno di pane & acqua , v’aggiunfo meme 0 ^ ct * 
il mangiare ih terra , induccndo anche tutti li nata 
Tuoi ad imitarlo ; e benché ciò non poncfl'e nelle 
Regole» con tutto ciò ad efempio del noftro 
Fondatore il medefimo coftumc inviolabil- 
mente, da tutti noi fin’hoggi s'ofl'crua: aggiun- 
gendoui (blamente Pinfalata con qualche frutto 
leccho : il che non è di picciola mortificationo 
in vn tempo fi fatiofo ,• non dico per le funtioni 
Ecclcfiaftiche , ma per le continue confcdioni , 
che più dellVfato all’hora concorrono . Impa- 
rino gli altri da quanto , in tal giorno quefto 
feruo di Dio,fàceua d’imirarlo in qualche parte, 
accompagnando con qualche mortificationo , 
quella afpridima penitenza, che per le noftro 
colpe , volle il noftro Redentore , su la Croco, 
in tal tempo fopportare: già che teniamo per 
fede quel » che difle per a S. Pietro lo Spirito 3 1 .Petricap. 
Santo : Peccata nojtra tpfe pertulit in urpore fua 1. ver. 14. 
fuper lignum r c fé desideriamo edere partecipi 
nel Cielo della fùa gloria , non c’increfca il pa- 
tire volontariaméte in memoria della fua padro- 
ne, e inoltrarci almeno in tal giorno(che ci ricor. 

da il 
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da il tempo de fuoi trauagli) A lui fedeli , già che 
lo Spirito Santo ftefl'o, A chi ciò efeguifce.Io di- 
a Ectlef. cap. chiara dncH'Eccldìaftico cohercde.del fuo Ce. 
11.vtr.19. Ielle Regno : In tempore tnbulationis ilìius per 
mane illi fidelts , vt in bar editate illius cabaret 
All’afpetto /f * Guftaua egli molto all’ afpetto del Cro- 
del Crocififlò cififlfo, per auuiuargli fi la iperanza de beni eter- 
fi confo!*, ni del Ciclo , guadagnatici colla fua motte , e_. 

per eccitarli con taf villa, in portare appretto à 
lui la fua Croce: onde nell’vdire certi ordini, che 
à fuo tempo fi fecero in Napoli (non sò per qual 
cagionc)di togliere dagli architraui delle Chie. 
feli Crocifilfi , che per antica vfanza vi fitcnc- 
uano: ne dimoltrò gran cordoglio, (limando 
toglierli -da gli occhi de fedeli vn incentiuo .alla 
compuntone, & vn rimedio alle morficaturc de 
velenofi Serpenti infernali; rapprefentado al vi- 
uo, queU’effigie polla in alto , à villa di coloro , 
che conuengono alla Chicfa , quel che lignificò 
b Num. cap. nc j j e f erto jj p ro feta b Mose ; col collocare in_. 

alto il Serpente di bronzo, per rimedio de mor- 
ficari da gl’infocati Serpenti ; e li conie elfo all’ 
entrar della Chicfa , poneua fubito gli occhi al 
c S.SernJ^j Crocififfo,con quel fentimento dir S.Bernardo : 
Ver bit fap.fo. Jfptctam in huius deferti exilio Serpentcm aneti 
mtbi 1797. juper XI olumnam Crucis cxahatum ì , vt Serpentes 
cfuinte mordent monantur ; cosi giudicaua che 
S’affligge nel tutti gli altri fcntilfero.. Tenne taleordinepcr 
toglierti que- cafligo di Dio, in pena della irreuerenza , che 2 
«• luoghi Sagri fi porta, ma non potc-non piagner- 
Chiefe! * C ne,e non affligerfi, benché riuerilfe gli ordini de’ 
d 1 .Reg. c. 14. Superiori: A fomiglianza di d Sainuelc.chc pian- 
J* fc il cafligo di Saul , tutto che fapelfe di certo 
elferc colui giuflamente da Dio punito . Rima- 
fero 
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fero con tutto ciò in alcune poche Chiefe quei 
Crocififli, per alcuni degni rifpctti, come horo 
fi vede; del che dimoflrò non piccioli fegni d’aU 
legrczzail no&ro Padre; il quale per obbedire 
anche egli volle fi toglielfe dalla noftra Chiefa- 
di S.Gioi gio ; ma per aderire al fentimcnto del 
fuo fpirito , lo fece collocare nel muro , fotto la 
volta dell’arco , dentro del Coro , che appunto 
veniua fopra l’Altare maggiore à villa d’ogni 
vno,il che fimilmente fece nella Chiefa di Mon- 
redecoro. 



Dormiua Tempre abbracciato con vna Cro- Suo affetto al. 
ce di legno , ne mai per qualfiuoglia occafiono ,a c [ 0Ce 
di viaggiolafciolIa,perdefidcriodiprenderead c 1 °* 
imitatione del Signore, anche fopra la croce de 
patimenti e trattagli l’vltimo Tonno della morte : 
e per dimoftrare quello affetto che alla Croco 
portaua , li pofero i Tuoi, nella fepoltura fopra^ 
delCadauero la Croce.econ ella in mano, quali 
in tutti li fuoi ritratti Io dipinfero . 

Fù deuotiflimo del Sacramento dell’Altare , Sua diuotio- 
per contenerli in quello vna viua memoria del- ncal Sant.ffi. 
la palfionc del Signore, imperciòche nel giorno Sacramc ' 
che l’inftitiu , quando per precetto Diuino s’oc- 
cideua l’agnello Pafquale, figura della fua mor- 
te: in quello lidio, come dice .«S.Tomafo ,do~ 2S.Th0m. de 
uea morire, acciò alla figura corrifpondefle il fi- *<#46. 

gurato ; ma perche volle nel venerdì feguento *"'9- ad *‘ 
compire la nollra redentione , Sollitui l’Hucari- m emoria del 
dia, in vece della fua morte, per Iafciarci pcren- h p a flìone il 



nemente vna viua memoria di quella : il che_> Sacramento 
anche fù dal venerabile £ Beda oflcruato: Eu- 
ihartftia est memoria pajfioms Chrifii , non folum caf , 4 /w ’ 
quia conf aera tur fungati feparatus , fed ctiatrL-> 4j.r0»». z, 

T t quia 
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Idem etiétftt-, 
fenfit S. Ioan. 
Chrtf. tom .3. 
hom. de Prod. 
/ uda fol.mthi 

7i9- fi- 
Ora f petto a- 
uanti ai San- 
nttìino Sacra- 
mento. 



Caftigo hor* 
ribile d’uno 
indeuoto ai 
Sacramento 
deli’ Airare . 



quia in die , in qua debebat oc cidi Pafcha , idefi 
agnus , qui erat figura immolationis Chrifti , fuit 
injhtutum , ve vicem redderet fua immolai ioni , 
quam voltili trasferre in die fcquenti . Per que- 
llo lignificato, ne fu egli ardentemente diuoto, 
impiegando molte hore tra il giorno e la notto 
ginocchioni , nel Coro dietro l’Altare maggio- 
re, contemplando quello mifterio,e Tempre che 
vfciua , ò veniua in caia , figinocchiaua nella-, 
portaria , verTo quella parte checorrilpondcua 
allaChiefa. Quella diuotionc fletta voleua che 
rifplendefle in tutti li Tuoi figliuoli ; e perche va 
Fratello laico fagriilano della Chiefa di S.Gior. 
gio, non Teppe approfittarfi del Tuo eTempio, ne 
riuerire come douea vn tanto Sacramento, fù 
da Dio calligato à quello modo . Mentre que- 
lli, inficine cogli altri Padri ,Tedcuancl Rifetto. 
rio alla menTa comune , doue leggeuanfi lc_» 
Croniche di S.Domenico,nel narrarli in quelle, 
come vn Frate laicoSagrillano di certa chicTa in 
pena della irriueréza, colla quale fi portaua col 
Sacramento dell’Altare, diuenne ottetto .• in vn 



Tubito fi Tcoprì anche lui , per eflergli flato com- 
pagno nella colpa, della medefima pena parte- 
cipe: onde con gelle & vrla horribili , diede à 
s Vt atout Z)„ conofcere, nó meno meritare, d’eflfer dato a à To- 
ebrif. ctt.ab miglianza dei traditore, in potere di Satanattò , 
Vgont cardi- c ) 1 i indegnamente fi comunica , ma chi ancora». 
1 " & b££ irriucrcntemente lo tratta . 

CartLtbtd » Per l’affetto che ad vn tanto Sacramento por. 

taua, nonlafciò mai di celebrare ogni giorno; 
Non lafcia- imponendo anche a’ Tuoi nelle regole, chefi- 
brare^cfér m ^ mente Taceflero : anzi non contento della», 
me le rneflcV propria metta , ne Teruiua più d’vna, ogni matti- 
na , 
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na, non potendoli fatiare d’interuenire al facrifi„ 
ciò incruento dell’Altare, per edere vna efpref- 
fa figura di quella fanguinofa oblatione , che di 
fe fteflòsù’I Monte Caluario fece, in fodisfàttio- 
ne delle nollre colpe al fuo Celelle Padre il no- 
ftro Redentore . Qui vorrei, che riflettendo à fe 
fteflò chi ciò legge, confida i per vn poco, che.» 
ftima di tal Sacramento egli faccia? quante vol- 
te il giorno l’adori? fe oltre de i giorni fcftiui, af- 
flili Tempre allaMefla ? efe in quella, penfi mai 
al fuo lignificato, cioè alla Palfione di Chrillo ? 
Quante volte la fettimana riceua il fuo fantiflimo 
corpo ? Ahi che la trafeuraggine di ciò, è tanto 
grande , quanti fono li peccati che lì commetto- 
no nel mòdo. E poflibileche tanto poco fipreg- 
gi, quel che colto la propria vira al figliuolo di 
Dio? Euui altra fperanza della noltra eterna fa- 
iute, fuorché nel fuo pretiolìlfimo fanguc ? ìal, 
quello lauiamo le macchie delle nollre colpe, e 
purifichiamo le nollre animeida quello prcnde- 
mo vigore per combattere contro l’inferno , 
refiltere alle male inclinationi della noltra car- 
ne: con quello ci arricchiamo di meriti per l’al- 
tra vita.E fi ritrouachi l’abborrifca? e vi fono di 
quelli che no’I frequentano? Si cerca ogni gior- 
no ncll’orarione a Dominicale al Signore, ma ,p 
burlarlo; poiché volendo eglidarceloji voltia- 
mo la faccia.- Huc pane dan nobis qaotidje pofiu- 
lamus , dice b S. Cipriano, vt Euchariftiam quo - 
tidie ad cibum [aiuti s accip/amus:Sc è pane quo- 
tidiano, perche tanto dirado lìmangia ? Si quo- 
tidiana s eftpams dice S. c Agoltino,r«/* pnfi an - 
rum illum fumis r e fe ogni giorno hai bilogno 
d’aiuto per viuere in gratia , perche te ne priui? 

T r 2 Acci . 



Efortationtj 
allafacra co- 
niamone. 



iLuC4Ctp.il. 

ver. 

b S. Cypriau. 
mare, in orai. 
Dom. 

c S. Aug.tom. 
I o. fot. mihi 
644 col. 1. 
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Ut Capìtolo XXX Uh 

Accipe quoti die, vt quoti die tibi profi t . 

In quanto poi alla diuotione del noftro Padre 
Per la diuotio verfo la BeatiTs. Vergine,bafta dire quel che ad 
gfne conofce a * cun * de’fuoi egli ftcffo affermò , cioè che con» 
D. Carlo tutte fideranno la Tua vita dalla fanciullezza in mille», 
le gratie rice- pericoli di perdere la vita temporale, e rèterna,, 
mite» e nc j| c guerre, c nella pace , finoal vederli den- 

tro la cafa di Dio, colmo di tanti doni, e grafie... 
celefti , riconofccua il tutto daU’intercdTione di 
lei, quale Tempre in ogni ftatoriucrì,econ Tegni. 
d’éftraordinaria diuotione honorò . Quanto di-, 
a S.Bmardt- Te fteffo egli diffe, diffe anche ^.Bernardino di. 
mu finn. d^> tutt j coloro, che fono<ia Dio con doni , e grafie; 

At. y*. 8. adornati, Ita qu od nulla creatura,aliqua 

à Dee obtinuìtgratiam,vel virtutem , nifi fecun- 
dum ipfiusqiàt Matris dtfpenfationem : per effer 
ellamediatrice appreffo il noftro mediatore,sé- 
bS. Bernard.^ za l’interceflìone della quale (come afferma bS. 
Aia ' nìu» nM ^ ernar ^°>) hà determinato il Signore di noru 
“ ’ concederci grada alcuna, non ritrouandofi nella. 

Ghiefa, Santo , che non fia ftato diuotilfitno di 
Maria . 

La med clima diuotione ingerì ne’ cuori di. 
Incarica grà- tutti li Tuoi figliuoli fpirituali, ordinando nello- 
deméte U di- noftre Coftitutioni il digiuno ogni Sabbato , & 
uotione della in alcune vigilie delle felle principali d’effal’VL 

ConMegatìo* ^ C * 0 P‘ CC:0 ^ 0 ogni giorno , & alli Fratelli Iaco- 
ni k rona , e nel fine delIa.Compieta nel Choro lo 
Litanie, e nel fine dell’òrationc mentale, alla^, 
quale volcua che tutti di eafa conuenilfero la^ 
Saluc Regina: ne contenro di ciò, .volle che Tot- 
toil patrocino di lei foffe la noftra Congrega- 
rione fondata , tenendo per imprefa il Tuo doi- 
ciflìmonome, non hauendo altra fiducia, così 

della 
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della fua faluatione,come del progreflfo de’fuoi, 
doppo Chrifto Signor noftro, che nella Madre» 
di Dio,à fomiglianza di S.Francefco d’Afliffdcl 
quale lafciò fcritto a S.Bonauentura: In Matrem 
Domini pofi Chrtfium precipue (idem, eum fui 
fttontm aduocatam confi ttuit. 

L’vfficio picciolo della Beata Vergine, ne fo- 
colare, ne Prete, ne in pace, ne in guerra mai la- 
fciò di recitare, con la maggior diuorione che» 
poteua, in tanto che (come li diflc)cflendo nell’ 
Acaia da tre Maomettani affiliato mentre lo re- 
citami, fenza punto intermetterlo combattendo 
li vinfe.- l’iftelso coltume tenne ancora nel reci- 
tarle ogni giorno il Rofario , e tutto ciò per or- 
dinario co’l capo fcoperto,e ginocchione.Cala- 
uapiù volte il giorno nella Chiefa à-riucrircl’ 
imagine di effa* doue anche procuraua fempro- 
di celebrare meffa, c quando per qualche affare 
non poteua interuenire alla prima malfa , non.»- 
entraua nella feconda, fenza prima recitare in- 
ficine cogli altri Padri le Litanie di effa Vergine: 
il che folo dacoloro che hanno nella prima prl— 
fato -s’offcrua tra noi , fecondo la regola da elfo* 
dataci. 

Le vigilie di tutte lè fette feftiuità della Ma*- 
donna, erano da elfolui digiunate rigorofamen- 
tc in pane, de acqua, doppo hauerferuitoà tutte 
due le menfe , e doppo hauer lauatoin cucina li 
piatti.Nella follennità dell’Annuntiata digiuna- 
ua della maniera Beffi, non folo nella vigilia,ma 
anche nel giorno flefso della fella , per la gran- 
dezza del millerio dell’incarnatione del Verbo 
Eterno, e per l’allegrezza che fentiua in conlide- 
rare la Vergine fublimata ad vna-sì altiffima- 

dignità 



a S.Eonau.m 
tiuj vita c. 9, 



Recita sépre 
l’vfficio del- 
la B. Vergine.. 



Digiuna fpel- • 
fo in pane , &- 
acqua in ho- 
uoredilei. 
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dignirà di Madre di Dio . Nella vecchiaia-, non 
tralafciò cale vfanza,ma perla debolezza dello 
Itomaco v’aggiunfefolo il vino. 

L’edifica mol Edificò più Chicfe in honore della V ergino 

« Cbiefe. Sàtillima.acciòchefolfeda gli altri riuerita,qua- 

li fono, la Madonna della Sanità in Mariglianel- 
Ja,eflendo ancor gioitane feeolare: la Madonna 
delli Monti, prima cafa della noftra Congrega- 
rione: S. Maria di Montedecoro in Maddaloni : 
S.Maria di VifitapouerùSanta Maria delle Illu- 
minate, ò del Soccorfo: S. Macia del Prefidio, ò 
delle Petite diS.Giorgio: e nella fua MalTaria nel 
territorio di Somma vna Chidetta per Aio riti- 
ramenro dedicata alla Beata Vergine, & à San-, 
Carlo. E già che Tappiamo, che gli occhi pietofi 
di Maria mirano con impetrare grafie grandi, à 
chi ad ella con diuota intentione mira , come Ai 
alib+Reud. xiuelato m alla Beata Geltruda : bifogna dire che 
***' gratie grandi riceudTc il noftro Carlo per l’in- 

terceflfione di lei- già che tanto la rìueri ; corno 
More nella-. ^ particolarmente quella di partirli da quella., 
ferinità della vita nel giorno della Natiuità della BeatiflimaL- 
tua Njtiuuà. Vergine: godendo in vno lidio giorno comuni 
i natali con quella, nella vera vita, (come piamé- 
te fi può credere, )rolfequio della quale, al lenti- 
bs.Gtrm.fer. rC( jj ^ $ Germino è feg io di predeftinationo 
0H -**£' alla vita .* Sanffijfimum Marine nomcn , quod in—> 
ore (cruorum eius verfatur ajfidu},vtt<£ ) non folum 
ejt fignum r fed etiam e am tonciliat , & procurat . 
ìlchediflero ad alta voce doppola fua morto 
Gli enegume- alcuni olfdfi, affermando più volte, per la diuo- 
ni pubhcano t j one dj Maria elfere Carlo andato nel Cielo , à 
lo per la diuo- 9 ua " benché no fi deue haucr credito, ancorché 
ne alla B. V. alle volte forzofamentc dichino il vero , corno 

infegnò 



\ 



Digitized by Google 




Del P.D. Carlo. 33 J 

infcgnò il noftro Redentore co’l farli tacere chi 
egli torte Docuit nos diflé a Euthimio,»r demoni- a Euth./ùpra 
bus vnqttam crederemus, etiam vera dicentibus : ^ uc ’ 
nulladimenoèartainoto quel che fcrifle £San_, b SJo.Dama- 
Giou^nni Damafceno , che Dio, ingerifee nc \ fcen.ferm.dy 
cuore la diuorione di Maria, a quelli che vuoto cemtr. 
Tatuare: Deuotum Marta ejje,efi arma fjupdam fa- 
lliti s, cjup Deus hys dat, tjuos vult fatuo s fieri. Nc 
prefe errore S.Bonauentura con e S. Anfelmo, c a f ud s g 0 ™j. 
quando difleFO ertere imponibile danari! chi ve- uet.de Specul. 
ramente della Santiflima Vergine è diuoto: Om- Vtrg. cap.$. 
nts adMartam eonuerfus , & ab ipfa refpeffus , InciiamécoaL 
imponibile cft vt pereat . Poniamo ancor noi ad J 1 , 
efempio di quello Senio di Dio, tutta la noftra_r 
fperanza diialuarci,nella vera diuotione di Ma- 
ria , eflendo ella la fcala per falirc al Cielo , co- 
me dice d S. Bernardo Hac peccatorum fcala > & d S. Btrn.ftr. 
infìeme colPifteflo dica ogn’vno di noi, Hac ma- Naf.P’ng* 

xirna mea fiducia-, hac tota ratio /peumeaiprocu- 
radociella gli doni della gratia,che fi ricercano 
per faluarci , fe da douero alla di lei interceflio- 
ne ricorriamo; poiché come ella ftefia riuelò àe JUuelat 
S.Brigida>niuno è tanto lontano da Dio, fepure s.Brig.c. io. 
non voleffe etfere oftinato nella colpa, che fe di 
cuore inuoca la Vergine, nó ritorni alla Tua gra- 
fia, e cófeguifca la defiderata mifericordia:iV*/- 
lus e fi ita altenus à I>eo , nifi omnino fuerit male- 
dici us, c^tti fi me inuocanerit , non conuertatur ad 
I)eum,cr mifencordiAm habeat . 



CA- 
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Perche 'fi co- 
nosce per po- 
llerò auanci à 
Dio fempro 
ora. 

a Jacob. cip. i . 




1) S. Aug. d<-> 
vtrìh Dammi 



WelPorarione 
fi domano lo 
noflre pallio- 



tu. 



J| « Capìtolo XXXIV. 

CAPIT» xxxiv. 

SVA ORATJONE. 

Onòfceuafi il neftro Padre, per P 
efercirio continuo delia pro- 
pria cognirionc, aliai pouero eli 
virtù , c fapendo che folo Dio 
poreualo arricchire , da a cui ci- 
gni bene deriua, ricorreua Tem- 
pre auati ai Tuo Diuino coipet- 
toà chiedergli come vn pouero mendico parte 
de’fuoi beni infiniti, con tutte quelle conditioni, 
ehe per ottenere limofine ad vn pouero fi ricer- 
cano, quali fono Thumiltà , e la perfeueranza_ .* 
non celiando mai di chieder e r benche Tempre ri- 
ceuelfe, perche- non cellàua mai conofcerfi dal 
canto fuo per miferabile.ftimado à fe dette quel, 
le parole di4 S. A goftinb/J'V.r habere iujtitiamì 
Ejto meridie us Dctx poiché efortandoci egli ftef- 
fo che li chiediamo , Petite , & accipietis^ anzi 
che del continuo li chiediamo Qportct seper ora- 
re vó 1 numquam .defìccrc : non ci negarà quanto 
per ben viuere ci bifogna: Hortatur z/tpetas.ne- 
gabit quod petis? Ne perche come cauallo indo- 
moto conofceuafi hauere vn tépo ricalcitrato , 
•non obbedendo al freno della ragione, ne all’ 
imperio della Diuina voce^fi diffidaua per que- 
llo, cercare di nuouo Dio , c fottometrerlì al fuo 
dominio, anzi ciò gli crafproncdi Tempre cer- 
carlo^ d’alfiftere del córinuo alla fcola dell’ora, 
tione, fapendo che in elfa fuole il Signore le no- 
ftre paflìoni domare: cónfapeuole forfè di quel 
• J che 
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clic fcrille a S.Agoftino: Equus non [e domati 
homo no fe dom.it ; [ed vt dome tur equus qutritur 
homo : Ergo Deus queir atur vt dome tur homo. 

Non fola mónte ritroùaua egli nell’orationc il 
rimedio contro de’vitij.ma anche vn potentiflì- 
mo aiuto, per fare acquiftodi tutte le virtù,qua- 
li doppo hauere in buona parte raccontate b 1’ 
Apo/tolo,foggiunfe Orationt infanterai nfegna- 
doci feome interpreta c l’Angelico ) có tal modo 
di parlare, che il mezzo per acquiftarlc fiad’attc- 
dere iftanteméte ali’oratione ; imperciòche coll’ 
orarione diueniamo folleciti, f'eruorofi,e fronti 
nel feruigio di Dio, ci fi comunica l’allegrezza^, 
dello fpirito,ci fi accrefce lalpcranza del Cielo, 
eci fi accumula vn gran capitale di grafia , per 
ben portarci nel tempo delle tribulationi . Per 
or a t ione m entm in nobis follie nudo excitaturfer. 



a S.Aug.tom. 
io .de verbts 
Dom.fcrm.Jf. 
CJ[. i. 



b Ad Rcm. c. 
11. 

c D. Tho, htc 

tei 1. 1 . 

P<rr l’oratione 
s’ acquillano 
levimi. 



uoP accendi tur, ad Dei [eruitium tnett amar, gau- 
di um [pei in nobis auge tur, Cf anxihumin trtbu- 
lationepromeremur . Con che iltanza dunque il 
P.D.Carlo, con qual premura, e có quanto frut- 
to nell’oratione s’eferdtalle, da quel che qui ri- 
ferifeo fi può vedere . ’ ^ 

Quando fù in vn fubiro da Dio mutato da_. m !,[ 0 r>io, 
Saulo in Paolo, con quel fentimento di Paradifo fi dà ali’ou- 
( come prima fi dille) il pr'mo conrrafegno co’l. tlone * 
quale per fuo feruo li dimoftrò, fu Pilteflò , co’l 
quale iù dal Signore per tale dichiarato </l’Apo- Apoff. 
Itolo ad Anania. Ecce enim or ut {.poiché fin da_ ca M ' Ver > 1 r * 
quell’hora fi diede all’oratione ritornato che fù 
à ca fa, impiegando in ella dapoi li giorni , c lo 
notti. Ritirato/] à S. Sepolcro rifiutò le ftanite di 
fiibwca , che quiui esano , & delle per fua liabi- 
tationc vnapiccioja grotta incauaraf.cl Monte, 

> V u doue 
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Gufa iolo di 

B aticarc con 
io. 



a t. adThim. 
cap.i.ver.8. 

Ir» ogni luogo 
e tempo fi dà 
al Torà t ione. 



b D. Tbo. hic 
ktl.i. 



Cerca luoghi 
foliuujp me- 
glio darti all' 
orai ione, 
c S +A*guft.de 
de/pirttu.& 
apitancap.il 
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doue à fomiglianza di quegli antichi Anacoreti 
rinferratofi, nonguftaua di praticare con altri , 
che folo à folo con Dio , e tenendo fotto appie- 
di le commodità, le delitie, e gli honori dcfmó- 
do, gurtaua, nel trattare coi’ Signore, quelle con- 
folationijchc meglio fi poflbno fperimctare, che 
ridire. » 

In ogni luogo fecondo il configlio di a Sa 
Paolo egli oraua: Volo viros orare tn otnm loco , 
per la continua prefenza del Signore, che in tut- 
ti li fuoi affari, auanti à gli occhi della mente te- 
neua, e però da negotij citeriori paffaua imme- 
diatamente à gli efe|citij interiori d’oratione,c5 
quella compofitione» e quiete diluente, corno 
le dalla cella veniife al Choro: autenticando in_> 
tal modo quello che fopra delle citate parole la. 
fciò Scrittoi S.Tomafo: cioè che inogni luogo , 
benché in.mezzo à negotij, quando fi prendono 
per Dio , può l’ oratione mentale praticarli : 
Orat/ e mentali s vbujnepttefi fieri-. Ma per farfa- 
re la fua fame, & impinguare il fuo fpirito co’l 
cibo d ell’oratione mentale, cercaua , Tempre che 
poteua, luoghi folitarij>e rimoti, iapcndo che gli 
oggetti ertemi non poco impediscono l'interno 
raccoglimento, e come infegna e S.Agoftino,ac- 
ciòchelliuomo entri in fe-rteifo, hibifogno di 
chiudere alle altre cofe i fuoi feniì : Vt homofibt 
inco^niturfie cognojiat , magna opus babit cofiue- 
tudme^cedendi àfexfibus ; poiché gii oggetti 
citeriori , colle fpecie che di loro rteffi lafdano 
nella mente, accecano gli occhi dell’anima, ò al- 
meno la travagliano nella cognitionc di fe fteifa, 
e di Dio: His fiqutde m fienfìhus impxditur,ne ter- 
riere fernet ijpfum valeat , & Creatoremfuum . Di 

qua 
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qua veniua Phabitare egli più volentieri nella-, 
cafa de’monti, & in quella di Montedecoro, che 
dentro Napoli : anzi alle volte ritirauafi nella 
fua mafleria, ò in vna folitudine fopra il mote di 
fomma, per darli totalmente all’oratione , doue 
folo ritrouaua la vera confolatione e rallegrez- 
za della fpirito, che come caparra della gloria-, 
concede il Signore à coloro, che gufano tratta- 
re familiarmente feco nell’oratione : onde dille 

per rflfaia . Addite am e os in mon/em, & lati fica- a c '^' 
V . . J ver. y. 

bo tot in Domo orxtioms me a . 

Il tempo prefifljo à quello Diuino efercirio, in 
quanto all’eleuatione della fua mente à Dio , & 
alle affettuofe giaculatorie , era ognitempo , & <kl c ° n * 
ogni hora, interpretando in tal- modo il lenfo di cuhrorie 
quelle parole : b Oporttt femper or Are , & num~ b Luca e. il. 
quam defieere : ma in quanto al ritirameniocor- ver. i. 
porale , per ordinario era quello della mattina 
oen per tempo , doppo il matutino , e della fera 
' doppo compieta , impiegando inlìeme co' Tuoi 
figliuoli vn hora il giorijo per tal' effetto; del 
che ne diede rigorolo precetto nelle lue cofti- 
tutioni ; dottando di più Tempre tutti, che oltre 
l’obligo delP oratione comune , fi diìettalfero \- 

fpeffo priuatamenrc in effa, per dipendere tutto 
lo fpirito della comunità , e’1 bene particolare* « 
d’ognVno , dalPcfcrcitio dell’ oratione mcnta- 
le;dalla quale quàdo quaifiuoglia cala Religio- 
fa s’allontana» forza c che anche daU’olferuanza 
.. regolare, e dallo fpirito di Dio s’allontani . Egli 
poi alluneaua la fua oratione della mattina due ,, * uo rem P 0 
e tre hore continue , n.no aliegno di prima ; per ordinario* la 
effere più opportuno tal tempo , fecondo finfe- marnu* . 
gnamento della Diuina Scrittura , al raccoglie- 

V v a mento 
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mento interiore, auanti ogni altro affare . Matte 
asiabo tibi^crvidcbo^ìc^gòd ne’i Salmi: Quatti am 
ad te orabo , Mane et exaudi voctm me am : dolio 
'• a S.BafiIio dice douerfi quello negotio dell’ora- 
tione farli la mattina per tepo prima de gli altri 
affari : in tpfo dici exor dio opus hoc, tnqu >t , pe r fi- 
da, & non pofl mille alia opera,Jìcut multi folent. 
Il chelafciò anche fcritta^ TAreopag \a. An- 
te t omnia , ab or at ione incipere ejl vtilc ficut De» 
nos t fi fot tradentes , & 'vmentcs . Ne contento 
di ciò, ritirauafi anche fra il giorno , ò in came- 
ra ò in chiefaad orare ; anzi à certe horc impor- 
tune, come fono quelle dclripofo l’eftaredop- 
po pranzo r c della notte doppo Telarne comu- 
ne : effendo flato più volte offeruaro dentro la 
chiefa , in quel filentio gjnocchione, in vna pro- 
fonda orationc : & in tal tempo fu veduto vna_. 
volta follcuato alcuni palmi da terra; conche 
volle il Signore dimoflrare quanto tale infoli- 
co ritiramenro gli pTaceffc, e quanto gride foffe 
la di lui vnionc , colla Diurna Maeftà fua , & il 
diflaccamcnto d z tutte* le cofe terrene . Quando 
patiua dolori di cuore, il che fù molto lpeffo 
ì. alzana la notte , e fe n’andaua in chiefa, doue_, 
pollo in orarione,. cambiaua il ripofo del corpo* 
con quello dell’anima in Dio,fcruendofi del pa- 
tire , per incentiuo à piu feruorofamente orare ; 
ai contrario de i neghinoli nel Diuino feruigio , 
che negli dolori dandoli totalmente à rimedij , 
lafciano affatto Torationc. L’iftcffo collnmo 
d’orare in ogni tempo tcneua nel viaggiare, on- 
de dentro le hoflerie , e nelle cafc de’Sccolari , 
lapea ritrouare il fuo ritiramento , non trala- 
feiando manò d’inucftigarc fludiofamentc colla 

Tanta 
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fanta meditatione,le verità infegnatcci dalla fe- 
de, fecondo l’infegnamento di ^S.Agoftino .• 
Meditati o ejl occulta veritatis y Jludtof a inuefii- 
gatio : ò di ammirare giubilando,colla contem- 
platione de i diuini mifterij , le grandezze di 
Dio, fecondo la diffinitipne dello ftclfo Santo 
Dottore: Contemplano ejl perfptcua veritatis 
iucunda admiratto : ò finalmente di chiedere-» 
orando filantemente, gli aiuti attuali della gra- 
fia per bene operare , c perfeuerantemente nel 
bene finire, eifendo quello il proprio, e ftretto 
lignificato deli’oratione, fecondo b l’Angelico 
Orario ejl petit io decentrimi a Beo . In tutti que- 
lli modi d’orare, cfercitauafi il noftto Padre an- 
che fuori delle noltre cale , non dico quando v- 
feiua per miflionare, ma di più quando andaua 
per la cerca d I grano , def vino , e d’altre cofe_* 
necefiarie pei ’"j mantenimento de luoi , in tan- 
to che per quelle attioni di legnalata humiltà,di. 
fponendofi meglio-à trattare familiarmente con 
Dio , «di’hora più che mai ritrouauafi vnito con. 
elfo lui , patendone alle volte ratti & eccedi di» 
mente,» come fù olfcruaroda tre familiari , di 
Monfignor della Cornia Vefcouo , all’horadi 
Caferta, dentro vna camera,doue era darò con- 
dotto per ripolarli. * 

Nel tempo<deli’órat!one,non futnaivdito fo- 
fpirarc , ne veduto federe , ne appoggiarli , ma 
temprò ginocchione fopra la nuda terra, fi per 
Io gran femore del fuo ipirito fodo , e fondato 
nel patire, fi anche per la grande attentionc con 
cheoraua,ilchcnon deue cagionare marauiglia, 
quando fi confiderà l’efatta diligenza, che vfaua 
in preparargli del continuo .. 



Tre modi d’ 
oratione me- 
lale. 

a S. Acgnfl. 
tom.i. de /pi- 
ni u& anima 
cap. $ 1, 
Ibidem 



b D. Tbom- 
11. q uajì.i^ 
art.i.corp. 

S’c reità nell*' 
orario ne arti 
che per viag- 
gio, & in caie 
de’foreihen- 




Non fofpiraJ 
ne s’appoggia 
mentre ori. 
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34 * Capìtolo XXXIV. 

Quei che verfo il Signore fi portano co’Itt- 
a Eccl.cap. u more flj, a { e ( ( }j ce a p Ècclefiaftico )' preparano 
del continuo li loro cuori , acciò che nel tempo 
deiroratione nel Diuino cofpetto reftino le lo- 
ro anime fantificate : Qui ttment Dvminum ppx- 
parabunt corda, fila , dr in cofpcchi ilhus ftn&ijì- 
E femprepre. ^buntaiumas/nas.Que&i foiiccitudine di rene- 
parato ad ora- repreparato séprc il luo cuore per trattare con 
**■ • Dio, fiì mirabile nel noftro Carlo; imperciòche 

caminando alla prefenza di Dio , e tenendolo 
auanti à gli occhi della fua mente, tutte le fueat- 
fioni, c moti del Tuo cuore fpirauano fantità , 
perfezione ; quindi è che non gli era mai chiufa 
la porta per entrare a familiarmente conuerfàre 
S’efcrcità nel* col’Rè dc’Cieli.e fapendo per ifperienza quanto 
la prefenza di quello efercitio della prefenza di Dioalracco- 
^ IQ ’ glimento giouafle, rincaricauaquafi fempre à 

fuoi nelle publiche conferenze. . 

E amico de! Preparatali ancora co’l filentio , colla mode- 

Élcmio.e del- corapofitionc,e mortificatione de’fenfi elic- 
la mortifica- riori, così per la cafa , come per le piazze* cogli 
rione. occhi balli, e le mani fotto al mantello à guifa d’ 
vn Nouitio, in tanto che ogni vnochelomiraua 
fi compungeua; c quel che più in quella materia 
. è da notarc.chiudeua gli Orecchia tutti gl’inutili 
vdfeenouclK ragionamenti, particolarmente alle nouellc che 
ogni giorno fogliono raccótarfi di gouerno de’ 

- fiati, de’fatti di guerra, e co fe limili, quantunque 

vi folfe molto inclinato perche fù guerriero : e * 
benché in effe anche le perfone fpirituali fotto 
apparenza di ricrearli, ( & è per mera curiofità, 
indegna di chi hà lafciato il mondo ) otiofame- 
te lì trascurino. 

Che frutto dalla fua orati one raccogliertelo 
" dichino 
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dichino tutte le virtù , che in ogni occàfione con 
iftupore d’ogni vno cfcrciraua . La propria co- Frutti che nc 
gnitione: ildlfpregio di fe fteflorla negationc del coglie dail’o- 
fu9 volere : il non 'far conto di quanto il mondo tauone * 
ftima: ITiumiliarfi: il patire.il fcruore coche fer- 
uiua Dio: il zelo con che aiutaua il profilino: la_. 
penitènza con che fe llcfib afiligcua, non erano 
altro che tante voci, che à piena bocca lo inani- 
feftauano huomo di grande orarionc;c però a a *• Ai Tim. 
l’Apoftolo fcriuendo al fuo difcepolo Timeteo, ca t-+ ver ’ l ì' 
l’incaricò con molta premura l’efercitio della— 
meditatione, come quella d’onde deriua nel co- ^ „ ro _ 

fperto degli huomini, e di Dio il profitto fpiri- fi tto dipende 
tuale d’ogni vno: Mcdit&re.vt profittai tutti ma- dall’oratione. 
nfijìui Jit om»tbiti^o[c\\c come fopra di ciò vi 
ponderado b S.Girolamo, tutto il noftro profit- bS .Hterabti. 
to nelle virtù dalla meditatione dipende: Omnis 
enim profittiti ex meditatone defiendtt , A que- 
llo fpecchio vorrei che fi mirafiero co loro, che $’ 
imaginano menare vira fpiritualcv la bruttezza^ 
dc’noftri coftumi , l’amore difordinaro di noi 
ftdfi,la poca carità co’proflìmi , la tiepidezza., 
nelle cole di Dio.J’infuperbirci, i! cercare lodo 
da gli huomini, l’a fletto alle creature, e l’attacco ( 
alle cole terrene, fempre dimorano, femprecre- (}l u 0 ^,0 vie- 
feono in noi, perche non ci diamo da douero all r n c dal non at- 
©rationc: tenendo chini! gii occhi della noftra^ tendere all’o- 
mente à conlidcrarc le riolire niiferie, e le coft_j iatì0ne * 
dell’altra vira; di noi proferirò c il Salmifta ob- 
fiufètttr ocult corum , kc v ideane. poiché ( corno . 
oflerua fopra die o"d S.Agoftino)non fono que- d S.Aug.hie 
fie parole d’imprecatione , ma di profetia : Ne» conc ’ 1, 
funt hac ver ha inc'repantii , dr optanti! , fed pro- 
p/f tanta: onde ficgue quel danno che predice , 
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Et dorfum corti m fcmpcr incurua : hoc enim con* 
fcqncns tfi , narri quorum oc ul: fuertnt o'o furati 
neuidcantyfeqtiiturul dorfum illorurn ineunte - 
tur : hi cagione di ciò non è altra , le non che_» 
tralcurandoci nell'orationc mentale, doue li co- 
noicc quel che ci manca,, c quel che dobbiamo 
cercare, forza è che il penderò fia nella terra, e’1 
cuore pofleduto da viti; : Vndc hoc ? quia 
CHM ceffaucrtnt fupcrna cognofeerc. ~ , 
ncccjfe ejt vt de inferiortbus 
cozttent . 

C • 
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CAPITOLO XXXV 

SVO AFFETTO DI LODARE 
DIO NELCHORO. 

Oratione vocale, particolarmen- 
te quella che fi fa da Religiofi 
nelChoro, nonè neceflaria per' Origine ^ 
ftrei vdire da Dio che penetra "K'cC 
i iccreti penfien del nottro cuo. to . 
re, ma per efeguire i precetti di 
Santa Chiefa, che fin dal principio pcrCofiitu- a s clemMh 
tione Apoftolica,(come a S.CIemente fcriue,)in g ,czft Afoff 
più horc del giorno la diuife , e poi b da Gela- cap.^. 
fio, e da certi altri Pontefici alla forma che hora b Vt ' n 
fi vede fu ridotta ; con tutto ciò quandomai vi 
foffe di tal modo d’orare precetto alcuno,doue- 
rebbe pure dagli ecclefiaftici ofTeruarfi, e per la 
gloria che iDio ne rifulta,e 4? l’vtilità che à loro 
ftdfi prouiene,e per l’edificatione.e beni nó pie. 
doli, che à lecolari deriuano; imperciòche que- 
lli all’vdire tal canto fi ricordano del Signore, fi Valiti di rii 
fentono incitare all’oratione , ltcompungono,e nwdo d'orare 
fi conuertono à penitenza , in modo che alcuni, 
per tal cagione lafciando il mondo alla religio- 
sa, e perfetta vita fi diedero ; Quelli colle parole 
Diuine che cantano, s’inferuorano nella tiiuo- 
tione, fi folleuano alla contemplatione , e rice- 
uono Tempre nuoui fentimenti, & illullratjoni 
celdliali; onder S.Tomafo co S.Agoftino dille, >c D Tho.fup. 
. ££uod exter ias or ado agtmusffactmus vt affé fi us 
nofter int trias excitetur. E la Diuina Madia lua 
per quello facrificio di lode, che ncila Chiefa le 

Xx s’ 
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s’ offerifce , ne rimane glorificata, ( come per lo 
aP/C+j.zMj. a Salmifta dichiarò, Uudts bonari fica- 
bit mtJEx ecco i finirle mofiero il P.D.Carlo ad 
Cartoffcho- * ntrCK ^ urrc nella fua Cógregatione il Choro di 
ro nella fui- notte, e di giorno, benché come à comunità di 
cógregauone Preti focolari, non iftringeflc ligame d’obliga- 
tione alcuna. 

Gli raffeinbraua il Choro vn ritratto del Pa- 



li Pf.€ 7 v.i6. 
C S. Berti. fer. 
7 . in Cane. & 
epijf.yi. 

Séte gran co. 
folatiCHie nel 
£a!meggiaro. 

òS.Bafil.tom. 
l.w Pf.y.vtr. 
f falla nomini 
tuo altijjìme[. 

Gufhdi reci- 
tare à mezza 
notte il Ma- 
rnano» 



radifo, & inficine b cogli Angeliche fotto nome 
di c Frencipi fi legge che guftano dVnirfi co co- 
loro che falméggiano) à gara con efli lodaua , e 
bcnedieeua il Signore : ne potendo ancora go- 
dere le Rie bellezze nel Ciclo, sfogaua tra tanto 
con amorofe canzoni il filo cuore,potendofi an- 
che di lui affermare quel che del Salmifta d S. 
Bafiliodifle: pitoni am Daini videre non poterai. 
Cantica adipfum fecit. 

Grandimma confolatione fontiua ncH’vfficio 
notturno, facendolo fonare in quella cala doue 
habitaua,nella mezza notte appunto , e quando 
in ciò preueniua gli altri Keligiofid’attorno» 
nc dimoftraua notabile allegrezza ; haucrebbo 
voluto del continuo alle Diurne lodi alfiftere, c 



per trattare fempre con Dio non vi fofle i impe- 
dimento del ripofo corporale della notte , a fo- 
rni glianza di quello che fperaua nel Paradifo, 
doue fenza l’interuentodi effe, rutto il giorno fi 
e S.Cjpr. de~> conuerfa con Dio : & infieme con e S, Cipriano 
•rat.Donx diceua; Irnitemur ejuod futuri fumtts: habtturi in 

Bugno fine inter uentu nottis folurn dum^fic notte 
tjuafi in lumine vigiletnus ; e perche dal corpo 
tSap.t.$.v.\$. corruttibile era/il fuo fpiritoaggrauato,forza- 
uafi di fottrarlo quanto più poteua dalla nccef- 

Dormepoche faria fcruitù del dormire , riducendo a pochiffi- 
hotcla notte* " "" * me 
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me bore il fuo ripofoi anzi parendogli ogni mo- 
mento mille hore, appena prefentiua eflere giu- 
ro il tempo del Maturino , che faltando da letto 
li ritrouaua nel Choro . 

Non afpettaua egli d'eflfere in tal tempo chia- 
mato , come gli altri „• nc anche d’vdire il Tuono 
della campanatpreuenendo Tempre tutti benché 
vecchio,& infermo;non poco in ciò aiutandolo, 
fecondo le regale di* S. Vincenzo Ferrerie, 1* 
incomodità, e la durezza del letto: del che con- 
fidi ifuoi figliuoli, riputauanfi à vergogna il ve- 
derli del continuo fuperare dal Tuo feruore.e più 
volte con cfattilfima vigilaza s'alzarono al pri- 
mo tocco,anzi prima che il Sagriftano fonaflo, 
ma nell’entrare al Choro ritrouauano il Padre-, 
ginocchione prepararli con molta diuotione à 
lodar Dio . Vno di quelli vinto da vna Tanta- 
emulatione determinò in ogni conto di Tuperar- 
lo, vna ToTvolta almeno : onde in vece di anda- 
re vna Tera in cella per dormire , li ritirò nel 
Choro à vegghiare,& in tal modo crcdédo vin- 
cerlo in preucnirlo , rimale più vinto nella reci- 
tatkme dell’ Vfficio; poiché oppreflò dalla ftan- 
chezza, e ligate le Tue pupille dal Tonno, dichia- 
rolfi non hauerlo in altro preuenuto nel Choro, 
che nel dormire. 

Soleua egli ricreare il Tuo Tpirito col* ritirarli 
per qualche giorno tra Padri Certofini , atten- 
dendo d’vn modo particolare al filentio , & alF 
oratione, e fù Tempre olferuato preuenire anche 
tutti quei Santi Religiofi ncll’vfhcio notturno. 

Allo TpelTo accadeua rrafeurarfi il Fratello 
nel Tonare all’hora lolita il Maturino , & egli 
volentieri fottcntrando infuo luogo, daua di ma. 



Nó afpetta cf 
e (Ter chiama- 
to per andata 
ai Choro li. 
notte. 

a S. Vincent, 
Ferr.traft.dt 
vito ir. e. 9. 



Nó può effe- 
re preuenuto 
nel Choro la- 
notte. 
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Matutino. 
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no alla campana : e ciò vsò fare ettendo5upe- 
diioaf r ^ ore *’ P°^ c ^ e viuendo da fuddito , afpettaua_. 
panentemenT akri con molta pace, c quiete del fuo cuore le 

te nel Choro. horc intere: fenza inoltrare vn minimo fegno 
di difturbo, ne auuifarne coloro, à quali tal cura 
fpetraua.- ftimando più gufto di Dio l’efercitarfi 
in tal tempo nella patienza, & humiltà,che nelle 
fuc lodi. 

Nelli dolori di fìancho , di cuore e di capo , 
Anche mfer- da quali era per ordinario grandemente afflitto. 
Si* non lanciò mai d’alzarfi la notte , coU’ifteflb fer- 
uorc, comefe fotte fano , anzi andaua taluolta^ 
così infermo fuegliando gli altri in difetto del 
Sagriftano : il che feorgendo i fuoi figliuoli, per 
vederlo malamente màtenerfi in piedi, & andar- 
fi appoggiando alle mura., lo pregauano che fi 
ritirafle ai ripofo,al che rifpódeua . Andiamo al 
Choro che mi fanarò. V n’altra volta eli ditte vn 

w< 

Padre, come potcua recitare rVfncio.ettcndo da 
tanti, c tali dolori tormentato : rifpole. Che han 
da fare i dolori co’i Matutino ? il Matutino mi 
Eccetto dd a i uta àfuperare li dolori. Fù veduto taluolta di 
fuo feruoto mezza notte ftrafcinarfì per terra , e così carpo- 
ncli’ andito nc pian piano, tutto pieno d’ angofeie caminare 
ri n0UC ^ vcr ^°^ Choro , & vna volta offendo in tal tem- 
oro * po attalito da crudelifliini parofifmi , fù forzato 
ad abbandonarli nella terra in mezzo del Cor- 
ridore, doue ritrouandolo i Padri lo prefero sù 
le braccia per portarlo in cella, al che ripugnan- 
do diceua; al Choro, perche iui mi guarir ò:e co- 
sì auuéne, poiché appena s’intonò il primo ver- 
fetto deU’vfficio, che alzatoli in piedi lo recitò , 
. come fe non hauefle hauuto male alcuno . Non_. 
fù mai v dito lamentarli delle continue /aticho 

del 
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del Choro; benché poche volte la notte dormif- Non fi lamen. 
fe, ma folo fu veduto- lagnarli, e grandemente tam r ai de i^ 
affligerfi, quando per grauilfime indifpofìtiom ctedclChoro 
non hauea potuto alcuna volta rirrouarfi al Ma- 
tutino.. 

Tanto grande fu in effolui quello affetto di 
lodare Dio inlìeme con altri nella mezza notte, Ridonandoli 
che ritrouandolì alle volte nella fua Malferia di "«alzaci mez- 
Somma, alzaua lì a queli’hora, & vfcendo di cafa za notte? lo- 
caminaua folo tra gli horrori notturni di quella dare Dio con 
campagna per lo fpatio di due miglia, fino alla- alniReligioh. 
Chicfa dello Spirito Santo à Pumigliano,doue 
era vn monaflerio de’Padri Eremitani di S.Ago. 
ftino, & iui vnitofi condii reciraua diuotamente 
il Matutino ; ma quando era in luogo doue non 
gli era poffibile ritrouare compagni, fé lo dice- 
ua elfo lolo di mezza notte. Ne li deue tacerei 
quello propolito quel che nella cafa di Monte- 
decoro gl’accadde. Non fempre tutti qud pochi 
foggcttiche vi dimorauano , poteuano la notte 
interuenire nel Choro.alcuna volta ò per infer- 
mità, ò perla faticatici giorno, ò per le miflioni 
fuori di cafa impediti, lafciauano folo il nollro 
Padre: con tutto ciò non lafciaua egli di fupplire Erto fclocarr- 
col’feruore del fuo fpirito,al mancamento degli ta ll Matutino 
altri: ondecon voce altaintonaua il Matutino , 
e come fe col’rcplicare la voce per l’altra parte, 
del Choro ,'hauefle potuto replicare anche fc- 
lìefso, rccitaua così folo le hore notturne con- 
tutte le folite cerimonie , come fe forte flato in- 
ficine cogli altri ; defiderando moltiplicarli per 
dare piena lode al Signore ; ne del fuo defide- 
rio fu defraudato da Dio , che fuol concedere i 
fuoi d oni a foprabondantemente più di quel che a i f h. Ca y. 

\'h\* $.ver.i o. 
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Ammano intendimene può capire; poiché più 
cTvna fiata fu in tal tempo vdito il cantò sì pie- 
no, e condiuerfe voci,che pareuano molti vniti 
alle Diuinc lodi, »5 vi eflendo altro che cflò fo- 
iosi che fu oflcruato ancora da tutti li noftri nel- 
la Chiefa diMontcdecoro,e da quati vi firitro- 
Più volte il uarono preseti nelle prime vcfperi di tutti li Sa- 
Choro paro ti, come prima fi difle,efscdo impediti nell’afcol. 
annodi voci tare le confèffioni gli altri Padri: quando peri’ 
iab ° UÌ C ^° affetto grande che hauca il Seruo di Dio di ce- 
lebrare {biennemente quel giorno, alzò eflendo 
folo la voce , e fu con iftupore d’ogn’vno fegui- 
tofinoallVltimo da moltitudine di voci nonco- 
nofeiute: dado il Signore ò alla di lui voce mol- 
” tiplicatoil Tuono, ò negli orecchi di chi l'vdiua 
diuerfità di canti:ò purc(come i Tuoi figliuoli all’ 
bora diflero ) gli fiefli Santi, & Angeli del Cielo 
nelle Diuinc Iodi l’accompagnarono. 

Nell’vdire il fegno del capanello vfato à dar- 
Lafcia ogn'al- fi per conuocare i Padri nel Choro , al tempo di 
tro affare ben. prima, ò di vefpro, ò dicópieta, Iafciando ogni 

5dareaic£ er a ^ tr0 a ff arc > con tanta fretta vi fi conduceua, che 
r o # pareua tener le ali ne’piedi; fe ritroua uafi nego- 

tiando con qualfiuoglia perfona, fe tencua allo 
mani opera benché neceflaria , fe dimoraua nel 
confeffionarioafcoltando le confèffioni, alla vò. 
ce della campana , come fofle fiata voce di Dio, 

- che lo chiamafle, in vn fubito abbandonaua ogni 
cofa per andare à lodare il Signore, eflendo fo- 
lito dire à quello propofito, douerfi anteponerc 
Dio al proifimo, e quel tempo allignato alle Di- 
urne Iodi, non eflfer conuenienre impiegarlo in_, 
altro negotio benché Tanto , quando col’pro- 
ponerc quefto à quello, fi guadagna l’vno, e non 
fi perde l’altro . Doue- 
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Doueua vna mattina ben per tempo viaggia- 
re, in tanto che porto all’ordine il cauallo ftaua 
già cogli fproni ne'piedi all’hora all’hora per 
caualcare .-fonò in tal tempo il legno di Prima, 
de egli lafciando la briglia che nelle mani teneua, 
colli ftiuali.e fpronià piedi andò à recital e I’Vf- 
ficionel Choro , quale finito fi pofe in viaggio . 

Era marauigliofo il modo , e l'attentione con 
che rVfficio Diuino recitaua. Per ogni minimo 
errore baciaua fubito la terrari che volle anche 
da noi fi coftumafle.Intonaua fpeflo li faiini:vfcL 
ua nel mezzo à recitare le lettioni , & à chiedere 
le benedittioni, co tutte quelle cerimonie da no- 
rtri nouitij folite à farfi.nó fu mai veduto coprir. 
fi,fùorche quàdo folénemente celebraua, ne an- 
che federe cogli altri^ome fra di noi fi coftuma, 
ma Tempre in piedi: c benché per li dolori nom, 
potefle prima delTV fficio foftentarfi, comincian- 
doli qllo, in vn fubbito dirizzato, coftàteméte lo 
prpfeguiua.V olierò altri feguitarele fue vittigie, 
ma nel progreflò del camino ftàcati,dichiarar o- 
no in fatti procedere la ftanchezza da màcamé- 
to non di forze corporalità di feruore di Spiri- 
to. Staua in tal tempo attòrto tutto in Dio, lenza 
diuertire ad altro il penficro , fapendo come di- 
ce a S.Cipriano,chc non la Voce ,ma il cuore c 
quello che penetra le fue Diuinc orecchie,D«/j 
non votts,fed cordi s auditor eft . Ne fi contenta- 
ua della comune opinione che infegna ballare P 
attentione virtuale alia rcciratione dell’Vfficio, 
ne anche dell’opinione di coloro b che voglio- 
no fodisfarfi anche colla volótaria diffrazione , 
non potendo la Chiefa comandare vn’atto pu- 
ramente interno > fuorché quando èneccffario 

per 



Colli fjproni ì 
piedi và nel 
Choro. 



Modimaraui. 
gliofi co’qua- 
Ii recita l'Vf- 
ficio mChore 
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■ per l’eftcrno precetto , come nella confcffioneJ 
Sacramétalevna volta l’annofi vede, nella qua- 
le indirettamete fi comanda l’atto interno di ve- 
ro dolore, fenza del quale nó potrebbe il Sacra- 
mento della confeffione perfettionarfi , efiendo 
neceflària materia di effoiimpcròchenon recita- 
'Con attentio* ua e gij pvfficio folamente per non peccare, ma_. 

cita i* vffiao P er riticrire, & honorarc Dio, colla maggior di- 
Dtumo . uotione che potuto hauefle, procurando Tempre 
l’atrétione attuale, & à Dio cófiderandolo prc- 
fentc, & alle parole , contemplando il loro fen- 
Sua modesta* fo. Di qui veniua quelladìngolareraodeftia, de 
'J— efteriore compofitione che teneuatdi qua quella 
'si gran riucrenza che a luogo sì facro portaua., 
entrandoui, & vfcédone, neper alcuna cagione 
^paflandoui, fenza prima ginocchiarfi , e baciare 
di più la terra- diquà il non voltare gli occhial- 
troue-chc fopra il Breuiario , & il tenergli allo 
volte chiuli, per meglio aprire quelli della fua_, 
mente à mirare folo Dio: di quafitialmente ve- 
niua il non parlare con alcuno, ne dare orecchio 
% a qualfiuoglia ambafeiata che gli fi fàceua,ribur. 

tando ogn’vno.chc venifle per ragionarli.neciò 
m .folamente nella publica recitatione nel Choro 

.faceua, ma nella priuara , dicendoogni giorno, 
oltre le fiore canoniche, l’vllìcio picciolo del la_ 
B. Vergine, l’vlficio de’Morri , il Rofario , le Li- 
tanie dc’Santi , e della Madonna : il tutto colilo 
diuorione, modcltia, & attcntionc ftcflso: 
Difcaccia vn laonde venendo in tal tempo vn’ Fratello per 
Fratello cho dirgliccrro negotiodicafa , lo difcacciò fenzto 

VU nere redrà ^ n ‘ rc ^ parlarcjcópiuto dapoi l’ Vlficio fat. 
l’vfficio . tofclo chiamare, amoreuolmente L’accolfe,dicé. 

doli non conuenirc lafciar di parlar con Dio, per 

vdire 
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vdire<l*huomo . Così le orationi vocali piaceno. 
à quel Signore a che non gufta dell’honorc che * 
le noftre labbra gli danno, quando il cuore da- ver '*' 
elfo è lontano : così oltre del fodisfare allo 
noftre obligarioni, fono elleno meritorie appref- Come 
io Dio : così applicando il noftro animo à quel no 
che con la bocca chiediamo, applicarà Dio al- oraooni voca, 
le noftre voci il penderò per efaudirci: altrimc- !*• 
te ci renderemo meriteuolijdi quella giufta ri- 
jjrenfione: b ^uomodo te dudiri k Eeo poftu- b S. Cypr. de 
iati cum te ipfe non audias ? vis ejje^ 

Deum memorem tei, cum rottesi 
quando tu ipfe memor tui 
non fisi 



Oret. Dom. 





\ 
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CAPIT> XXXVI- 



EHONORATO CON ALCVNI 
DONI SOPRANATVRALI 
DA DIO. 




a D. Tho. 1.1. 
q. 171* art. 4 . 
corf ^ 

b Dion. Cart. 
m tp. 1 .ad Co - 
nntx. \UV.7- 

Le gratie gra- 
tis date, ficó- 
cedono (pefle 
vohc à pecca- 
tori. 



c D.Tbo.t.i. 
5.178» art.i 
cerp^ 



On intendo io qui trattare dc r 
doni fopranaturali,che infieme 
colla grafia fantificàte neirani. 
ma s’infondono, per li quali el- 
la ne diuiene /anta , ma de'do. 
ni della grafia gratis data, qua- 
li non folo non prefuppongono, ne fanno fama 
lapcrfona, à cui fi concedono, ma di più , a pof- 
fonodarfi a peccatori^ quel che in ciò non pic- 
ciola marauiglia cagiona, è che fpeflè volre(co- 
me oflerua b ilCartufiano) à foderati fi danno: 
Gratta t ali s jdc fi frati» data confettar ma - - 

//>»/>, ferueadoft di dii la Duiina Maeltà per 
rrunifcftatione dellafua gloria , e bene della fua 
Chiefa , noo bene particolare di coloro , à 
quali fi concedono: donde chiaramente duo 
verità fi deducouoda prima è con quanto nmo- 
redeono portarli quelli, che tali doni poflfedo- 
no: la fecondalo douerfi tenere per Santi quei 
che quelle cole fopranaturali vediamo noi ope. 
rare,fe prima la S.ChiefaCatrolica,in cui lo Spi. 
rito Satorifiede.nóli dichiara per tali: e che no 
. folo per li fini giàdetti > ma anche c per propria 
Santità, e per proponergli ad altri in e: empio 
Dio fi compiacque concederli. Con quella dot- 
trina da Sacri Dottori apprefa, intendo giultifi- 



carmi 
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carmi nel defcriuere alcuni doni fopranaturali , 
oltre i già detti , che il noftro Fondatore dimo- 
ftròhauerehauutodaDio, quali da a S. Paolo ar .ad Carini. 
fono chiamati Sermo fapient infermo fcientiaf- ca *' 1 t,vtr ' 8 * 
des, gratin famtatum-, operai io virtutumprophe- 
tia^dtfcretio fptrttuum^ genera linguarum.dr in- G . - 

terpretatio fcrmonum . De i doni deila fapienza ^ace riceuur» 
nel predicare fruttuofamente la Diuina parola, daiP D.Car. 
della fcienza delle cole naturali.c Diurne, della lo * 
viua fede in Dio, n’habbiamo in più luoghi trat. 
tato: rimane hora il trattare degli altri , comin- 
ciando della difcretione degli (piriti. 

Quello dono conlifte ( come dice b il Cartu- hZW.cvr. 
fiano)m vnadifcreta cognitione, e giuditio rer- v ,ju * ra ' 
to, delle cofc fpirituali, che lì fanno, ò fi dicono j n clie <.5^ 
dagli altri, à fine d'intendere da quale fpiritofia- il dono della 
no molli colloro: Difcretio fpirituum/oc e/i di- difcretione de 
fcreta eognitio,fen rettum iudicium de hit , qua ^ ( P‘ ntl * 
in animo aliorum verfantur , ve lab eis proferttn - 
tur , vt fciat homo quofptrttu , vnamquodque du - 
tatur . Et in vero quanto folfe dal nollro Carlo 
po fl'eduto, Io fortifichi ciò che fiegue. 

Certa donna d’habito mortificata, e di vita- 
nell’apparenza molto diuota , confclfauafi con- 
vn Padre de'noftri di gran dottrina , e bontà di c ono f ce i*jq. 
vita, dal quale era in molto credito tenuta; ma- d’vna- 
dal P.D.Carlo era ella abbhorrita ; elfendo egli Donna fpìrt- 
folito dire al Confelfore , che llafiè bene auuer- tua,c * 
rito, perche la penitente l’ingannaua: doppo al- 
cun tempo fi fcuoprì chiaramente diche ipirito 
forte quella pofleduta ; poiché elfendo piena d' 
amor proprio, e d’ipocrifia, diede m certa occa- 
fione à diuedere , non efler altro il fuo feruorc-, 
che fihtione , c fu dal Confèflore conofeiuto 1 ’ 

Y y 2 ingan- 



Digitized by Coogle 




)S6 Capitilo XXXFl. 

incanno dell’vna ,e lo fpiriro dell’altro; 

A tempi diquefto Seruodi Dio, cominciò a 
dilatarli per Napoli la fama d’vnaprodigiofa^, 
ma finta fantità apprettò tutti, d’vna donnicciuo. 
Suor Giulia* chiamata Suora Giulia, la qualefin à tato che 
come comin- da gli occhi del mondo fi nafcofe diuotamente* 
cufTe à prcua- viuea, ma quando per opera del Aio Confeflore 
ncart. cominciò à comparire nel publico , àriceuere^ 
vifite, & à dar documenti, e confulte Ipirituali à 
gli altri>cominciò pian piano à preaaricarc à le- 
gno tale, che lù lo fcandalo della noftra Città, e 
la rouinadi molte anime , come dalla S. Inquifi- 
tione fu pubicamente dichiarato. A coftei quali 
tutte le pcrfone ipirituali, che iui erano , c Rcli- 
gioli, e focolari , &huomini, e donne adheriua- 
no, predicandola per donna illuminata dal Cie- 
lo, ed’vnacftraordinaria fantità, per bene della 
La prima voi- Chiefa da Dioadornata. La prima volta che il 
^Ittèvedu- p. D. Carlo la vide, e fù nella Chiefa dello 
e conofcmta Splendore, douc co’fuoi nel principio della Có- 
pei ipocrita, gregationc habitaua, cominciò à dire non cflere 
quella dallo fpiriro di Dio guidata; poiché efsé. 
do quiui venuta col’fuo Confeflore per confèf- 
farfi, e comunicarfi dalle di lui mani , nel modo 
del parlare, nell’afpetto , c nella troppo affetta- 
tura del conuerfare, egli conobbe quanto ingà- 
nata viucflc.e quanti danni poteua à gli altri ap- 
portare^! che fenza lume fupcriore non haureb- 
be potuto conofccre: Vedendo dapoi il concor- 
ro grande del popolo.e de’primi della Città, che 
come ad oracolo à lei correuano, non poteua in 
conto alcuno foffrirlo,&oltre modo fe n’afflige. 
uaiHauendo di ciò notitia quel Moftro inferna- 
le procurò di tendere le reti anche al noftro Pjl 

' dre 



Digitized by Google 



DilP.D.Carb . 337 

drèjper guadagnarlo colle lue frodi , fc non per 
feguacede’fuoi erron>lmeno per lodatore del- 
le apparenti fue virtù , quali fapcua con irte ve- 
ramente diabolica molto benefingere.-ondema- 
dollo più volte à chiamare , per douerfeco di 
eofe /penanti alla gloria di Dio ragionare. Non 
diede eg’i mai orecchio à quelle ambafeiatej , 
{degnando anche di rifponderle ; alla fine ve- 
dendoli quella dclula , e temendo di perdere il 
credito appreflo coloro che la ftimauano , per 
quello poco conto che di lei faceva il P. D.Car- 
Jo, Rimato da tutti per huomo di foda bontà, co- 
■* «linciò à tacciarlo d’imprudente , e di fcruoro 
indifcreto,anzi per rimanenti fuperiorc.mando- 
gli à lare vna riprenfione, con dire che mitigafle 
l’afprezza del fuo viuere, e caminaflc con più li- 
bertà, non eflendo Dio Tiranno, ma Padre. Ri* 
trouauafi all’hora il Scruo di Dio Rettore nel 
Seminario di Napoli , & vdendo ciò con molta 
quiete d’animo rifpofe , che a tt end effe la pouc- 
retta a viuere bene , perche n’hauea gran bifo- 
gno, e che non fi prendeffe penfierodi lui , non 
appartenendo ciò ìlei. Poco appreifo càminan- 
do il P.D. Garlo per Napoli, s’incontrò con vn_. 
Fratello della noftra Gongregatione, molto fpi- 
rituale,e vecchio,c dimandadolo doue andalfe, 
li rifpofe, à vedere Suora Giulia:!o sgridò alpra- 
mente, comàdandoli cheritornaffe à dietro, per 
non effere quella Serua di Dio , ma membro di 
Satanaffo . 

Doppo alcun tempo fi vide la verità, offendo 
quellainfelice infieme col fuo GonfeffOre pubi- 
camente caftigata, ma prima che dalla S. Inqui- 
fitionc lì publicaflcro i di lei errori, &hipochri- 

fie„ 
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fie, al tempo che già fi efaminaua la caufa * vnJ 
certo Sacerdote di molta bontà di vita, ma fem- 
plice, fi partì da Napoli per Roma, credédo da- 
re aiuto ad vna innocente per falle calunnie ac- 
cufata, col quale incontratoli il P. D. Carlo , o 
Prohibiice di faputa la cagione del fuo viaggio , procurò to- 

da vn'saccr- d'inganno, affermando rifultarne gran_» 

dote . gloria àDio dal caftigo dì sì peruerfa donna;nc 
fù badante in conto alcuno à perfuaderli che ri. 
tornale alla Patria, in tanto concetto era quella, 
benché accufata , e carcerata appretfo di colui : 
donde appare in che grado eminente haueffe il 
noftro Padre quello dono della diferetione de- 
gli (piriti i poiché conobbe chiaramente gli in- 
ganni, e le fallita dello fpirito di lei, anche qua- 
do era da tutti Rimata per Santa , à tempo cho 
vi furono di quelli , che non la poterono giudi- 
care ingannata, c colpeuole, tutto che ella follo 
dal Santo Vfficio caftigata. 

Del dono chiamato Grafia fanttatum , idefi 
x Diati Cart. ' virtus (come dice a il Cartufiano > )fi*; , *«d/ infir- 
vbtf»ir * . ' mas : ne fù egli anche adorno, così in vita,come 
doppo morte; di quello doppo morte , ver lo il 
il fine mi riferbo il narrarlo , e di quello balla* * 
rebbe ridire quàrc volte per mezzo di reliquie , 
e dell’olio della lampada che ardcua auantil’ 
Haue il P- D. imagine della Beata V ergine , liberò donne da_ 
Cario dono di p art j pericolofi, e fanò molte perfone da diuer- 

tààgUinfer- fe infermità; ma per più chiara prouafia quello 
un. cafo, che qui foggiungo : Era oppreflb da cru- 

dcliliimafebrevn noftro Fratello, che ancora- 
hoggi viue chiamato Nardo Murolo , à cui ha- 
uea egli dato penfiero deil'Horto della cala- , 
mentre giaceua quello in letto , andò il noftro 

Padre 
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Padre à vifirarlo , & auuicinatofcgli li pofe la_. 
mano sul capo fegnandoli col fanto fegno della 
Croce la fronte; dapoi gli ordinò che s’nlzaflc à 
coltiuare le piante neiriftcfTo punto s’intefe 1* 
infermo libero affatto dal male , come fe nò ha- 
uefle hauuto mai fèbrc , onde veltìtofi ripigliò 
fubitole fue fatiche, haucndo perfettamente ri- 
cuperata la finità, fenza bifogno di rimedio al- 
cuno. 

Del dono che fi chiama Operatto virtutnm , 

' (cioè fecondo 4 l'ifteffo Dottore) miraculorum^j iCartk.ifadc 
/acuitatene natura omnin'o excedenttum , vede- 
rò col mio picciolo intendimento ( fe però notu 
m’inganno) rauuifarnei fuccefli di qualcuno. 

Mancò vna volta la cakinaper lafabrica-, 
della Chiefa di Montedecoro , & egli fenza le- o^wcmLa* 
gna di Quercia, che à tale opera fi ricercano , ne coli, 
d'alcuno altro albero^na folo có gli fterpi delu. 
pini fece accendere la fornace cótradiccdo i fà- 
bricatori,e ridendocene i circoftanti: có rutto ciò 
riufcì la calcina dell’iftefla pcrfèttione, come io 
colle piu dure legna fi foife accefa. 

In vna relatione fcrirra dal Padre D.Giuiéppe 
Orefice della noftra Cógregarione ritrouo que- 
llo fatto. Dimoràdo nella iua MaiTeria di Som- 
ma il P. D. Carlo hebbe ad inuiare vn Carro di 
vino in Napoli, onde chiamato il Malfarete 
porre all ’ordine il Carro ; doppo eiferfi piena 
vna botte , ncH’empire l’altra mancò il vino, bi- 
fognandoci più d’vno barile . 11 Carrefe l’auer- 
tì , che quella bottefcema non poteua condurli, 
poiché intorbiditoli per la ftrada il vino farebbe 
diuenuto aceto, e fe non fi fuppl iua quei manca- 
mento con altro vino cercato da quel contorno,, 

ò pure 
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ò pure Te non fuffe riinafta quella botte, l’haue- 
rebbe infallibilmente perduto. Sorridendo egli 
à quelle parole , fece vn fegno di Croce fopra- 
la botte /coma , e poi difle al Carrcfe che fi par- 
tine lenza dubitare di danno alcuno ; fapendo 
colui la virtù di effo Padre, non replicò cofa al- 
cuna, e fenza farui più rifleifione códulfe il Car- 
ro in Napoli, nel calare dapoi la bòtte manche- 
uolc nella Cantina , ofieruò con fua gran mara- 
uiglia edere quella così piena fino alla fommità 
come l’altra , & hauendo certo tempo appreflo, 
faputo la morte di elfo, véne nella noftra Chie- 
da di S. Giorgio à publicarc quello fatto -alla-, 
prefenza di molti, particolarmente di quel Pa- 
dre, che come hò detto per cófolationc de’pofle- 
ri lo lafciò ferino; e fe /otto l’iftelfo dono inclu- 
dono a altri Dottori ,Dcmoncs epccre, liberò egli 
alcuni oflelfi dal demonio redimendoli alla pri- 
miera fanità cogli eforcifmi dalla Santa Chiefa 
preferitti, e colla virtù comunicatali dal Signo- 
re; particolarmente come rifèriua il P.D.Cefare 
de Confulibus, vi lu certo huomo,in cui parlan- 
do il demonio diceua. che non era per vfeirne-, 
giamai fe ilP.D.Carlonon veniua a diacciar- 
lo, poiché foloà lui ceduto haurebbe. 

Circa poi gli altri doni di profètia , delle lin- 
gue , e dclfinterpretatione delle parole dimo- 
ftrò anche in qualche maniera pofiederlùpoiche 
le Io fpiriro profetico principalmente s’ellende 
à conofcere le cofe future , delle quali non può 
hauerfene humana cóiettura.egli ritrouandofi in 
letto dapcricolofa infermità oppreflo , à fegno 
rale,-che per ordine dc’media hauea di già pre- 
fo gli vltimi Sacramenti , dilfe apertamente à 

circon- 
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circolhnti non doucrpcr all’hora morire; an- Predice cbìt- 
zi venendo erti la fera à visitarlo , per li peffimi rimcnte ^ 
fintomi che in quello videro, afleuerantctnente. Wr<> ' 
affermarono non douerrinfermo foprauenirc al* 
giorno feguente: il che vdendo egli forrife, i 
chiamatoli vn Fratello che iui era, ritornò ad af- 
fermare quel che dianzi hauea detto, cioè non- 
donere per all'hora morire, come appunto fuc- 
cefle : ricuperando in breuc tempo l’intera fani- 
tà; ma quando doppo alcuni anni facceUc la fui 
mortela predifle prima, come appreflò diremo. 

In quanto al dono delle lingue , fe vogliamo 
intenderlo formalmente, come quello che ab- 
braccia la cognitione di diuerfi Idiomi, è certo 
che nonl’hebbe, non eflendoglinecelTario, per- 
che non fù mandato da Dio à predicare à gente 
ftraniera ; *na fe puòcfplicarlì in fenfo di naolti- 
plicità materiale, non formale, di voci , potreb- 
be dirli che riccuc quello dono , tutte le volti Pofliede il do 
che cantando elfo folo nel Choro , pareua il di no d dle Jw* 
lui canto sì pieno, che fu ftimato da coloro chi 8ue * 
rvjirono , vnfuono di molte voci, formate da- 
molte lingue.-e fi come difeorrono li Sacri Dot- 
tori delle lingue riceuute nella Pentecolle dagli 
Apolloli, fopra quelle parole a Ettpferut loqui a ^or.enp.t 
vartfs tingiti s ; cioè ò che parlando efli colla na- Cornei* L*p. 
tiua lor lingua li facelTero capire da forallicri , 
come feparlaflerocol proprio loro linguaggio.* 
ò che veramente portedelfero la diuerfità degli 
Idiomi: neH’iftefTo modo potrei fopra tali fuc- 
ccfli difeorrere; che Dio,ò fbrmalTc ncH’aria più 
voci , e le facelTe così giugnere ordinatamente à 
gli orecchi degli afcoltanti : ò che concederti 
alla di lui voce, b ’/ocem virtutts , inmodo chi b Pf.Cy.v.^ 

Z z cfla 
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effa fola agguagliale à molte. 

Finalmente in quanto al dono » chiamato In - 
terpre tatto fermo**, cioè come chiofa Cornelio 
Obfcurtorum maxime Sacra Script tara , non vi è 
dubio alcuno, che altamente lo pofledefle, poi- 
ché in tutte le fue prediche non feruiuafi d'altro 
appoggio,che della fola autorità della Diuina_ 
Scrittura, fenza bifogno di ricorrere à gliSpoli- 
tori di quella.interpretando luoghi ofeuri 
col falò lume comunicatoli dalSigno. 
re, per bene delle anime. 




CA- 
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CAPIT.XXXVIL 

SVA VLTIMA INFERMITÀ , E 
FELICE MORTE. 

V anto più negli anni Don Carlo 
crcfccua , tanto più nello fpiri- 
toringioueniua, & in tutte lo 
virtùs’auàzaua: e ficome il mo. 
to quando non è violento, ma». 
naturale.fi rende più veloce nel 
fine di quel che nel principio dimoftrarcosì egli, 
che nella carriera delle virtù infufeli nell’anima 
da Dio, pareua non correre , ma volare , quan- 
to più auuicinauafi al beato fine, tanto più velo- 
cernéte con incredibile femore operaua:ondc à 
gli habiti fopranaturali che d*nt Jìmplìciter pef- 
fe , aggiungendoui infaticabilmente gli acquifiti, 
.pia facilità, colla quale, cofe difficili efercitaua , 
alla corruttela della natura , alla debolezza del- 
le membra, alla grauezza d’vna età cadente , ri- 
pugnanti, diede à conofcere al mondo , che nel 
bene operare anche l’habito può à certo modo 
conuertirfi in natura, e che dalla fola volontà nel 
Diurno amore intiepedita , può il continuo efer- 
citio delle virtù interromperfi , acciò che non», 
giunga fino al fine di noflra vita . Ecco la pietra, 
dura, per l’afprezza della penitenza , graue per 
lo pelo dell’humiJrà , rozza per le miferie della», 
pouertà, e vile per la propria cognitione : auui- 
cinandofi al centro del fuo ripofo, con maggior’ 
empito che mai, vi corre:affiiggendo,humilian- 
do, e «Spregiando fe fteflo. Ecco la lucerna». 

Zz x nell’ 
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neU’aniore dì Dio accefa , neli’efempio di nego- 
lare ofleruanzarifplendente, neWeruiglo delle 
anime confunta, riducendofi alTeftremo prima 
del tutto ammorzarli, rende piò chiara, piu gra- 
de la fua luce.Ecco il Cigno canorojclie non fo- 
E più feruo- lo colla bocca, ma col moto veloce delle ali, d* 
roto quanto vna continua oratione.^dVn’indcieflo faticare 
ptos’aumana p er Djo> foauemente cantando le fue lodi, giun- 
c • f 0 a { termine di fua vita, dà con più dolci accen- 
ti di virtuolì attioni alla DiuinaMacftà gloria ,. 
& honore. Ecco D; Carlo Garafa ^efempio del- 
la giouentù, decoro della nobiltà, miracolo trà; 
foldati, fpecchio-de’penitenti.norma del Clero* 
modellodc’Religiofi, e Duce de’Miffionanti,sc- 
za mai rallentare la corda dall’arco tefo del fuo 
fèruorofiffimo fpirito, non folo nelle forze, non 
rimafenc infranto , ne debole in dare del conti- 
nuo al fegno della perfetrione , con indefeffi, e_, 
moltiplicari atti di tutj;e le virtù , ma di più cotl. 
iftuporcd’ogni vnachc Io vide,xinuigorito più 
che mai nell’Vhimo de’fuoi giorni pareua ,xho 
all’hora cominciaflc ad operai e, quando gli altri 
già carichi, di meriti logliono.in qualche parte^ 
cedere alla natura. 

Ma prima di fcriuere dell’vltima Aia infermi- 
tà li l'uccefli , riunendo il filo della ftoria ,per lo 
racconto delle di lui virtù interrotto, fiami leci- 
to diftintaméte narrare quel, che altre volte ac- 
Gcnnolfl, di certa infermità tré anni auanti laufua. 
morte. 

Mentre dimoraua nella cafa di Montedeco- 
ro in Maddalonh con eftrema pouertà , & indi- 
cibili patimenti,, dedito tutto alla pietà verfo 
Dio, alla mortificarione verfo fc fteffo , & alla., 

carità . 
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carirà'verfo il proflimo, giunto alli feffantanoue 
anni delfctà fua , cadde in vna pcricolofifTima^ Nell* vltima-. 
febrej circondato da dolori, afflitto da difaggi-, 
abbattuto dal mancamento di rimedile dall’an- d, g rauein f er . 
guftezzafl’vnletticciuolo, del quale dianzi fer- muà,&traua- 
uiuafi per tormentare il fuo corpo fano, altro £*' L rin 8 rtlia *' 
voci non proferiua , che di ringratiamenti , e di 1 1<5, 
lodi à Dio: & à guifadeH'oro che in mezzo al 
fuoco più fi raffina , dimoftraua tantopiù chiari 
di tutte le virtù, particolarmente della patienza 
i fplédori, quàto più vedeafi oppreflo da vo cu^ 
mulo d’afiìittioni. Voleuano i Tuoi figliuoli dar- 
ne parte al Vefcouodi Gaferta,dal quale era x. 
mato come Padre, e riuerito come Sàto) ma egli 
lo prohibì ; ne meno volle che il fuo male follo 
aperto al Duca di Maddaloni , & alla Signora^ h Pr ? hl ^ 1 1 a ^ 
Duchcfla lua moglie, da quali come parentela 
più come lor guida , & oracolo del Cielo erx. mfeftataà chi 
grandemente ftimato: godendo tra tanto d’ab- l’ama, &à 
bracciarepouero* e nudo d’ogni humano folle- f uoi P“ ent ‘ » 
uamento quella croce, chotenutadaeflolui più j|ó\ * foflJcn- 
prctiofa delle gemme,riputauafi tanto più arric- mento.- 
chito da Dio , quanto meno conofcoualene de- 
gno, rutto che l’hauefle fempre ardenteméte de- 
fidcrata ..Eflcndo vero, che l’afFetto al patire in- 
dolcire ogni amarezza: e che i trauagli, e li do- 
lori tormentano folamente coloro, che odiano- 
la Croce» 

Appena venne ciò in notitiade’Padri che di— 
morauano in Napoli , che in vn fubito vennero 
co’medicià vifitarloper ofleruare la qualità dei Giudicata da 
male, e ritrouatolo in pericolo quali di vita, de- medici la fi» 
terminarono alla ftefla hora condurlo fecreta- P e * 

mente nella cafadi S« Giorgio, per tema di non f^ ta[ a 0 c tr £ 
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farlo fapere à Signori di quel luogo , quali Pha- 
uercbbero voluto nel proprio Palazzo per go- 
uernarlo , & cfcrcitare verfo di lui quella affet- 
tuofa carità, che fempre Phaueano dimoftrata^: 
onde quando feppero in vn’iteflfo tempo, e l’in- 
fermità, e la partenza da Maddaloni grandeme- 
te fe n'afrtilfero , lamentandoli de’notri per ha- 
uerlo fenza loro làputa trafportato in Napoli . 
Pochi giorni doppo crebbe à tal fegno l’infer- 
mità, che i Medici lo difperarono affatto della- 
Efscdo difpc- v j ca> ord mandorli à prendere il Santilfimo V ia- 
ci predice né ^ co : P rc ^° che l’hebbe volendogli!] anche da- 
douere per al- re il Sacramento dcll’etrema Vntionc, dimoierò 
Thora monte, egli non picciola ripugnanza, profetandoli non 
doucre di tale infermità per all’hora morirei ma 
pure per non dimoftrarli nel proprio giuditio 
pertinace, e cagionare, ò fcandalo ne i Semplici, 
ò pure opinione di lantità negli animi de’circo- 
tanti.ncl preuederesì chiaramente la fua vicina 
fanità, arrendendoli al parere dc’Mcdici diuota. 
mente lo prefe: nel giorno feguente, elfcndo dal 
Signor Gio: Girolamo di Tomafo, Medico pri- 
mario di quei tempi oflcruato , li fu detto che- 
poche hore lirimancuano di vita ; ma egli con- 
vn forrifo chiamato in dilpartc Pinfermiero , af- 
feucrantemente replicò doucre frà breue guari- 
re, come fù per l’intcrcelfione della Santiìfima- 
Vergine à quello modo . Nella mattina ftelfa di 
quel giorno erano i Padri della cafa di Mojite- 
decoro calati alla Chiefa, e protrati auàti quel- 
la miracolofa Imaginc della Madre di Dio ita- 
Eflendo egli temente la pregauano per la di luifalute.- hor- 
infermo vn-’ métre rccirauano le Litanie s’auuidcro dalla fró- 
inìagine della tc quella imagine grondare copiofamcnte vn 
Madida H K forfore 
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(udore, come prima (ìdi(Te:faIito fopra l’Altare 
vn Padre |> afciugarlo,fì vide di nuouo fcaturi- 
re, e ciò faccette più volte in quel giorno, finche 
nel feguére s’hebbe certo auuifo delia fanità ri- 
cuperata dal P.D.Carlofil che hauendo l’iftcflb 
giorno il Medico fopradecto con Tua gran ina- 
rati! glia ofleruato, quando credeua riarmarlo 
già motto, giurò non poterli attribuire ad altra 
cagione quel sì ripentino miglioramento , che_# 
à manifefto miracolo, e cercando da fermerei, 
volle il tutto con ampi3 fede atteftare . Rihauu- 
tofi egli fra pochi giorni perfettamente dal ma- 
le, ritornò allafua danza di Maddalom> corno 
fe all’hora cominciale à fcruire Dio , fi diede co 
maggior feruore di fpirito che mai , alli foliti 
efercitij di oratione, di penitenza , di mortifica- 
tione, e d’aiuto delle anime, fenza rifparmio al- 
cuno di fatica. Non conofcc tiepedezza chi no- 
drifee sépre nel cuore il fuoco del Diuinoamo. 
re. Quando quello per noftra negligenza viero 
meno , mancano anche le forze per bene opera- 
re. Non accade lamentarci della grauezza degli 
anni, ne della fiacchezza delle membra ; ma dei 
dilordinatoamoredinoiftelfi, che pian piano 
crefcendo nel nollro cuore , ne difcaccia rumo- 
re di Dio, à fegno tale, che ingannati da vna (al- 
fa prudenza, non ritrouiamo in verità nelle no- 
fh e attioni altro fine, che il proprio commodo, 
il proprio honore. Bifogna dunque(ad imiratio- 
ne di quello Seruo di Dio) del continuo odiaro 
noi Udii, fe vogliamo del continuo conferuaro 
ilDiuino amore, e fino ali’vltimo feruorofamé- 
te operare. 

Ma per meglio approfittarci dagli esépij delle 

fue 
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Tue confumate virtù vediamo come s’incaminò, 
e con che pad! fino al termine dc’giorni fuoi. 

Entrato che fù l’anno 1-63 3. cominciò à ra- 
gionare della fua morte, dimolìrando gran dell, 
derio di prepararli à quella, come fe non hauef- 
fc giamai cofa buona operato.Conditione orde 
• naria deVeri Serui di Dio, e che non mirando al 
pallata, tengono gli occhi fempre aperti al futu- 
ro. Nel Capitolo che in quell’anno li celebrò., 
vollero i Padri di nuouo confermarlo per Supe- 
riore Generale di tutta la Congregatione , ma 
egli talmente gli s’oppofe , che in conto alcuno 
poterono indurlo ad ecccttar quell’vfficiQ.cofa 
che mai per l’addietro nò hauea fatto, alfegnàdo 
pcrinotiuo di tal rifiuto, non il mancamento d’ 
affetto verfo di loro , ne il delidcrio di propria., 
quiete, ma vno dimoio che fentiua nel cuore di 
prepararli da fuddito.fotto l’indirizzo altrui,per 
mezzo della fasta obbedienza alla morte, che in 
quell’ano guftar douca:ondc fatto il nuouo Prc- 
polito, che fù il R. P. D. Antonio de Colellis, li 
ginocchio auanri à lui , e con vna profonda hu- 
miltà chiefe di tutte le fuenagligenze perdono 
dubitando poi, che li Padri mantcncflcro la_ 
cafa di Montcdccoro per non difguftarlo,ellen- 
do ad cfli noto quanto à cuore li folfe quel luo- 
go, li prorcftò auanti àtutti, non dclìdcrare cofa 
alcuna in quello mondo, c clic l'illdfo gufto ha- 
ucrcbbe hauuto fe ad dii parcua li lafciaflc , ò lì 
mantenerti: tal cafa. e dicendo tutti douerli man. 
tenere per lo bene che rifultaua nelle anime di 
quei Cafali d'attorno , di nuouo foggiunfc pre- 
gandogli à farlo colà viuerc da fuddito , lino ì 
tanto che il Signore à felo chiamarti:. 

Otte- 
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Ottenuto quanto bramaua fi ritirò àMadda. 
Ioni corrfcnrimento si grande del fuo niente,. , 
che come vn Nouitio di frefeo venuto alla co- 
munità ,obbediua ad vn minimo ceno del Supe. 
riore, ofleruaua ogni minima regola, & ordino 
di Nouitio, efercitauafi incontinue penitenze: c 
/opra tutto, lafciando il penfiero del gouerno a 
chiper vfficio toccaua,non intrigatali à cofa ve. 
runa della Congregatione, come fc non ne folle 
fiato egli l’autore, cercando tra tanto in ogni at- 
tione humiiiarfi auanti à Dio, & à gli huomini. 

Occorfcin tal tempo condurli l’acqua della.» 
Montagna di Santa A gara, có grolla fpefa per le 
mulina, -e per alcune fontane in Napoli, la quale 
ferpeggiando vicino la neftra cafa di Montede- 
coro, sul principio colla vaghezza de’fuoi chri- 
fialliricreaua la villa degli habitatijma poi pian 
piaro inferrando l’aria nel più caldo della fiag- 
gione,auuelenò in maniera glihumori di quelli, 
che quali tutti $’amxnalarono,e fei di elfi ne mo- 
rirono; tra quali D. Carlo Carafa eflendo dalla 
forza di tal male abbattuto, fu Cubito trafporta- 
to in Napoli nella noltra cafa di S. Giorgio.- e fù 
da notare, che volendolo i Padri condurre nella 
camera doue folca egli habitare , e doue l’altra». 
volta Umilmente infermo fu goucrnato, nó vol- 
le mai permetterlo,pregado tutti a ponerlo nel- 
la comune infermeria, perche iui defideraua mo- 
rire. Pollo à letto, benché folfe del continuo co- 
battuto da rigori , e dagli accidenti d'vna conti- 
nua febre , con tutto ciò per infino à tanto , elio 
potè in qualche modo reggerli in piedi, non vol- 
le cedere al male , non lafciando di celebrato 
ogni giorno; ma quando cominciò quella à ma- 
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lignarfì , e per giuditio de’Medici à dichiararli 
morralc, feguitò fino allVltimo giorno à comu- 
nicarli quafi ogni mattina , hor per diuotiono , 
hor per viatico , con iftraordinarij affetti di di- 
uotione, e di pietà verfo il Signore : non effendo 
fuor di ragione a mentre dura l’illeffo articolo di 
morte, il poterli comunicare anche ogni giorno 
non digiuno, thi mentre fu fano frequentò d ella 
fteffa manieralaSacra comunione. 

Durò da due meli la fua infermità , ne’quah 
patidiuerfi, &acerbiflìmi dolori : fu pcralcuni 
giorni tormentato da parolifmi cagionati dallo 
diflènrerie,calandopiù volte l’hora da Ietto con 
fua gran pena: fu poi fopragiunto da dolori 
di cuore tanto importuni, che parcua da momc- 
toin momento fpirarc: per vltimo fu Tempre ac- 
compagnato da grandiflìma inappetenza di ci- 
bo,e dalla naufeadc’rimedij più penofi dellaftcf. 
la infermità, portandoli con sì ammirabile pa- 
tienza in tutte quelle afflittioni, che mai fù vdi- 
to lagnarli, ne vfcirli dalla bocca vn minimo fo- 
fpiro, llando Tempre col cuore vnito con Dio,& 
alzando allo Tpelfo gli occhi al Ciclo. 

Per venti giorni continui non potè prendere 
altro cibo , che il Tolo confumaro con molta ri- 
pugnanza della natura, alia quale mirabilmente 
refifteua, effendo à ciò neccflìrato ogni quattro 
hore per volta, e diccdogli Ilnfcrmicrò che per 
amore del Signore li manifcflaffe delie inclina- 
rla il Tuo appetito, acciòchesliaucffc potuto fol- 
leuare qualchepoco dal male, volle obbedire ri. 
fpondendo , fentirfi inclinato ad vn paftic- 
cio .* il che Tapurofì dalla Signora D. Cornelio^ 
Cauaniglia, Monaca del Monafterio di S.Ligo- 

-rio 
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rio diuotiflìma di cflo Padre, dal quale c5 molte 
preghiere hauca ottenutoilprcpararglidama- 
giare in queftVltima infermità, ( cofa che peri’ Si mortifica d* 
addietro mai non permife ) preftamente fu da- v - f uo defide. 
quella preparato ; ma eflendogli venuto auanti, 
offerendolo al Signore con vna fegnalata mor- 
rifìcarione, non volle ne anche toccarlo . 

Vedendoli circondato Tempre da Tuoi fìgliuo. si riputa in- 
li, che con gran tenerezza d’affetto lo feruiuano, degno d’ogni 
prorompeua fpeffo in parole di grandiffima hu- oilcquio. 
miltà.riputandofi indegno di tale oflequio.e co- 
perto di ruflòre il volto, marauigliaualì di tanta 
carità che con vn huomo tanto ingrato à Dio 
vedeua vfate. 

Chiefe di fare il fuo Teftamento.e come vilfe 
fpropriato da parenti.così volle anche morirò, namcnto,° ** 
Jafciando erede del fuo Patrimonio la noftra- 
Congregatione fenzaneffunopefo: e perche il 
P. D. Antonio de Collcllis iftantemente lo pre- 
gò à ricordarli de’fuoi Nipoti, almeno percon- 
folarlùdoppo molte preghiere fi cótentò lardar- 
gli vn legato di Tei cento feudi per vna fol’ volta. 

Difperato affatto da Medici , cercò doppo il 
Viatico i’ellrcma Vntione, ma prima di riceucr- Riceue il vil- 
la volle anche confeflarli , per ottenere con tal nco,&i’eilrc- 
preparatione più abbondante frutto da quella,e c 

rifpondendo a tutte le.orationi che fogl iono in- c ' ó J j Qoafiilo 
tal tempo farli, con grandiffima diuotione la ri- 
ceuc, abbracciatoli poi col Crocifìflo cominciò 
le agonie della morte. 

In quello mentre credendo i Padri fra poche 
hore di perderlo, vniti inlìemein quella ftanza- 
tra fingulti,e lagrime lo pregarono à benedirgli, 

& à lafciarli qualche ricordo , giache le pardo 
Àaa 2 che 
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che neH’vltimo à propri; figliuoli dalPadrefidi. 
cono, più tenaccmcte nella memoria fitengono: 
al che per humiltà non volle códelcendere,fcu- 
. fandofi per la forza del male eflfergli vietato il 
parlare, pure {limolato dal P.D.Francefco Boue 
grandemente da eflolui amato , voltatoli al Si- 
gnore con interrotte parole difle . Vorrei poter 
/ • parlare, per maniièftarc in quello punto la gran- 

dezza delle tue mifericordie , e della mia incor- 
fuo^à^a < U~ I 1 tfp onden2a ’ & ingratitudine all’amor tuo : ma_. 
IHafcia^Iruni §^chc non pollò , mi confolo col tuo Diuino 
ricordi, c li bc. volerc:quefto caftigo di nó parlare alla tua pre- 
dice. lenza m^riraua vn traditore, & infame peccatore 

comcfono io . Riuolto poi à Padri faecdofì for- 
za foggiunfe. Altro non pollo dirui le non che vi 
amate l’vn l’altro: così Ja Congrcgatione farà, 
vn ritratto del Paradifo.Per vltimo chiedendo à 
tutti perdonadclla Tua mala conuerfatione, e_» 
pregandogli à raccomandarlo con calde oratio- 
ni al Signore, alzando la mano li benedifle. 

Sogliono i Semi di Dio nell 'fiora della morte 
patire, circa la lor vita pattata, rcn rationi del de- 
a s. Io. Clini. monio,comc di certo Satilfimo Monaco *, fcriu c 
gradui j. tir. S.Gio:Climaco,in modo che per vn peccato per 
cufinem. Pad di erro commcflò,fù in pericolo di difperarlì.- 

b B. Rarmim. e di Sata Caterina da Siena Icnue il b B.Raimon. 
m vita s.Cn - do, che gaccufaua il demopiodi vanagloria : al- 
t urina Sen. c j ie co ft antemcnte ella rifpolc, non hauerla mai 
ricettata nel fuo cuore.Alla Iteflfa maniera cercò 
Teinatione di il tentatore inquietare il noftro Carlo, riducen- 
vliimo defila do § 1 '* memoria vn picciolo dàno patito per Tua 
vita. cagione da vn contadino : c fu, che hauendolo • 

r egli mandato à certo feruigio,fè perdita dimez- 

za giornata , nella quale le haueflc faticato ha- 

ucrcbbe 
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uerebbe fatto acqui/lo di quindici grana : Que- 
llo danno per all’hora il Senio di Dio non ap- 
prefe, (limando il tutto volontaria cortelìa di co- 
lui, che altre volte hauca egli beneficato ; ma_. 
perche èproprio del demonio in quelPhora, in - 
grandire quei difetti , che prima per la loro pic- 
ciolezza non appariuano, à fine d’inquietare le 
noftre anime , cominciò egli à temere , ne potè . $ 

cófolarfi fin tato, clic nò ordinò à perfona confi- 
dòte il fodisfare (obito da fua pa r t c,c óp i u r a men. 
te al contadino.Haucrà molto che fare nell’hora: 
della morte, chi malamente pianfc le fue colpo- 
in vita, quando anche le minime tormentanorne 
potrà fenza cuidentc pericolo di dannarli, .fcr- 
bare all’eftrcmo la reftitutione di cofe graui, 

(le quali per ordinario dagli credi fi trafeurano,) 
chi può in verità qàudo è Pano, à q Ile fodisfare - 
V olle che fi chicdeffe in fuonome dal Santo 
Arciuefcouo Cardinal Buoncompagno infieme 
colla benedittione l’aiuto dalle fue orationi, per ^ 
comparire co più ficurtà nel cofpetro di Dio: & ditione dall’ 
elfendoui andato il P.D.Domenico Cenatempi, Arciuefcouo. 
dimoftrò à tale auifo quell’Emincnzadifgullo 
grandilfimo , lagnandoli non clferle (lato prima* 
lignificato il pericolo di tale infermità ; dapoi- 
foggiunfe non hauer egli bifogno delle fue ora-» 
rioni, ma fi bene douea dfo llelfo raccomandar, 
fi alle orationi d’vn tanto Seruo di Dio s ma per 
confidarlo impofe à quel Pafrc,che dafua par- > 
te lo bcnediccifcquale benedittione iù con alle, 
grò volto , e con legni di molta humiltà dal no- 
(Iro Padre diuotamente riceuuta 1 

Durò nelle agonie doppo riceuuto l’Olio Sua j- ga 
Santo dicianouc giorni,. ò perche folle di ga- ma. 

gliarda 
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gliarda compleflìone , ò perche Dio volefle có- 
mutargli il purgatorio in quelle angofeie , nelle 
quali,perche molto bene in rutto il tempo di fua 
vita s’era efcrcitato nel patire, con inuitta patié- 
za , & vniforinità colDiuino volere fi portò . 
Molto fpeflò in talrépo li prognofticauanoi inc. 
dici hor in quello, hor in quel giorno la morrc.al 
Moflraua el- C ^ 1C kmprc faceua egli colla reità fogno di nò , 
fercertodell' anzi atfermando alcuni che al quinquagelimo 
hora di fui- quarto giorno della fua infermità douea mori- 
mone. rCj neanche(dilfe) che rindouinauano : conio 
quello che hauea di già hauuto certezza per Di- 
urna riuelatione delThora della fua morte:che al 
quinquagelimo terzo fucccfle.In quello mentre 
in tutte le hore della notte, e del giorno era affi- 
ttito à vicenda, (come fra di noi li coftuma) da_. 
vn Sacerdotc,ed vn Fratello, tra quali vi fu ccr, 
ro Padre, che nel parlare, c nello fcriucre dimo- 
ftraua pofsedereingrado cminéce lapcrfettio- 
nc Rcligiofa,haucndo dato alle ftàpc molti libri 
di tal materia, ma in fatti nó olfcruaua cosi efat- 
ramente quel clic ad altri infegnaua . Coltili nel 
lndefcrictione raccomandargli l’anima fi ditfondeua intanto 
di du li rac- p aro ] c> CC on sì tediofo modo, che più predo in 
coman a a- y ccc ^ j CO n.foIa r lo Io fàftidiua : impedendo la_. 

di lui mete dali’orarionc, e Tuffetto del fuo cuo- 
re verfo Dio, c però li fè fogno colla mano cho 
fi partifle.CoJtumc in vero aliai dereftabile d’ai- 
cimi poco accorti Religioli , che colle grida, o 
difeorfi predicatoti;, per fodisfare à fecolari cir- 
coftanti tormétano, & inducono ad atti d’impa- 
tienza imiferi moribondi: co’qualièncccflario 
• parlare poco, & interrottamente colla bocca., .• 
ma molto, & inccfsàtementc col cuore à Dio. Si 

patti 



nima. 
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partì quel Padre fcadalezzato del Senio di Dio, 
parlandone malamente ; ma poi /otto la sferza», 
del caftigo.chc da{ Signore riceuc, confefsò più 
volte il Ino errore, come appretto diremo. 

Venuto l’ottauo giorno di Scttébrc, nel quale 
fi celebra la fella della Natiuicà della Santilfima 
Vergine, sùl cominciare di quella, fi voltò il no- 
ftro Padre al Sacerdote alfiflente, e gli dille elfe. 
regiunto l’vltimo fuo giorno, e però fàccflo v °le » Padri 
cniamare gli altli di cala per confolarfi colla lo- nelIa mottc * 
ro prelenzaje perche gli fù rifpofio eflcre quelli 
occupati à lodar Dio nel Choro elfendo il tem- 
po del Maturino, non volle che per all’hora fi 
chiamaflero, ma fàttofi colla mano il fegno del- 
la Crocei! quietò. Venuto il giorno, elfendo da 
tutti i Tuoi figliuoli circódatojchiamò à le il Fra- 
tello Nardo Calone, huomo fcmplicilfuno, di 
fegnalate virtù» c d’ardente amere verfo Giesù 
Chrifto , (del quale nel fine della vira del P. D. 

Antonio de Colellis,quaIchc cofa fi fcrifle, ) e i r 
impofe à non allontanarli da eflolui : poco ap- 
pretto cercò di nuouo la Sacra Comunione , af- 
fermàdo elferc già vicina l’vitima hora per par- 
tirli da quello mondo: doppo la quale Itpolein 
tranfito, e tra lo fpatio poco meno d i mezza ho- . 
ra, menrrei Padri rCcitauano le orationi folitc à 
dirli in quel punto , el’ Sacerdote affiliente li 
fuggeriua diuerfi atti di fede ni quelle parole», 
del Rituale, Ltcet entmpeccauit, fame a Patrem , 

Cr Filium , ér Sptritum Santtum non neganti, fed 
credi dii , ér "gelum Dei in fe habuit , nel tempo 
licito che nel Choro della Chiefa fi canraua il 
Credo nella melfa lolcnnc, mirando egli Affarne- 
te al Crocitìlto,con tre aperte di bocca placidi/*- Jo ' fp^^' 1 £ 

lima, Dio. 1 
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{imamente Tene morì. Settanta due anni d’età; 
trent’vno dc’quali vi(Tc nella noftra Congrega- 
E vd:ta la mu tionc,chc fondò/In quello mentre quel Fratello v 

geli nei' luo Scegli volle àie vicino, gli teneuailcapocol- 
naofico. le mani , e nel punto dello fpirare alzò la voce , 
c gli occhi verfo del Cicladicédo.-Ohj e con che 
bella mufica tc ne vai Fadre mio ? Richiedo da- 
poi à narrarc-il lignificato di quelle parole , ri- 
lpole, haucr’vdiro vna Celeftc melodia, mentre 
l’anima del P. D.Carlo Tene faliua in Paradifo, 
lenza auuederfidi quanto in quella danza fi fa- 
cefle;ma che finita la mufica, vdì recitare daPa- 
dri il Requiem eetcrnam dona ci Domi ne. Il che hò 
vdito ancoraio più volte dal medefimo Fratello 
a B. Setter. c ò molta sréplicità raccótare. Lo (ledo Icriue* il 
D^fartr'! * ^-^ cucro Sulpitio,chc fuccelle nella morte di S. 
b D. Gretro'r. Martino.- e b S.Gregorio Papa nella morte di S. 
Dùdeg.Ub. 4. Seruolo Paralitico; l’vno zelante della faluto 
W delle anime, l’altro nemico dellafua carne.DelIa 

maniera dclTa volle Dio honorarc quello luo 
Scruo , che in quelle due virtù della propria^ 
mortificationc , e del zelo delle anime partico- 
“ larmentc fi legnalo: rendendoli gli Angeli coiu 
bljtcdc. 15. tal melodia quell’ 4 allegrezza, che da eflomol- 
ver. io. ridirne volte, nelle conuerfioni de’peccatori ri- 

ceuerono . 



CA- 
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CAPIT, XXXVIII, 

COSE NOTABILI SVCCEDVTE 
BOP PO LA SVA 
- MORTE. 




Eftò il fuo corpo non già defbr- 
me ,& bombile; ma bello, ]? eIlcTza ** 
amabile, in tantoché alcuni che pò mone. ° 
natura Iméte abborriuano il ve- 
dere, non che toccare cadaueri, ' 

nó fi poteuano fati are di rimirar* 
io, & abbracciarlo; premio credo io dell’abbor- 
riméto chesépre tene egli alla fua cameja qua- 
le tanto più fù in morte honorata da Dio, quan- 
' to meno invita fu da elfo pregiara.Douea cagio. 
narc gran triftezza negli animi de’fuoi figliuoli 
il vedere già rnortocolui , permezzo del quale 
erano fiati genarari al Signore, anzi dalla grà- 
dczza del l’affetto, che tutti teneramente li porta- 
uano , fi douea vna gran meftitia ne’loro petti 
ragioncuolmente afpettare.con turtociò il duo- 
lo, la triftezza, e le lagrime d’ogn’vno.ceffarono 
in vnfubito colla vira di lui, rimanendo eftinte, 
quando doueano più viuamente ri/orgere* im- 
perciòche àfomiglianza diqllo fuccedettedop- 
po la morte del Patriarca a S.Ignatio negli ani- a R&ad. ìpl. 
mi de’fuoi , fentiuanotutti vna infolitaconfola- etHJ v,t ‘ u 
tione,&vno giubilo interno, parendo ad ogni 5 ! co ^° ,ano 
vnohauer tatto non perdita , ma acquato mag- vedalo mor- 
giorc col fuo morireipiamente credendo, che fc to. 
l’hebbero per maeftro, e per Padre interra , do- 
Bbb ucauo 
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ueano per l’amienire fperimenrarlo Proiettore, 
& Auuocato appreflo Dio net Ciclo. 

Per fodisfare à Tuoi diuoti fi dipinfcro di lui 
Si fanno di lui moiri ritratti al naturale da più Pittori , tra quali 
moti ritratti. Anello Falcone (Pittore famofo à noftri tempi) 
nedipinfeduc, lVnode’quali donò alla noftra_ 
cala di S. Nicolò, e l’altro à quella dc’Monti fi 
formò di più il cauo di geflo dal volto, d’onde s’ 
Flcfiìbilicà c *%iò di rilicuo la fua faccia. Nelritrarlo, tal- 
Jelle fuc me méte le membra del cadauero erano dure à ma- 
bra. ncggiarfi.checon qualche difficoltà potè acco- 

modarfi à federejma calato allaChiela.ncli’iftcf. 
( o punto s’ammollirono, e diuennero flcffibili in 
modo, che come fòdero informare dalPanima^, 
erano molle da fecolari, particola unente in for- 
mare crocii& benedizioni con cfle : effondo il 
douerethe folle honoraro dentro la Chiefa dal 

~~ Signore quel corpo, cliecon riuerenza , e diuo- 

> tionc particolare del continuo in ella lo riucri . 

Diuolgatafi la di lui morte , fù grande il con- 
Po^lo^edf cor ^° ^ popolo particolarmente dc’Religiofi , 
uouoneal fuo vcnciu ^° tutti à gara à baciargli le mani, c li pie- 
cadauero . 



Concorfo an- 
che de’ Rcli- 
gio/i. 



i, togliendoli molti di loro le vcfti , c la amo 
ffofla per ferbarle come reliquie d’vn fanto ; al- 
cuni gli fpargeuano foprade’fiori, e poi li fi pré- 
dcuano per applicargli ad infermi , ottenendo 
per tal mezzo coloro la finità : altri Io toccaua- 
no con le corone allo fteflo finc;tra’quali perfo- 
ne Religiofe di nota bontà, e dottrina ùmilmen- 
te delmodo fteffo l’honorarono , effondo vedu- 
to in mezzo alla calca il P. Marc’Antonio Palu- 
bofTheologo eminente della Cópagnia di Gie- 
sù)toccar!o riuerenfemente conia corona: onde 
per fodisfare alla diuotione di molti, furono, i Pa- 
dri 
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dri confetti à tenerlo tre giorni infepolto: nel Sd tre giorni 
qual ttìnpo tutto che fotte gran caldo , non die- in kp° lto * 
de mai di fe male odore , perche mentre viffe_* 
fu del numero di coloro , che diedero fempre> 
buono a odore à Chrifto. v **' **£”•*• 

Si compiacque il Signore d’ honorare que- Grane ricéùu- 
fto fuo Scruocon molte gratic , chei fuoidiuoti te nel tocco 
per mezzo di lui riccuerono , come fcriue b delfuocad*- 
Carlo de Lellis nella feconda parte di Napoli U ^Caroluj de 
Sacrojtrà le quali fù mirabile quei che fuccedet- x ^ 

te publicatncnte ad vn huomo,che nel fecolo fù Neap. s*cr. 
Seruodi fua cafa:dcl che fà anche mentione il P. Ae EccUf. s. 
cRho nella fuaftoria. Coftui hauendo vdiro la ' ma, °: 

morte del fuo Padrone , à cui per l’affetto che U ' m 1 
portaua,e per li benefici; riceuuti.fentiuafi dop- c han. Hho è 
piamente obligato, venne tutto dolente alla no- va- 

ftra Chiefa per fodisfare col pianto al debito f 1 ™** 
dell’amorer appena lo vide sul cataletto, che fo- IO 'menti**' 
praprefo da vn’ccceffo di dolore, tra le tempefte 
de’lpeflì fofpiri,e finghiozzi,in mezzo ad vn ma- 
re di lagrime, Ih per fare miferabile, ma pietofo 
naufragio della vitaùmperciòche dalla vehemé. 
za del duolo abbattuto , diede sì fortemente ne’ 
fcogli della difperatione , che abbandonatoli 
sili pauimento cominciò à mandare gr^p copia., 
di fangue dalla boccarfu giuditio d’alcuni medi- 
ci quiui prefenti, eflcrgli vna vena rotta nel pet- 
to, e douerc per tal cagione infallibilmente mo- 
rire. Vdendo quello il fuo pericolo riaffumen- 
do le forze, alzatoli da terra li feltra da verfo il 
cadauero, e penetrando tra la calca della gente, 
con viua fede auuieinarolì al facro depofito pre- 
fe le di lui maili, e le fi ftrinfe al petto, &alhu- ni fi libera-, 
gola: mirabil colai nel punto fletto celsò col vno dal voini- 
Bbb 2 dolo- todl fan £ uc * 
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dolore il vomito del fangueyreftàndo del tutta 
fano,come fé non hauefle hauuto male alcuno. , 
Alla fama di quelle gratie,che per mezzo del 
fuo Seruo fi degnaua il Signore operare , venne 
certo Barbiero per farne fperienza in perfona_. 
dVna fua figliuola : Coftei giaceua in ietto tal- 
mente priuadeU'vfo delle membra, che noni! 
era poflibile muouerfi, nache alzarli di quello , 
rimafia già per cagione di certa infermità del 
tutto fiorpiata : il Padre di lei baciando diuota- 
mente le mani del Seruo. di Dipelo pregò iftan- 
temente à reftituire la perduta fanità per mezzo 
della fua interccflione al Signore,, alla. fua_. 
figliuola : ritornato alla oafa ritrouò fio ferma— 
già fana.caminare fpedttamente per ogni parte ^ 
Molte altre gratiefi riceuerono in tal tempo, . 
edapoi da diuerlì col tocco della fua carne, del- 
le fue vefti , delle fue lettere » per mezzo delle./, 
fueimagini, edeirinuocatione del fuo nomo * 
delle quali ne fanno fede i voti, e le tabelle, che 
in gran numero vennero in S.Giorgio, & in luo- 
go priuaro fin hoggi fi conferuano. . 

V oleuaoQ i noftri Padri fepelirlo neliacomu- 
ne fepaltura, per efegpireilcomandamento,che 
con molta premura da eifolui riceuerono, poco 
prima della fua morte; ma furono impediti dalla, 
•diuotione de’leeolari, chein conto alcuno nó la 
pcrmiferoronde dentro vna calla chiulacó chia- 
ue,fii fotterratocon atto publico di Notaro nel- 
la Cappella di S.Seuero in luogo fepararo: d’on- 
de poi coll’òccafione di ruuinarfi laraetàdella-. 
Ghicl'a vecchia/ù trasferito nel pauimento del-, 
l’Altare maggiore, indi al Choro delia.Chiela_. 
nuoua, dietro al pilafiro à mano diritta dell’alta- 
re 
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tc, ooll’interuento del Signor D. Gregorio Pec- 
ceriUo>aU’hora Vicario Generale dell’Eminen- 
tiffmo Signor Cardinale Filamarino , nell’anno 
1.^4 6. • oue fin’hoggi dimora, 

Fùil fuo fepolcro del continuo vietato, non.» 
foloJafecolari,mada Religiofiancora di nota Venerationò 
fanti rà , irà quali fu di gran confolatione il ve- ’ a * 

derui per buona pezza orare il P, Vincenzo Ca- )^j cro * . 
rafa, che poi morì Generale della Compagnia— 
di Gicsù , al grido delle cui prodigiofe virtù fa 
echo il mondo ... 

Effendodifperata da Medici la moglie del Si- 
gnor OttauioCapcce , Cauaiicr Napoletano, c 
doppo hauer prefogli vltimi Sacra menti, effen- 
dofì pofta nelle agonie di morte in mezzo à Re- 
ligioni che le raccomandauano l’anima: infpira- 
to ilimritoda.Dio, incefe vn’impulfo interno 
d’andare nella fcpokuradel P.IXCarlo Carafa, . 
per ottenere col mezzo delle fue preghiere alla 
moribonda la vita. Venne alla noftra Chiefa , e Salu* reflirui 



•con tanta perfèueranza , e lagrime, orò aldi lui u aJla moglie 
fepolcro , che ritornato à caiaritrouò la moglie del ° tu ‘ 
migliorata in modo che fra breue affatto guari, e ' 

e moki anni poi foprauiffe. . 

Patiua dolori di vifeere vn fanciullo figlio del 



Signor DJEtrorre Carafa, nipote del noftro Pa- Apparito,^ 
dre, daquali per. tré giorni continui fu tormen~/fana vn Àglio * 
rato, in maniera che poca, ò nulla fperanza li ri- dei Signor D.‘ 
maneua^di vita: li fu detto da Parenti, che fi rac- Euore Cara ” 1 



comandaffe al Seruo di Dio ; poiché fi come gli 
cftranei ne riccueano alla giornata molte gratie, , 
non farebbe d’inferior codinone effolui, (per ef- 
ferli congiunto di fanguc) in riceuerle al fuo bi-> 
fogno: lo fece con molta fede il figliuolo , & ef- 

fen- 
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fcndogli fopragiunro il fonno, vide il P.D. Car- 
lo auuicinarfi al letto, e col piede toccargli la te- 
tta : fuegliato fi ritrouò affatto fano, dicendo à 
quei di cafa, eflcreftato guarito da vn Prete di 
tale, e tale fattezza,nó hauédolo per la fua pic- 
ciolezza potuto conofcereneH’addietro. Vede, 
do poi il di lui ritratto al naturale , fubito affer- 
mò effere quello il fuo benefattore , dal quale in 
fogno era flato miracolofamente fanaro. 

E antico coftume di Dio farfi conofcere da- 
E Dio degno gjj huomini , non folo co' beneficij ; ma a co’ca- 
dó dà^nuie ^S^i ancora, cónduccndo il rutto alla fua Diui- 
e quàdo dà ca na gloria» che non meno con lodi da buoni, che 
ftighi. co’pianti de’rei fi notificai s’inalzare dello ftef- 
fo modo fi compiace honorare i fuoi Scrui , non 
folo concedendo gratieà chil’inuoca, mainfli- 
gendo anche pene à chi li difpreg a . Fin qui fi è 
in patte veduto quanto haueflc honorato il no- 
ftro Carlo il Signore con diuerfe grafie aili di 
lui dinoti concede , refla bora defcriuerc alcuni 
caftighi dati à due Sacerdoti, vn tempo della», 
noftra Congregatione , che doppo la fua morte 
lo maltrattarono. 

Quel Padre, del quale poco dianzi fi diflc,tut- 
to dedito ad infegnare ad altri la ftrada della», 
perfettione, per la quale malamente egli vica- 
minaua: perche no li fu permeffo dal noflro Pa- 
dre il ragionargli alla lunga nel tempo del fuo 
morire, ltimando ciò à poco conto che di lui fà- 
&cerdoto Vn ce ^ c>con P ar °I e molto indecenti ne parlaua, ri- 
chc lo ditpic- dendofi di chi Fhonoraua , & affermando chej 
già. volle morire non da Religiofo,ma da Tauerna- 

ro,(có tal nome appunto lenza niuno propofito 
lo nominaua.) Ma Dio come quello che era fla- 
to 
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to tocco per tal difpregio nella pupilla degli 
occhi Tuoi, talmente lì riientì,che gii tolfe affatto 
la vocatione, cacciandolo fra breue dalla lua_, 
cala, e facendolo poco apprelfo morire in mez- 
zo à donne, (cofa molto da effo abborrita, ) o 
venendo alcuni per aiutarlo à ben morire » & à 
predicargli la padenza,rifenticamenterilponde. 
ua.che fi partiffero, perche non hauea bifogno di 
prediche? dapoi ricordandoli di quel che hauea 
detto contro del fuo Padre, conferò con molte 
lagrime hauer’errato,dicendopiù volte. Marito 
bac pattar, quia peccata in Patrem meinn: merito 
che ogni vno mi làccia il maeftro addpflo , per- 
che io volli farlo co! mio maeftro : merito effe- 
re fiato cacciato da quella Santa Cógregatione, 
e di mortre cosi fconfolato , per hauer tacciato 
quell’huomo Tanto in coTa degna di lode , non-, 
volendo egli edere interrotto colle mie ciarlo 
dalla quiete deiroratione,e dellVnione có Dio: 
confefsoche morì da Santo, come ville . In tal 
maniera piagnendo fu forzato à palefare fotto 
la sferza la verità, che prima dal f amor proprio 
accecato, non volle per Tua colpa conofcere. 

Ma Tp tal caftigo di Dio fu da Padre, in con- 
cedere all’errore l’emenda : qucft’altro chefie- 
gue fu da nemico, in rifeuoterne folamére la pe- 
na . Vn’altro Sacerdote ammeff'o alla lua fegucla 
da Carlo sul principiodella Congrcgatione,poi 
non piacendogli la vita comune le ritorno alla 
Tua Patria: doue ottenne vna Parocchia; pentito 
di tal mutatione doppo venti anni,e datala i pé- 
fione ritornò à Napoli.e tahnente s’adoperò col 
noftrc Padre, che fu di nuouo rieeuuto có fegni 
d’eftraordinaria carità , e deftinato à Monte- 

decoro 



Morte d’vn_» 
altro Sacerdo 
re che lo mal- 
tratta. 



àt 
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decoro: doue ad altro non attendeua che a co- 
tradire , e d Spregiare il fuo beirefàttore . 'Suc- 
ceduta la di lui morte, & vdendo da molti predi- 
carlo per Sito, e che Dio ficompiacca honorar- 
lo co miracoli, cominciò à parlarne sì malamen- 
te, che afTeuerantcmentc affcrmaua,non Colo nò 
efler egli quel, che il mondo credeua, ma di più 
che teneua per certo eflerfi già dannato.il primo 
caftigodi talehorribilc colpa fù perdere in vn 
Cubito la vocarione, refiftendo à Padri che lo 
chiamarono in Napoli, e ritornando al fccolo;e 
perche poi fi lafciò da noi p degni rifpetti quella 
cafa, egli fi procurò dal Vcfcouo di Cafertail 
Rettorato di quella Chiefa . Il fecondo caftigo 
fù perdere lapcnfione della Parocchia,& effere 
difcacciaro dall’ifteffo Vefcouo da quella Chic, 
fa. Il terzo fù difperarfi, e morire all’improuifo , 
rimanendo il fuo cadauero negro come carbone 
eftinto , horribiiiflùno à vederli: e per vltimo, 
perche morì fenzaSacramenti, efenza fegni di 
penitenza » non farebbe fuor di propofito affer- 
mare, ò almeno in gran parte dubitare , che in- 
ficine colla vita téporaleperdeffe anche l’eterna: 
rifeuotendo la Diuina gtuftitia da eifolui quel- 
la pena, nella quale temerariamente giudicò ef- 
fereincorfo il Scruo di Dio. Succedendo tutte 
quefte cofe fra il termine di pochi giorni, doppo 
la partenza del noftro Padre da quella vita. 

Per quefte, & altre cofe marauigliofe accadu- 
te , particolarmente per le fue rare virtù , l’E.mi- 
nenriflimo Signor Cardinal Filamarino noftro 
Arciuefcouo, ad iftanza del Signor D. Tiberio 
Carafa Principe di Bifignano , di tutta la fami- 
glia Carafofca , e del P. D. Antonio de Colellis 

Pie- 

/ 
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Prepofito della noftra Congrcgatiope.in nome 
di tutti li noftri Padri, fc dar principio di- 
poi à formare della fua vita , e mira- 
coli il proccffo.come anche fcri- 

uc a Carlo deLellis nel. ahi. purità 

la feconda parte di Heapoi.stcr. 

NapoliSacro . f ' Lfmht 7®* 




Ccc CA- 
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capii; xxxix. 



SVO POMPOSO E VN ERA LE, 



9P/I1H.V.7, 




E memorie de r Giufti , a non ter- 
minano in queito mondo colla 
lor morte, come accade à mo- 
dani , che b col fuono delle ca- 
pane fuanifce ancora il grido 
della lor fama, clfcndo il doue- 



b ver.j. 



re, che chi per afpirare alla beata eternità tenne 
fotto i piedi la gloria m5dana,riceuuta poi dàlie 



c caf. 6, max» c di Dio la prctiofa corona della Celcfto 
vtrSj* beatitudine * ottenghi anche da mortali gli ap- 
- plaufyihe come à vero trionfante ,dalla minuta 
plebe gli s r offcrifcono .. 

Cominciò il noftro Carlo à viuere più glo- 



riofamente nelle bocche degli huomini, quando 
per la morte da efli s r aIlontanò, di quello che per 
l’addietro negli occhi loro pareua ; poiché d’al- 
tro non fi parlaua da rutti, che delle fue mirabili 
virtù r predicandolo à piena bocca ogn’vno per 



Fama di Car, Santo: ne folamente perfoneòrdinane, ma Pre- 
io dopò lua-, lati; e Religiofi più riguardeuoli di quel tempo ; 
morte.. frà quali Monfignor della Cornia, Vefcouo all* 
horadi Caferta,con altro nome non lochiama- 
ua, che col nome di Santo, [cauandofi di più, ir^ 
legno di riuerenza la beretta; anzi per l’affettuo. 
fadiuotione che li portauav nel trigefimo gior- 
no della di lui morte venne à Maddaloni, e con- 
Funeralecele- UO cando nella Chiefa maggiore tutto il Clero 
buio dal Ve- co j Popolo, gli celebrò folennemente il Fune- 



(ta*- 



rale. 



Ma 
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Ma piu foléne incóparabilméte fu quello clic 
nel giorno fteffo trigefimo celebrarono inNa. Funerale cele, 
poli nella noftra Chiefa di S. Giorgio li Signori brat0 *“ N *P‘ 
Fratelli dell'Oratorio de’Dottori: vertendo tutta, 

Ja Chiefa à fcorruccio, quale per eflere alfhora 
molto grandeffondata da Coftantino Imperato, 
re , che poi minacciando rouina coll’occafiono 
della nuoua Chiefa fi diroccò) diede ad elfi oc- 
cafione con grofia fpefa,di far moftra della loro 
liberalità, e diuotione verfo di luLFormarono in 
mezzo di eifa vn sótuofo maufoleo riccamente » 
ornato di gran copia d’argento,e di lumi, cócor- 
rendoui tuttala Città . Si collocò il fuo ritratto 
sùlaportacolfeguente Anagramma, & Epi- 
gramma comporto da vn Padre de’nortri , allu- 
dendo alla pompa funebre, colla quale merita- 
mente s’honorauano le fue efequie. 

Titulus 

PATER DON CAROLVS CARRAFA 

« 

Anagr. 

CLARA PRO FVNDATORE SACRA. 

Epigramma. 

C laruit in medio furiofi pulitore Marti* % / 

C lami t hojlilt fangume ttnttus E quei. 

Clar Hit abitila optbu* fubpaupete fello, 

Clarutt obfcura e or por a ve fi e ì e gens ; (tur 

CLARA ergo e ri indo PRO F PNDATORE gera- 
SACRA, Hac flint darò debita clava Viro . 

Ccc a Can- 
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Cantò la Meffa l’Illuftrilfimo Arciucfcouodi 
Trani D.Tomafo Ancora, e nel cantarli la libe- 
iù ra v’alìifterono pontificalmente veftiti quattro 
altri Vefcoui,per li quattro angoli del Feretro, 
Recitò FOratione Funerale in lingua latina il 
P. Orario Quaranta della Compagnia di Giesù ,■ 
e perche ellafù molto elegante, ingegno!.! & 
erudita, lu data fubito alle Rampe r quaie hora_> 
rifiampata è laleguente.. 

V1RTVS MILITA R1S 
ORATIO 

In Funere P. Di Caroli Carafx,Coa* 
grègationis Piorum Operariorum 
F#idatoris*, Neapoli in Téplo 
Diui Georgij habita,ab Ho- 
ratio Quaranta è Sòcicu- 
te le fu. 

VO id fattiti» à njobis confitto eli, 
•ut ad tlluBrandum meri tifimi 
FVNDATORÌS tnteritum , ad 
per or andai» tufi fimi caufanu* 
dolori s , ad deplorandam Ordì - 
nis doincfttcatn calamttatem-fib- 
feurum e tenebra hominem , aàtienam e foro lin- 
guam,altcnum è trini) s or a t ore m, Patrcs Reltgio- 
fifimt , raperetts ? Hafncgr alias , ac benefici tu» 

antan- 
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aman tifimi filtj amanti (fimo geni tori , fummawi—> 
pt r intuflitiam , infoluendis luftis exoluitts ? fu- 
cine reduci a interrai à veflro Legumlatore pie- 
tas,in eiujdcm riditu ad Super os iter urna veflris 
aitimi s auolautt ? itane paterna chantatis , 1 >el 
•vigor e l angui t , •ve lardar inteputt , vt cari f imo 
Parenti alte ni s potius , vel Iu minibus , vel fleti- 
bus parcntetts? vt ext tuffo vcflra fami li a capite 
etiam ad lacrymas ocuh extinifi Jìnt , & exarue-- 
nntl vt in conclamando fupremis voctbus fttpre- 
mt Moderatori} exilu,ahcna or ut ioni s , quaft pre- 
fica ah cui us , ac funera operam condite atts ? vt ad 
molliendos ,fleffendofj-,eommtferattonc animos, - 
externa vocis afflatibus , cjuafl eburnea a Gracchi 
fiftula , lugubre s fint vobis in fi and i gemitus , ac ^ pj u ^jèlrà 
fufptr-ta t vt- cttm duendurn in funeribus ad la- 
crimarti m clepjydramflt ; tantum veftri F anda- 
tone laudtbus profundatts temporis , quantum - , 

/ W ■ r j 1 t 7 „ t> De gemina^ 

alienus orator Jibimet wjudent lacrymarum? vt > vrna Georg. 

cttm beinerum Vrna proprtj fi t Geni toni imple- Fab. Se Mar. 

da cincnbiisdacrjraarum Vrnam extranei homi- *'• in defeript. 

nis lacrymis implendam effe ducati s? vt, cum_~. f p^citur ibi 

C orafa Caroli veflnfamilia etiam in e Polonia , de Korczac, 

a ijuafotcm fangttinis habutt qua fi Vrnam figni- quod Finali* 

lìcer, vos tmllam non nifi ptre?nna$,quafi ab In- * eu va *' s 6 e " 
j / L * • 7 j ■ nus fonar ; & 

dico littore gemmai , ab exter nis oculis denuan- -j em p ror / us 

das lacrymas cenfeatis ? vt, cum tilt vobis viuus Stemma ollé- 

OPERARIORVM, ac d PIETATIS nome tnujfe- rar. 

nt i-vos-muerfo humamtatis officio ad prx (landa ^ Hoc nomi- 

mortuo pietatem, alter tus operam imploretisì vt, i\j oa p 0 j, f |.j 

cum fuor umilio vos , non tambonorum , quam_j Parres, quiòc 

viri ut um bare de s dtxerit ; tllius vos infertjs , ac D. Georg, di-- 

tumulo,quaji e Seplafta C foro accerfta pigmenta , ^ Ul ^ r ‘ 

oc venales lacrymas compar ctis? vt , cum vcflra 5^1^ q[ c [ 

tilt prò P. Scx. 
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i Ile n atti t inzuppi , ad euertendas irfortuniorum 
tempefiates , infomnis ftmper , ac fedulus veltro—» 
federi t adgubernacula\vos,ad excitandam lacry- 
rnarurn temptfiatem , ofcit antem, ac defdem ora, 
t or e m collocetts in rofiris ? vt , demum cum ille % 
vel inter Neapolitana S trenti illecebras,nùquam 
vigila» tifi mas ad ve f ras excubtas oculos claufe . 
nt\ altenos potius voi , quam proprio:, ad ejfunde. 
dnm fietum, ac lacrymas , oculos aperiatisf An no 
indignum,tmmane,impium vtdert pottus poter H , 
vefin Genti orti par ent alta aliar um filijs exolue - 
da, manti ex frane ti mattando: manibut , cinerei 
allenii committere lacrymti abluendos ? Mutuo 
appendunt par ent et , dum panunti dum pereunt, 
vieti à liberti repet unt: fienai in funere exigunt; 
vt nec ab alio exigant lacrymai, quam cui lac de - 
derint',nec monodia:, quam cut cecinerint vantasi 
nec gemitus, tjuam cutrtfum cxpreffcrtnt-jtec bu- 
rnirò:, tjuam cut ampie x us attulennr, nec firetrii 
tjuam cuifiraucrint incunabulo. JQuod fi crudeli- 
iatts genus e fi , a par enti bus fìltos allenii tradì 
blandi tys,attjue vbertbus nutrie ndos; impietatis 
e fi à filijs parente: alieni s credi lacrymis , ac vo- 
ctbusfunerandoi. Sicut enim natura cuiufjue pa- 
renti s vbertbus lac ideo cum par tu fujfecit , vt tn- 
fitum, ac dome fi teurn h aber ent ad ale ndos libero s 
alimentami ita eadem natorum oculis ideo lacry- 
mas e fi e natalibus elargita , vt lngenitum,inna- 
tumtp, haberent fietum ad deplorandos genitores . 
Sed tento vos , veftrumtji confi hu , Patres. mtueor 
tjuid vefira meni, quid animus fapientifime mo- 
/Plat.in vita- lutar : cerno qu'o vefirum studium , quo vtfira te - 
Cri^de Re* ^ at ,n ^ u fi r,a:a fp tct0 vos ttcbilem Spartanorum f 
Lacedcra.l'b ^ e S <m * m plexos, quacomunttifimt , acntcejfarìj 
«. in 
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in firenuiffmorum Milttum morte * lutiti , 
ac lacrymts arccbantur : fentto ideo vos vocaf 
fe ad tmpendcndas lacrymas altenum ; tjuod alie- 
nte a militar is Viri funere fit luttus , ac dolor.vi- 
deo vos ab eiulatibus,/lctibufq\ ideo in Caroli ve- 
ltri inferi} s feriari^quod militare illum in vtra- 
que fortuna vitam , mortemi j; obijffe videatis . 
Erubefcunt in illius feretrum influere lacryma , 
in cuius trophats fape fanguis erubuitiexpallcfcut 
illius circa vtuidos cinerei fordidata vcjles , ac 
fyrmata ; qui f e in campo haud in dee oro Martis 
puluere gloriofffimè fordidauitummcritb il/i tri- 
fita Libi fina munera foluuntur , ac iufta , qui for- 
ti fima merueritfub armata Bellona jlipendta-. ne- 
fciunt illius funeraferalibusvluUtibuSyac ntnqt 
re fonar e fa: mine ts; qui aurcs martialium ttrepi- 
tutubarum clafficorumq-, clamore perjirinxerit : 
neqneunt genarum, pettorifq; vulnera illius obfe- 
qui exequqSìCuius peti ori mcundius boftha vul- 
nera arriferunt: dedecef filli fettarum iattura co- 
marum , & indifcrimtnato capite parentare , cui 
fapius caput placuit in mortis afferri diferimen : 
horret demum muliebres in morte ammosciti vi- 
tam non exhqrruit miti t arem . .H/uod fi indi gnu s 
vobts domejltcìs lacrymts bcllicojijfimus Carolus 
vifus eff-, temperabo ego quoq\ lacrymts meis,Audy 
contendamq ; mcertumnobis , dubiumq ; feciffìu» r 
S A NCT IV S NE INTER MILIT ARIA CASTRA 
AN RELIGIOSA INTER CLAVSTRA NILI - 
T AVER IT : integriorane fub Hifpani Regisau- 
fpictjs, an fub Diuini Numinis auxilqs bella con - 
fe ceriti mchufne vitia inter barbaros bo/lesy atu, 
urbanos inter ciues euiccrit: ardentiorene odio in 
Belgi Oy/tn in Italia infedera exar feriti me fiore / - 
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ne fiib efferatiffima fodere Vrf * , an ciuf i or e s in. 
molli fma S treni s premio mores aluerit : fé cent ne 
maiora fub immortali Deo ftipendta inter arma , 
an inter arai : innoccntiusne in campo litauerit 
Iufttttàt. hoftium uulnertbus , an in tempio diuinis 
btjlqs Religioni: reihorene vtrga mtlites in acie, 
an feandijjlmos homines in facranjs rexerit : fer- 
miufne inter bella , an inter facra uirtutts fe fa- 
ce ameni odati nxent : facttndiorcfne fub Murtis 
fydere , an fubPacis Sole ab improbi tate uiclortas 
pepererit,ac triumpbos. 

g Suid. in Hi- Haud igitur , ut Hercules ille Prodiciyg diti cu- 

fior. cxtatquc (labundus in adolofcentia butto harere Carolus 

Pr ima do p 0 tuit, fed Matornm intuii us fuorum bellico iti-. 

Hcfiin Blu. z » . sy* àj • ' r /x ' j 

puluere alti us tmprcjf a uestrgtdp utjus cjt e dome- 

fica defedi a plttmis ad mihttam non tngrediyfed 

inuolare . 1 nudatili’, at quo exercitus tyroctnto ? 

pietatis. quibus dticendus aufpic q s? glori A.qutbus 

infiammatiti cupiditatibus? sali itatis. quo tncin- 

dus gladio? diir i a. qutbis armatus moribus? tn- 

nocentiA, quibns ornatus armis ? mcdefiiA.quo 

fcriptus in albo ? crfeitatis . quibus excipiendus 

in caftris? probitatts.quo foucndtis conturbernto? 

parfemonia. quibus detmendus ludis ? armorum . 

qua obledandus alca ? periculorum . quibus lufu- 

rus tejferis ? milrtanbus . quibus meri turni fub 

figms? temperanti^, quafadurus ftipcndia ? im- 

mortalitatts . quibus defunclurus pralus ? forti- 

tudìnis . qttos infcnjtis tn hofees ? humamtatis. 

quas aecenfus ad pradas ? barbari A. quas compa- 

r attimi uiclortas? uitiorum.quas dudnrus acies? 

uirtutum. quam tradudurus mi Liti am ? De uni-, 

tmmortalem j boccine ut ego appellem nommes , 

quam à malusa tmitts Ut ter a difcrtmtne dtfitn- 

ctam. 
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ttam, Carolus militi a fimilem non reddidit , fed 
«tr tati ; ofienditq^hoc kaufifift db Antonio c orna- 
mento Maina hCarafa genti? milttes , ut tpfam h 
militi am malitid nomine exucrcnt ? Ecquid ha- bi plura. 
butt Carolus , per uefiram fidem Aud militane 
dicent idy atque audacia ; intemperanti a , atquc_* 
auaritia; impotenti a, ac Itbtdtnts; fasi tu, (fi ira- 
cundia; acerbitatis , acfuperbiacum caper is co- 
mune nìilitibus ? Explicant tlli ut plurrmum /«_. 
campo acies , qua fi uenaticos caffes , ac piagai ad 
irretiendas exuuias , acdiuitias, nihil hic anti- 
quius,priufq, in votis -, belli ffy habuit , quam vt 
ipfcs hojltum animos barbara exueret , moribus 
fpoliaret , illigaretbeneficys , humanitate raperete 
bene noie tu triumpbaret: ad vrbium tUi excididi 
atjj c ad attera, quafi fagatt,fagactflìmif vulturi]-, 
autdijfimè conuolant ; nunquam htc in expugna- 
' tionibus , atfy vittory spaffus e il depopulado,cucr- 
tendofy auaritiam , atcf mfaniam deb ac eh ari: ar- 
ma tilt non raro inter nxas,ac iurgtagaudent do - 
mejlico amicorum fanguine maculare ; nec laery - 
mas hic in hoftium vi dere octtlis , futi Jine laery - 
mis, nec fangtunem c vulncribus , non exulcerato 
animo potuijfet : Mar lem tilt fé referre non credut 
in armis,nifi (fi Veneri militent in amonbus;cap- 
tiuarum htc venufiatem , ac floremno modo ofeu- 
hs,fedney { oculis de li bauli : è cacca tllorum cnpi- 
dme nifi vigilantijfimus Arguì fatis: alien am pu- 
dicitiam enfi odiret;-huiuspudicitia tantum Pur- 
puratus Eminenti/fmus i tribuit,vt lege antiqua- 
tum in Belgio exofculandt facminas more foli Ca- Beigj 0 p [X fc- 
rolo fixum pojfe effe tattaret : in alieni s illi fa] dus. 

tons, ac thalamis , quafi in tumulti casiitattm_> 
obruunt marttalcm j htc, quafi folam militi hceat 

D d d vttto- 
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vi Sori am diffiderò , ditiffimam elegantiffimam £ 
etufdem PurpuratiCermanam oblatam in matn- 
. momumrecufautt : nullos Uh ludos , ac iocos arri- 

dere militi put ani , nifi deflexerint ad lux uri am ; 
ideo htcfortaffe talorum ludos cxhorruity quod tn 
talorum olim ludo fumma foche itasy ac vittoria^ 
£CicJib.i.de ln iaSuVeneris k poneb a tur: taclant Uh cu Ai mi. 
Diuin. óc Ari- ho 1 boni effe Duci x, actem, & conut ut ttm infiruc- 
ftot.lib.i. d<^> re;vtnaftndere ì & cruorem; degufi are Spulasi 

l Phit ia cius P ertcu ^ m£ deri vulneribus y & abdomtnii Marti, 
v<ta . ac genio militare > bieca folum fame praditus , ut 

fame perdita* faginaret, pauperrimos ali quando , 
& cneclos inedia h ornine * , quafi triumphum e uo- 
luptatibus retuliffety epulo uifus efi exctpere tnu- 
phahprodeunt i/li in armorum luce m, oc folcnu*, 
ut honorum umbras fcclentur ; 0* ut in dignitatu 
fastigi] s eniteantytn mur or um culmina cnitutur^ 
hicjttprcmum Veneta militi a dedignatus impe- 
ci um , ut Regia Stipendia faceret , ofi endtt fe non 
Veneti s maquis y fcd fuum potius in Occidente 
m Svili didù Ae g em ' adorare m orientem:adharent 

de Pomp. cp idèi quafi cafircnfts birudines,ad exttgendas opes , 
fluxitinAdag. atque diuttias, erari] utnts, affi uifceribus ; ma- 
Plutar. ia vita nu fa* quafapius fcrrum inhofiem diHrmxeraty 
om P* tiurum femper egenttjjimos effudit in milite s: ha- 

nLacrUn vita ^* nt CU7n htonyfio Siculo n inter ar morii fra- 
Anflippi. gorem , ad excipiendas miferorum ttoccSyac prec es, 

quafi prò calcar ibus, non nifi in pedtbus aure s fe- 
de s htc coi: fra in aunbus habuityadeo anditi s alto- 
rUm pene un s ad afferedam optmy ac fuppet tas pro- 
faniti deifeiunt tilt , quo fublimiores euafertnt , 
fubiefforum hominum bitmeros, dr capita ad obfe- 
qutum ; haud fernet htc fuum pedes feqnutus efi , 
Equuntycui mtUtcsucl utrtbus defittutos>uel mor. 
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hit oneratos impofuit , tue fumili* uifus equefrts , 
cum Eque dtmijfo pedes tnceffit; r*tus fuum Equi 
tane Luci di fmo s Solis equos prafiare , cum obfcu- 
riffmos hominesferret; fune fimi lem Pegafb oef- 0 ApolIod.Bi. 
fe,cumreleuandrs agris onuitus , Apollinis uide - 
retur ; fune Atexandri p Bucephalum untene , cu t Pl ut - in eius 
omnibus, pr*terquam Domino , terge fupponeret ; VIU * 
tunc D/trif equo (\pr*cellerc,cum illi non imperia, q Herodot. in 
fed obfequiahinnitu por tender et ; tunc Po line is * balia. 

C yllar urne fupcr are , cum faucios milites morti rVirg.Gcorg. 
fubduceret: caput illi, quod tnterdiucrillato ver - lib.j. 
tice attollunt, nefeiunt alibi, quam inter plumas , 
ad quietem , fomnumf componere ; nunquamhtc 
in altiortm fe fomnnm immerfìt, quam cum, con- 
cedo infirmioribus lettulo, atf te n torio, fiumi c ri- 
butti deiettos illi adflomachum , ac naufeam ocu- 
los e fuorum lue , vlcerrbus morbi ff fubducunt ; 
nunquam hic fuis illis mxntbus quibns inferebat 
' hoftrbus vulnera , fuorum vulnertbus non attulit 
medicinam -, & vt ad aper renda, claudenda f vul- 
nera Ac hi Ili s ihattam h abere videretur , biforme fV\wt.\n lib. 
Ac h illis praceptorem t Chtroncm medie is arttbus de Audirion. 

. pr*fercbat,cumf tanffeduio Marti alia inter im- * Ap^lcd-lib. 
pena JEfculapij, ac Machaonis exerceret officia . ** 
vidtri Galenus potuit galcatus; malori ftbi glori* 
ducens , quod fuorum militum fangninerh illiga- 
ret, quam quod hoflium e jf under et , ér hauriret ; 
dr eque meritus, in auerteda k fuis morte, e quer - 
euuC ture am , affo in infigenda barbaris, laurea w pj, n , |jb. ig. 
merebatur. Et mtrabtmtir , Patres ( aduertite per cap. 4. & Go- 
vefiram fdem aures,'atf animos. And.) & mira- defcal. inlib. 
bimur illudeuenijfe,quedproximisdiebusveJlris l * c » ct ' 
ocults vfurpaftis, vt Ulacrymans ext/n flum, ex- 
pofitumt} { tn feretro Domtnum amantrjjìmus ohm 

Ddd 2 in ; 
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x Huius rei fi belli* Caroli veftri x Senta* , & Armigeri dunù» 
JoT fu^Nca 1 ac lacrymarum copia eniteretur , efl- 

polis. fratta pettori* vena , maximi vim cruori*, effude- 

rit r an ut cruorem, quem idi Dux humantflimu* 
in proli/ s , armiffyfleruaucrat,folueret iam defi- 
tto ? anut fletti* egeflatem,ac lacrymarum inopia 
ubenoris uena cruori* augeret ? an ut emortuum 
jPictJìb.i.& Dominumqttafl amantiffimus y Pelteanus , dila- 
DHic^ CUnLj ferat0 p e tt° rc > ,n f u f°éi f augnine irrigar et ad tii- 
tam r an ut fetnper argento , aitroy. diffluenttbut 
Uomini manibus ditiffimam pretiofljjlmi fangui- 
nu uenam reponeret ? an cjuodinopem fe in deplo- 
rando tanto capite fletti* u idtjflet, er ubm t in cruo- 
? Liu. dee. $. r{m ? an,ut ue ter uni z more, ad praclariffìmi bu- 
,l . _ . .... slum, ac fere trum Duci* canore fui militi* cruo- 

X1D- l.C. I »ò UC" J . . 

Kjn. & Dion. ■ rern effunderet ? an ut Imperatori pur pur am , er 
iu viuOthon. chlamydem fltto,fluof sagome tingerei , ucl e xt lu- 
tto ? an ut ili tu* rubore fanguint* in ucflrt Soli* 
a Serenità* à Cr(Ca j' tt candidiffimos a uobisdies , ac tempcttatem 

breis k'coViof orten ^ erct tranqni/lijftmam ? anut flanguinis 
iierb. Matrh. pluuia, qua inaufpicata Romanortim b armi * , ac 
i<5. belli* erat , aufpicatas potiti* fui Tribuni uitto- 

iP.in.Iib.i.c. rlgs teflaretur ? anut, qui Armigeri defunttus 
l4 munere gladntm ilh, atei, haflam quaji fulmina , 

ministraiicrat , f angui ni* et iam quafl pluui arridi 
propinar et ? an quod credi drt , nulla* belile oflfli- 
mi hommis infiry *gr attore* flore lacryma* , qua 
fanguincasì an ut (angui ne a* Carafl Stemmati* 
Fafcia * , qua* in argomenta Chr lituana fi dei Ca- 
Qoe fLnròrr» f amili a Vir c ttnxijfle diciturfluo et iam fan*- 

Ouatuor mrer game fldijfimu* C orafi hominis.Seruus anulare- 
ftinétas , Sté- tur f Falltmur Auditore*; ut amorem , quem ama- 
Fj ^ cias » tijfimu* Dux in alhgandi* morientium mihtum 
gnomcn ab" uulnertbitsflflendofrfanguine tmpenderat , rup- 
•oc emanali* v . t0 



Digitized by Google 



Del P.Z). Carlo. 3 97 

to petloris uulnero,folutofafianguine,mortuo Du- 
ci amanttflìmus Mi Ics repender et . 

' At quantum illud à comuni caterorum militi 
wfiituto , & confuetudine abborret , ut in medtjs 
cajlrornm agitationibus, at fa tumuli ibus ; per ob- 
fcuras Martis tenebrata at fa calrgtnem ; fub ipfio 
certammisxllii, affa difcrimtne ; per medios pu- 
gnar umfluQus , ac turbine s-, ad tpfos armar unut 
fragores , ac firepitus ; per ignea fulmina pilarum, 
at fa pilorum ; Martiales inter de baccbationes , ac 
furiar-, in ancipiti uxoria par tu, at fa conatibusi 
tn ipfo uit ammorti f fa canfnio ; nunquam fere uel 
sucri erti ab immortahtate confìlium,uel defiexe - 
rit a propojito mentem , uel auocauerit à Numinc^t 
cogttationem,uel refixerit a diuinis rebus me mo- 
ri am, uel difiunxerit à Super is senfus , uelabjlu - 
li rit à c e Ufi ibus octilos , uel retardauerit a preci- 
bus ltnguam,ucl abjlraxerit a monttis aures , uel 
fubduxcrit ab af/latibus animum . O imperturba- 
tum , £r Olympo d tpfo animum tranquilliorem i o * Jtrab.fib.12'- 
Carolum malore , ac Perù Ics, iure Olympici e no- « Cu I. fic di * 
mi n dementum : quod t/le impertcrrttus tnter po- CiUS vlU . 
pisli, concioniffa tumultui , & or at ione tonare t,dr 
fulminar et e lo q lentia; tu tnter tpfas [angui ni s 
tcmpcjlatcs , ac fulmina ar morum, uel diffiucrcs 
lacrymis , uel exardefeeres pie tate. Et ne magnifi- 
ci: mw- is r quam aere nobis imponcre u idear Aud. ; 
afpicite , Neapolttant E quites mei , Carolum ue- 
Jìrum t Patras, nobiltflimaryi Acbaia y . ac Turcici f Paufàn. in^ 
Impcriy urbem,admot a tllinc machinu, bine im- peonie PI in. 
patio exercitu quatientem . ipfie prima conltitu- 1 ®*^ ,Ca P* 5 ' 
-tuiin acie,& exacuit unii otta animum-, & ferro 
corpus exafperat ,& obumbrat galea caput, dr t bo- 
race pettusobuallat, & difiringit dexteragladiu, 

& 



Digitized by Google 




398 Capìtolo XXXIX. 



(fifnijhaclypcum arnpit.At hoc fub clypeo quid 
pofuijfe credi ti s, Aud. ? Strmgit e adenti quacly- 
peum, manUi quid ereditisi Ltbellum finngit il- 
luni , in quo quotidiè Magna Dei Parenti praca- 
tiones , ac praces , ac fauéft filma pietatis Officia^ 
pcrfoluuntur. O nouum , inauditumfi, omnibus re - 
trofaculis ypugnandi, cert and i% commentum j ut 
depugnatnrus in acie miles ctlcfiibus illts canti - 
buSiin ipfa fibi pugna , Paana tam pr aci net et , ac 
*Minus ^ g triumphum . Otnutfam ante a gladiatoria artis 
indujlriatn l ut Jìnifira dextera inuideret , cui ta 
ualtdum inUrumentum omnia dextera auguraba. 
tur. O mutuam utriufque m.inus in pugnando di - 
[cordi am ! ut fortjus facris Pagtnis fimjlra tona - 
ret y quam dextera gladio fulminar et ; u ali di uffa 
fi nistra fub Virgine , quam fub Marte dextra pu- 
gnar et . 0 uere inclufam in rnana uicloriam ! ut 



conceptisgrauida uerbis, diuinaq. denota Par en- 
ti ntanus, paretemi poffet nifi uiftoriam.Operi- 
pifimam excolenda u Uforia folertiam ! ut quandi 
laureamfuo dextera demeter et ferro ,fnofiniHra 
libro infcrertt , (fi obnolueret . 0 fagactfimum in. 
/b Plut. io vita ul ^ t ^diottria ingemium ! ut, non quidem Spia". 
L^curg. & li- tanoh more anta beUum ad celebrandam uiUofta 
tabatur ab \\>. fbi Mafa$ conciliarci ,fed Mafie is potius in ipfo 
fb cRe^ n,tmtrts uUfotiam aduocaret . Videri Caro - 
Lacedsm. " l* s c fi e fi ìS -Aquila i potait , qua fulminibus exar- 
t Hygin.ljb.j. mata, Lyramhabet in peci or e radiantem; fed ful- 
Sc Manu io-, minets hiepra manibus Lyramhabuit illam , qua 
fworVdt'ur diurna laudi bus refonar et . Referre Spartanorum 
cadcn s. k morem in cert amine potai t, qui ad Tyrthai car. 

k Crang. de mina,ac tibtarum font tnm decer tabant fed tilt no 
nifi plenitnnio\ pugnai intbant , hic ad T areica 
/"h croci hL Lima defeftum pugnami . Fatalem ilio in clyfto 
Erato. ’ txprejjft 
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txprefiìt Palladis m agidem , in quo inuitta tufi- Apoltodli. 
gnu Virginis celabanturfedfua tlla in agi de ho- 1 ‘ 1 10t 
mtnes obdurabat in lapide /, fuo hic clypeo hofiiltu 
moenìttm lapide s emoll ift ad mina . Vna fimul am- 
p letti uifus e il manu omnem Romani fortunanu* 

Imperify qua in Marti S clypetSyfiue n Ancihbus,ac « Flora* pr*- 
Sibyllx O Libro reponebatur ;fed Magna Sibylla, 
ac Virginis Liber eumdem tlltim clypeum, fub quo g, 10ra j UIC-2 
latebat, Marti s in Ancile comtertit . Imi tari Ma- o Fuse Honu- 
gnum , uel in arie, uoluit Alexandrum , qui dormi . phr.Panuin.in 
tur us lettali puluino^Homeri Iliadem fuppone- ^ corac ' u 
batifed hic clypeo carmina fubdtdit illa ; in qui- p p} uur . in*, 
bus non impudici fima He lena, fed Virginis Geni, orat.i.de For. 
trias pr aconi a celebrati tur . Iouem ducere s con tra tuu.Alcxan. 
barbaro s t ufi t filmi fauientem , qui letbaliafulmi- 
na Cflesiium inter Syrenum q cantus emitteret j 9Pla1.l1b.10. 
fed finis hic cantibus fulmina erudiebat illa , non de Repub. ex 
qua laure am r expauefierentyfidpararent . Dice- i s ® t ^*^ onier * 
res C (farti amulatum inuentum, qui ab hofiibus r pj tn> j ^ 
imyetitus , fuorum librimi Commentar tortemi fi. cap. jj. 
nifi r a extulrt inter urldas ; fé d pie rum hic altera / Flut. ln eius 
manti librum belli cos tnterfiuttus in hofles extu- Vlta * & ^ ue " 
ùt, non quosfugerety Jedjugaret . Crederei defa- 
ttgandum in hofiihs Vrbis excidio , quiimpofito 
facro uo lumini fcuio , mur aleno tcftudtncm moli - 
retur ; fed ab hutufmodi Pietatis teft udine , non**» 
teftudincQgradu yfidpernictfimis alti uittoriam 
educati adattare . putares dcmtiMy in argumentu 
non tmbtUiSy fed bellica artis Phidiam amulatu , 
qui adpercelUndos uenuftate oculos , in teft udì - 
nisdorfo Veneri s tfiatuam collocauit ; fed hic ad t piut.de Pr?- 
pelle ndos uirtute barbaros , fub ipfa fiuti tefiu- cep.Cooiug.- 
dine non Veneris,fid puri filma monumenta Virgi- 
ms collocauit , docuitfi, pojfe Martem ardentius , 

quam 
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quatti ad Veneri s,ad Virgmis afpettum incalefce- 
r<t . At quo hoc gefijfc Carolum die creditis Aud. 

■codem ilio, quo Maxima Numinis Parens , cuitts 
qua fi Libello urbem expugnauerat Patria na, Na- 
ti Die oftaaa talem diem whabuit in ter mortales . 0 euentnm. 

‘ ’ piane mirabilem ! vt compertum flforet, eo edita 

die Virgtnem, qua C arolum fuum edere uittoriam 
cdoceret. At hic rur fui flcifcitor Aud. quoCarolus 
die ulta dee ?» claufit extrcmum ? eodcm ilio , quo 
Ò" ipfe ante a urbem expugnauerat Patrianatn . ><? 
aufpicatam lati tèa diem ! ut exploratum fl. ejfet » 
non morie arolumeo die , quo & Magna Matrrs 
Nat alte eli dies , ó" tpfi uittoriam peperijfet . At 
fctfcitor iternm Aud. , quo Carolus die morte hic 
obqt, at ad Patras de barbaris triumphauit ? eo- 
-v Iofeph. Jib. ^(m ilio, quo T itus Hterojòlimas x expugnauit.O 
7-cap. 1 8. diei memori am luttuofam ! ut in incerto f. foret, 

plufne gaudedum Cbnfttana Reipubltca flt,quod 
hac die T itus,& Carolus Jcelefttflimas Vrbes exci. 
derint; an dolendum , qued dehtias fuas in Caro- 
lo, qttafi in T ito , terrarum Grbìs amtferit.At fei - 
fcitat or 'ultimò quid admiràbilius Aud. quo nunc 
die, quaft ine on fu Ito, ac fortuito f or tifimi Caroli 
memoria parentamus ? codem ilio , quo defletta à 
l°* ne yiu H r,aC0 T uretea elafi •vittoria y inflau- 
habira hjc o! rat tir. O dcuotum vittori/ s hominem ivtcertum, 

.ratin. fcilicct,hoc die ejfet , eius Carolum Beatijpma Pa- 

renti s prec at ioni bus T urcicam Vrbern in Achaico 
folo euertijfe,cmus tilt aufpicys clajfcm in Ac hai. 
co freto demerferat ; nulla extintto Carolo poffi~> 
grattare celebri tate , ac memoria immolar i, quam 
qua cr/m exttntti hoflts celebritate , ac memoria 
mi fiere tur, fubj'crtbere terrcftnbus Caroli vitto- 
ri/ s,Naualem Vittori am ; eloqui concifos à Carolo ' 

T urcas 

, ' 

I 
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T arcai aliar, n T urctc a tntcrncctonis btfiortams 
rofiratas. Z Ioannis A ufi ri ac i Coronai ad Caroli ^De Roti rata 
lauda mtbi rojlr a a fufficcre ; meritoq,maritima 
vittoria dttm Caroli funeri bus dari^quibus ama- Iiba.Vegr r. 
ri fimi fletta , lacrymtrumf Oceanui debeattir. a Sic dichu 

Sed qutdvefiris ego oculis , immaturo doloris ^ oma f 1 ' f° r ’ 
affetta, ac triftt tnftnarum memoria , Carolum^j Autià 

vcfirum,quafi tam defunttum, cripto; qui per inde cj s claflìì to~ 
ac fanttion Marti in campo Mar fio precludere vo- fai* extuiótus 
luiffet, nobiltfimo perduellis transfugio, vetcrenr 1 lor.hb.i. c.u. 
vtfus efi non abicciffe,fcd commutale nu liti am ? 
sin non , etiam depofita militia,milttautt Carolus 
And. qui mditturus Neapotttana in urbe vit.tjs, , 
ac fc e leribus bcllum,fxtt b primo , quafì non aliti Ci 
fantttffimo bello Martem adfcifcer(t,quam Marti- (andioré viti 
numffttb ipfa Diut Martini Arce tentoria : bine , militine. 
quafifenjìm promoueret obfidinm,tn eiufdem Mo- 
tti crepidine infedtt'. tum qnafi vittoria aditimi 
indagar et , non longe di fi tum ab ipfo Montis adi- 
ta locum fui s cajlrts addixit : inde , quafì expu - 
gnada Vrbis fi tum eminus fpeculaturus , in fubur - 
b antim feceffitm , quem vocant Montes , deflexit: 
mox quafì maenias fubruijfet , in tpfìus Vrbis finti 
fefe audatter infudtt: inde , quafì C audtnas fur- 
culas c hofiibus moliretur , ad proximas vrbana c *"’ u * 9- 

Fttrculas d regionts accejftt: htne^quafi trimphtim Eft nofiien 
(ibi aufpicaturus à cur ribus , mertlortorum vi am cc ^ ins rf 8'° 
Curruum occupatiti : tum , quafì aufpicata e fan- Nobiiirau Tua 
et t finto E q utt e Martino in fanttefimum ett a»ua quoq; /edem 
Equitcm Georgtumbella traduceret, in Diui Te- dedic. 
plum Georgij commigrauit: mox,qtiafi egregi tiraci 
datar us fui militibus t effe r am , in eiufdem D mi 

Hat ione Georru , cuius oliti t nomtnis e teffera Re- ^. < “ c ^ r ® nus,, * c 
. _ . u ■ - - Paul. Ducon. 

ges tn pralq svtebantur , nouas copus , exercitu ej? 

E C C con- 



Digitized by Google 




\ 



401 Capitolo XXX IX. 

cen/cripfit : hìc , quafi opportunum , dignumjffuis 

tniphts C apit olii quereret,hunc,eide Tepli lori 

/, F . u ' r hic A J- arnpuit,huc quem Alphe fus f Aragontus,pott de- 

Cahbri? Dal ^ cllatos ad HydruntiT urcas,ac Barbar os,hofiium 

Spoliaqne In- ar cubus, ac pbarctris i ciauis, 4 td r enfibusvlyptts,ac 

fcriptione ex- teli simanub ty s,at j.exuuys exor naratfufpcderat- 

omauir, Pota- atte j urC uas Lunar, vbi vestroru h omini Sol ef- 
nusiquem re- i- , l . - „ a ~ \ 

fevt Mazze I. ' et ”- lblturus occasu;vt qm vtuus eas firenutjfime 

in vita Ferd. f. e proprio cyto /ugauerat \exttnttus rio alia h aber et 
astra,qua Lunati effetti j ; efi,ne hofiilia buie loco 
fpoha dee/set,cui Carolus aliquado/epulti ve stri 
g Floruslib. 1. Ordmis Caput , Capitoli y g nomen importerà. Sed 
^ ‘ 7 * quid C apitoliurn bunc locurn appello , in qtictn Ca- 

, rolus appulfus, nen vt emeritus , /ed vt meri tur ut 

adhuc/ub vtrtute flipendia,fi mone da bella vttiys 
ej/ent; /e/e armauit ad pugnam : Jì accende nda m 
anirnis pie tasi fati lente hyeme volitabat in pagos: 
Ji exttnguenda in virts improbi tas ; /urnmo ajtu 
excurrit in oppidafi oblatrandum /celcribtts effe ti 
/ub Canicula ardoribus /e de dtt in campos :fi euer- 
tendus amor-, aut odium; liofili ter trrupit in do- 
mo s : fi afferenda quies , atj. concordia ; prectbus 
munii us /e/e tnuextt in f uria s : fi refigeda legum , 
* aut morum immani tas ; cenfianttafitpatus exili - 

nit in cunar.fi reuoc arida in vrbes .equi tas, ac iu- 
ftitia;confilq s rnunitus peruafit in aulasfi e.xige- 
defperatis ad- ^a inopta,at egestasi auro inftruttus inuafit tn_, 
ditto , in quo pauptres: fi releuanda morborum incomoda , agro- 
Sodalitmeuu rumj { molestia ; priuata hberahtat is araria pu - 
Hitu”* que 11 bheas h agrotantium comportanti in ades : fi ad 
letto los c Ù r a- Jubeunda fupplicia, reorum roboranda confi antia, 
reu crhominurn lucrandus animus perditornm ; pri- 

* dlaniCte- mus fimper,ac princeps i lentendis noxiorum cru- 
chs ^Rr^pfè ctatt ^ us fi ( sniunxitfi T uretea /uperttitionis,ac 
adfunt. begts 
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tegis ejfet fluenti* bar bar ics ; plurim a ex JEth io- 
pie* gente mancipi * illoChrifiian a Religioni: fo- 
te Infirmiti * quo duriore animo c*put diu occuU 
tauerant , qu*m fu a in JEthiopia montibus caput , 
font e m^ Ntlus k oc e u lui t: fi t ut and* aut virginei 
fioriti aut maritalis cafi imeni* ejfet integrità s > 
non vnum , aut alt erumfer Manda I pud ic iti a do - 
mtciliumfuis autfundauit Icgibut, aut virtù tcs 
fuffulfit : fi vel adolefcentia franandus impetut , 
ve l fcne&utis extimulanda defi di a ; probatifim* 
txcolendts adolefcenttbus tura fanciuit,fenes ta- 
lli (fimi s virtutis initi auit are ani t: fi obluftandù 
ejfet in vi ti a, impurijf malprò conclone fc e le rum 
Ite enti* cafiiganda\tanta quadam die m e fugge- 
tlu eloquenti*, tantifq ; diccndi viribut in obfcoe- 
nijfmas impudicitia,ac libidini t fiamma s exarfit , 
vt Se or forum, ac Meretricum quamplurimas,qu a 
4 amijfopudieiti* fiore exaruerant, adfrugem con- 
uertent meliorem . 0 eloquentiam Cicertnit elo- 
quenti* fortiorem ! quod tlla Lupa n enutritot Ro. 
manos emo/luit , ac domuit ; hac ingeniti t , obdu- 
ratifq ; moribut Lupat ipfat exuertf,& rum Lupa 
afpeflus o human a vfum vocit eripiat, huiut va- 
li dijf ma vox fee difimo Luparum ex animo fufiu- 
lit tmpudieitiam.O linguam celebratifima Orphei 
p lingua prafiantiorem ! qnodfttorum verborurn 
du le e di ne Lupa! ipfat , non feritatem dedocuitfed 
molltttew, tUi etiam hoc difimilem,quod tlle e na- 
uti puppi fui t c antibit! Sirenum q cantus ejfugc- 
rit , hicerofirit feelefiifiimarum Sirenum tllcce- 
brat fui t voci bus ejfugaucrit ; ilUfq ; è roffr/s ca- 
fi it atti traxit ad portum , qua pudicttt* naufra- 
gium in ficco fecerant ; & ita traxit , vt vnairt^ 
etiam tnter illasfamofam , ac principcm ad casti- 
E c c 2 moni am 
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monitm, virttitemq; retraxerit , at quam fomi- 
ti am ? nnrno quam furiant ? Dtum immortalem ! 
r Hate polle» q Ué{ j n Sicilia nata, r videbatur in Neapolitanam 

bkat^^Jci^ ' vr ^ em Erycinam f Verter em è Sicilia traiectffc. 
rr.en pnrtulit qnafua ab JEtnam Vefuuiani incendq vie imam 
à Caroto iru ardent torci ignei flamafq ;traduxcraf,qu.e, quxtfi 
^pitù fubdo- n on ni/i pudtettia exeplumftta ab- Aretnufa ìfo- 

i l’òlyb lib i te } ja!tr!re p°f[ et > ln lafctuifma hutus Sirenis 
Diod. Sieri!. L C roterà il traieccrat ; qua ad cxcitandx Neapoli- 
4.cap.?4. tana caf itali naufraga fuam fccumC aribdim^, 

t Otjid. Me- tranfmiferat e Sicilia, qua., vt Calatbpa x in boa 
m Hoc nomi- a ^ tl ' rj Sicilia videreturfui excxcktos amori s fllL 
ne elibus eli rnts qttamplunmos effcccrat Polyphimos ; quodt- 
/ìnusNeapol. fparem e Sicilia fu a P baiar ide y tdoefa crudeh- 
v^Ouid Me tat{rn ' 110 n * r<!0 tn T auro bomines ,fed in homtnu 
tam. iib. 13. peci ore pudtcìtia vili imam fuis incedere tgmbtts 
jPlin.j4.c.S. conabatur ; qua fidem buie Vrbi fall tira videba- 
p '^] UI | Jf ’ tur tfi quam vrbem nonnulli a Siculo ph.t lande a 
y j taC2 ()on conditam effe fcripferunt , Stenla famina igmbus 
nultoram se- perdenti non cdq,fcd amorts. Dedit fame hac sp- 
ienti* icrihì t fa , cateraq; omnes e a di e Caroli eloquenti a ma- 

^ai ? Hi(?Neàl ^ ttA ^ l ^ crunt > ' vt q un f l infpoltum , atque 

poi! 1 ** ^teuuias triumpbata luxuna, in tpfa conclone au- 

re as inaurcs, ac torques, gemmata? or mi II as, atq\ 
montila dedennt-, tejlata intertm,occluf(fe tam . _j 
Sirenum vocibus aurei , qutbus tu, eloquentijjìmc 
Carole , in aure: adente ras : obice iffe e collo tmp li- 
die iti a tugum , cui tu monilia tpfa detraxeras: ex. 
cvsftjfc e pettore adamantini cordi s duntiem, cui 
tu Indico s lapidei, atq ; adamante s eruerasfubdu- 
xijfe ab impuri fimo foedere caput, cui tu punffimos 
a Ideo di< 3 a_, vniones aojluler a:\expulijfe fé ab animo concha a 
eftVenus A- g enI tam Venerem , quorum tu e membrts concha. ^ 
G^aKryntag*. genita: baccbas expuleras : effe te hoc tuo Marti 
15 . - ' • di lb 
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dtjf: milem,quod irrttttas b eloquenti a Venera & b Odyff 

amori $■, & Aurea vinculis extricares: ducendum 

te hoc , Sacerdotum Principe, Aarone c prudent io- c E X0C J, } u 

rem ; quod Ad diffmgcndum potius obfcoeniffimos 

inter ignes impudicitia fimulacrum ,fcemims ip~ 

fis inaura fubduxerts y non quasfornacis igneu > 

fed e fornicu obf eoeni tate purgarci: vifumte hoc 

Her cule d pottorem ; quod illeduttise lingua ad dLneàn. inJ» 

aure: catenulis aureis homi ne s traheret , tu lin- Hercul.GalL 

gua ipfas catenulas aureas ab aurtbus traxeris, ac 

ceraie tbus : putandum hoc te c ode m Her cule for- 

tiorem , quod i Ile ab-Atlantis c humens nix ecciti rApollodL*» 

fubduxcrit,tu ab impudiciffimarumfeminarunL-t 

capite , atg f cerulei bus totum tuundum muliebre m 

afportaucris: prafl are te in hoc gloria , ac virtù te . 

.Manlio f T orquato ; quod ili e oh detrattum hofii > lu *Mh*7 ; 
torquem T or quali nome n tnduertt ; tu ob ademp- 
ta moni Ita , Manlf, cb excuffos torques , Torquati 
nomina merearis : e/Je te demum hoc foelictorents 
Augufro ; quod ille è Nateti: pugna , non altud Ve- 
neris aunbus fpolium obtulit , quam enorme illud 
Cleopatra g margaritum ; tu in tua, quam prò ro- i PIùi. lib. 9» 
Jlris gejf jh, quaji nattalcm, eloquenti* pugna , (ir ca P’ * ** 
Cleopatra, & Ve neris aurtbus margarttas non at - 
tuleris,ferd ablt uteri s. • 

Sed vi deri, Aud., imbelli s potius , & ignauus, 
nedum bellicofus, ac Jlrenuus C arolns poJ[et,fi im-~ 
belles folum , molleff aliena tmpudtcìti a vires , 
at j { arma vicijfet ; nijì difficili or e facinore , vitto-- 
ria, ac triumpho illos militarli fuperbta animo s 
perfrcgijjet, qui in bellicis pracipue viris a gene- 
ris nobilitate , à fiirpis amplitudine , a fimi li a 
prajlantiaexcitantur.0 arduum, velin fanttiffi-- 
mis vtris facinus ! b infolentem vel in praclarif- 

fimis 
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finis facinortbus vittori am ! orarumvel in ma- 
ximi s vittori/ s triumphum ! o ingeni t am vel in 
rudioribns animi s generis tandem ! Vix maternus 
vt erus parta tumet; cumparttis tumet nobilitate 
h Apoilod . U natalium\ vix, qnafi Promothei\\f acibus, primi i 
- natur a igmc uhs am marnar, cum generis fplendo- 
rtbus accendimus animum : v/x per ceecos vena- 
rum duttas patrius Jan gius excurrit ; cum aiuti 
/angui nis gloria in animum excurrit, ac fluitwix 
oculosad perfruendam diei lucem , folify radios 
A a ni a perimnsi cum in obfcurasfiumofartun imaginum 

in lu de ExuL tenebras co »9 ctmus oculos-, vtx, ex Piatomi i di- 
tto, in huius vit a folum, quafì inuerfa ar borei, ra- 
dice s ,JìbrafJ contjctmur, cu ad fiorenttfimafiir- 
P‘ s ar borei mcntem ctnuertimus.vix ad fortuna 
ludibrium nomi agii amar in incunabuli s ; cunu* 
vetuftifiima domus Stemmata recordationc ver- 
f amiti: vix primos incarnii vita dici , at anno- 
rum ex or dia muneramus ; cum maiorum annalei , 
& auitafacula vttujlatis e itola imiti : vix tener - 
rima labi a dulctjfimi lattis beneficio irrigamus,cu 
du Ictus nobts patrif fanguims , quam materni la- 
ttis vena fiapif. vtx ani li bus Jìmalacris , at J. in - 
fantilibus fpett ac ulis detinemur ; cum impallidì 
monfirofias tliat gentilittum E mb temati , ac Ste- 
ntai ttm feras ; ac betluas contrettamus. Ad effittos 

c? ua Nea 5 * Stemmatnm k Ltones » Tauros , ac Pardos , è ma- 
Nobilitaiis ^ tcrnts txilimus amplexibus:adgcntilium Braco - 
Stemmata, num uigiiant iffimos oculos , infomm ac te intendi- 

mus oculos : ad fplendidam confauguinea Aquila 
/IuIian.Impe- fpeciem, quafi Aqtttf J pulii , generis pericitlttn^j 
ad Max^ ° tmuy -*^ Uf *d ulatu trafmartna projapi; JEquor, 

afflucntis obtiuifcimur lattisi adobiettam dome- 
fi ic arti m F afe larnm imaginem , infanti lium fa- 

fetarum 
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fciarum molhtiem dedìfcimus : ad paterna Arbo- 
rum , ac F forum inflgnta , c urtar uni plumas dedi - 
gnamur, ac fiores : ad innoxiam ajffnium Ar morii 
effigtem, tener as putriti a horremus ilice ebras : ad 
aurea clariffìma ortginis Sydera , & Astra , quafi 
ad Cy*ofuram,cr Helicen in incunabulis nauiga- 
mut. ad exprtjfas pugnacis famtlia 0/las,ac F lana 
ntaSy nobtlttatis cura anirnum coquimus . At Ca- 
rolai fulgentiflìmi generis ideo memor , ut i Ili ut 
obliuifct memtnijfetyita fu orata nataliumfuornm 
maiorum, fua famtlia memori am fugiebaf.it a no- 
bili fma font em ortginis , quafì Lethpi flamini s 
obliuione demerferat ; ut iam fua domus Stemma - 



ta, effigiti, titufos, hominesflamiliam ignorar et . 
At qnam fami li am ? Deiim immorta lem ! illam^t, 
m qua uel ditionibus,uel affini taf tbus tot am huius 
Regni amplttudinem , ac uastilatem amplexa,alia 
flbi iam Regna , atq { orbes cum Alex andrò , quar er- 
re cogitar , (jr aperir e; qua tot huic Regno Sole s 
pantura , quot Viros fune ut Aurora r vifa efl eru- 
befccre,cum unum in Ruffia fua Fihum regia Han- 
gar ici n Regni pur pur a injìgnitiit ; cuius fìnum_> 
ideo T rotatami Equum Herottm plentffimum meri - 
to dixens, quod fi 'cut illius aulì or O Viyffes ; ita.^ 
huius Antontus p tllc pene author , ac princeps,qui 
alter pra caUtditate Vlyfes.dutus efl cognome nto 



Malitia ; cuius Procere s , Duces , ae Pnncipes ita fin. m Rebus 
be llico gladio calamum acuerunt , ut C, racla ney. Vogar. 
tn cdendis praclaris fac inor tbus Achillei , ned. in ^Q^lab.lib. 
cane nats Homeros wuident ; cui Jempcr hoc Re- x roiano , 
giura fiity ut Regum uel cubie ula excubijs, uel au- p Maxima ha* 
res confhjs , uelexercitus armis , uel clajfes gu- ius familiar 
bernacults, uel revna levibus rexerit ; ad quanta P^’5“£T ru ' 
exor nandameonj tilt ijfimt òenatores forenjes tra- j ioc Ca ° ut 

beas gnofcic. 
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a Huic fami- ^ eaS > **** (tifimi Milite s castrenfes chlamydes , 
lix acceflfft.li- Re gnor nm Arbitri lujhitix lances, Rehgionis Pro - 
bera ditto Sa- cerei facrofancìas infialai, per iti fiimi Architalaf- 
Ln'en* Pnif ^ donale s coronar , stremi t /finti Polemarchi bellici 
cipatus • laurear » , Imperi) Principes famulares Acjutl.ii , 
r Homer. à Magni Hi ftanite Prirnates capiti! ornamenta,Li- 

quo,& abEu- sbordi q Dynafix libertà/ is faficcs , Militarci Or. 
fiat, dicitur j _ 'a. J r 'A „ r 

Hecatópolis ** /nes EcjueJtria tnfignia , Argonxutict Eejmtes 

/'Gileoiuis.n. AureaVelleracontulcrnnt ; a qua ,tanquarn a fee- 

Vidonà Can- cundiore Deorum genitrice ,/ìtpra centurn infili 

telmamduxit p a t rimonti et rifu Vrbes numerantur , & opptda -> ; 
affiatarti Re - r , r J ^ [r 

giiix Ifabellx totl dcm fi. quot Creta r Lotus genitnx , numcra- 

Fnderici Re. bat; qua tjs fernper est ilhgata nupttj s , ac demn- 

gis coniugis. (la connubi) s , ut ftifactbus Hy menai Regia, (ac 

^Nempe.iun- pontificia Stemmata lUufirxr incutiti flemme boc 

cum BorgiaJ *f uo Malizia , ut ab Vlyfift, accepcru»t,ut innume- 

Alex.VI.cum ns, ac Pnncipibus ambita procis Penelopa t tiide- 

Aldobr. CIc- rent uri cui, ne Religioni fimi e/iamfily definì , tot 

cnm Vtdloi & mcrift !f imo ture de ben tur, quot (ibi, quafiì fitte un- 
Paul. V. dtjfima fili a, nobili firn. t T heattnorum w familiari 

u Homer. O- uendicabitiad qtiarn celcbrandam Oliuenos , Vtn- • 
Thcat c,nt * os * Antoni os, Diomcdes, Petros, Alphonfos , 
capx.vbi Ioa. Caralos, Philtppos , Dee io s, ideo nouem x fiuos tn- 
PetrusCatafa ter Pur pur ut os Roma <onficrtpfiìl , ut quafì dome- 
dtettur Au Jticas mter Mttfas, Ponttficnm Maxim u s , Paulrts 
thor, Caput , (g^ ar tus , Phoebus in edendts or .un li s ut dere tur’, 
y In bori nù- cuttis clangimi Hornmes y ampli fienai apttd Ger- 
endo, fed vt rnanos^Tranfalp inopi? pjpilos Lcgattones ample- 
Purpuratns ip v/ c fece rune , ut feptena T nonts fydera feptents 
fePanlus I . x om j „ e y r bis collibia , Romulea Lupa Hyperbo- 
^°Q^ru ali- re * F e f e V r f s . fnbmittcret i à qua hac tnter fiiiorum 

S utsadhuc in HoMintim miracttla numerantur ; qttod Thomas 
erma ma sa- (on[rx y urcas in Hydruntmo bclloprejì antifimus 
niunere fan l fH ptrator cdocuit , afiuofa in Apnha Lunam non 
gitur. ; • • «tn.t- 
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dominar i ,fed Soltm ; quod Ioanties Veneta clajjl 
prafettus oHendit , non nifi fub S treni s alunno * Hic il!e eft , 

Vrbem in aquts fixam ad vittoriam veli ficari ; q> "J ^ C S IL ‘; 
Andreas a Neapolitano in Regno Regiasvtces , p a | a ,jj f u |j_ 
clauumfr moderai us t infi abili: vice: fortuna eia- ftru&ionem^ 
ito dtjìxit ; quod Galeatius fub galea mcanefcerc^ roolirum fc_> 

caput voluttà vt laurea reuirefccrct ; quod Anto- cuVlunVn! ^a" 

musVattcanapurpurainfgnis in mterpretandts retur> 

Chriltiana Religionts b oraculis , arit sbuffi, ora- b Explanautt 

culi loco fit habitus ; quod bellicofifiimi animi , ac ex Póuficis au 

nominis Hector Dominicana Palladi gymnafid-j ^ r ‘‘ 

condì di t,quod Pai lady, ac pacifici nomints Oline- xitq;Sacroru! 

rius contra barbar os Principimi arma commoue- acBibl.libros. 

rtt;quod ylntonius ipfe fub Malitic y quafi fub Vlyf- c , ^ mer - O* 

fs, agnomine non,vt illefefecioffi arborts C palo ^ Cabali d ì 

alliganti y fcd purpureo: Aragomj Stemmatis d Glor. Mund. 

Palos ad Ntapolitanum e xp&diuit impernimi ne fi par. i. 

Grxcos Troia Duccs e Sirenis auocauit ilice cbns y e Tàto Godio 

fcd Hifpania Rcgem Alphonfum e ad Sirenis vr- A^phwiAim!^ 

bcm y ac Ioanna i Secunda fub fidium,quxm Sirene ted Arag.ge* 

illccebr$ fecerant y aduocauit ; hoc ettam Vlyfiì dif- nu* eft profe- 

fmilts y quod t/le, ad T roianam g Are mi per notti: ^ Uutus vt 

tenebra s penctrandamfocium habutt Diomedenr, niéto^clique- 

htc qui Ncapohtanam vrbcm per coecas A qua du- r jr. 

ttus latcbras y nottiffi tenebra s capere t y non focili y f De Ioana il- 

fed filium habuit Diomedcm-, quod ipfe D ionie de s * ecc ^ ris 
• J , 1 1 , miramsMaz- 

fl nunquamprxclarius ad gJonam oculos-apcruit y zc ||.&Summ. 

quam cum,vt orbata octtlis Talpa , ttrrrfires per jneius vita. 

cumculos y notturnamfi caligini m fibi aditum mo- /Virg aEnckl 

lire tur ; ideo ( quis creder et ? ) Talpa fimilts vt è o 

cauernis trumpens infomnes vrbts vigilia: , hoefaemus Fu 

oculati Jjimas excubias morte foptret ; doceret qtie se narrami - à 

maritimi gurgitts y at fi cquoris hofpitcm , no nifi Sum.& Maa- 

vrbanas per aquas capi pojfe Sirene m; at fi in hoc *[* 

P 1 1 A fui- 
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à. fulmintbus M.irtis fulmina, dijfcrrc , quod iliaci 
mter caleftes,h.tc terreftres inter aquas difilla t, 
& excnrrant ; tane fibi vi/us pr a/erre Cara/* fa- 
mi Ita nomen, quod Italie a, ac Polonica voce Vrnx 
/lenificai , cutn in Aqua duchim , qua fi ad haurie- 
dam vi II ori am, gloriam/de/cendit ; mutata fifa 
* 1 ^ r ° c< ?P^‘! 3,1, in expur n an da Nc abolì i Beli far tum, illi tameng 
fico diffimtlts fatti quod tue T alp* in capi end a nrbc^ 

À.Ioa: Grectis Jimtlis,oculis k captus occubmt hic tot fu* fama 
1:1 fa 15 lambii oculos indidit,quot ipfe in extinifts excubys fu- 
dc Bellis ► Jlulìt, & extinxit ; meruitque ut quandtu A q ad- 

duciti tllourbs hac irrigabitur, t anditi iffdem feti 
reuir e/cere aquis , feu deferì lacrimi** Diomedis 
memoria uideatur . 

Hot tam nobile /> egregio//. fu* /amili* Herocs y 
ideo qua fi tgnotos , qua fi altenos , qua/ hojles Ca~ 
rolus duxit,ut in tjs generis fuperbiam, timido// 
glorio fi militi s ammos debellaret . Sed qtttdmju- 
perbtamfuo// oblimene meiffèt , qtiiprioremmi- 
litiarn fxn&iorc mi li ti a, fiat tur t ut et pr aclar io- 
re uitt or io., feipfum prafiantionbus artibus/upe- 
ra/fet ? F./ote demttm uos arbitri , Attd . , renocate 
r f^ ^ eCt ^' a ’ <*d equi flìmam Cara fi Sterna! is T rietina 1 utriuf/ 
huius himlias H,t * artes -> ac li "di a . P lume ttm ibi aurata cajjìdts 
parsdiruniuur conum, gemmi// ardente»! galeam nutrice lau- 
rea implicauit > hic in deuehendis , ad molte ndas 
facras Ac.de s, tapi dibus , at/ cxmentis, qua fi ys /. 
bi diadema componeret , caput ex uffa , ac de nuda- 
ti! t: capti uos ibi, ac domito s hofies carenato f*pt-> 
agmine fui fub Regis iuga/eruitutem/ traduxit ; 
nonni/ ob/oletum hic pileum , quod liber e cupidi- 
tà Perfius Sa. taltbtts euafìffet,manumifforum mferuorum more, 

ab Alex htTj* g c ft a,, ‘ t ■' purpurea ibi fub chlamyde , pallido /fub 
cap .j. a ’tro ftixm coegit mode/ tam erubefeere ; hic fub 

/qua- 
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fqualidis , attriti/^ adruborem ueftibus expallc- 
fcere docuit uerectiudianr: Uutiflimas ibi eputas 
fplcndtdaj { contttuia,uel inter ar mortori afpenta- 
temjbellorumt 7 ; fauitiem celebrauit', hic, uel ttrba - 
nas in ter delttias,fatis (ìbiexpletus frugibus ui- 
fus,fi frugalitatcm b aber et tnterd eliti ai , fola—> 
inedia ac ieiunij s fati art nonpotuit : ibi militare 
intcr licentiamfape uel inuitas aurcs , uel profu- 
go s oculos , uel in impurijfmos uerborum iocos , uel 
in frdijfimos uoluptatum ludos tmpegit ;hic & au- 
ra , quas formi narumculpii dabat, firmper carun- 
dem occluft illeccbrisfr oculos obfcarnifmis pro- 

uocatos fpettaculis,Attconìs n memoria cattiva- ... 

/ ■ / / a / ri ■ r lj mot*!»'}* 

tilt: ibi, ut uel alas , uel fitmulos uittorta fubde- 

ret, equo itoli tans feroci fimo fuos pedites ad urbiu 
expugnationem urgebat ; hic ped/btis , quibus ur- 
btum principem Romani accejjìt , Cancri morbttm 
creauit , hoc fimi li s Herculi , quod ilhus pedem in_ 
impetenda fepticipitc Hjdra ; butus o in petenda ^ 

fepticolli Vrbe pedei Cancer arrìpuit: ibi holfiliu £utydcrao. 
pradartim , ac manubiarum acccjjìonibus regia non 
raro ad alendos exer citili adattxit ararla-, hìc non 
raro deiettts, at% imbelhbus pauperu coppi , quos 
quaf fuum alebat excrcitum, exoluit emendicata 
fttpe flipendia : ibi di fritto , non tam Marta gla- 
dio, qutim Attrea, uifus eli in bodium fangume , 
ac uulneribus itfifnu fui Regis iracundia , atq -, 
inturi/s immolarcele ( proh fuperum fdem ! ) hic 
uilifjìma hominum capita , qua illi capitis pencti- 
lum [cele ttifimo mendacio adornaucrantffuis bo- 
rni, fuìs fumptibus nutriebat ,fame ahoqui peri- 
tura, nifi fatua pene ipfc perijjfet ; rei alioqui ino- 
pia enecanda , nifi tpfie mortti pene rcus Jletijfet j 
& altri alioqtii defettu cmontura , nifi ferali Jub 

F f f 2 fer. 
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ferro pene Caroliti concidiffet ; p r ^ergreffuf^ e fi 
P b^ Cr * eUm ^ eterUfn \fi^ c incre dibtlem Romanie p feemi- 

Plin^ìib* 1 -* c* n£ P ietatem ' r j lt °d illa detentum in vtncultsjnor- 

i6. di&ufquè t, jt denotimi Parentem futs vberibus fufientauit* 

eliCarceiPius hi e contea , infcnfifftmoi bominei, qui illuni >*u, 

&. Colum. La- cincillà-, uitx 4, perir ulani conieccrant ; fu* ri uà fi 
«aria. Mari. / ... l i / • 

in defcripc oentficentix ubenbus alutt , ac nutritati prtmos 

Ro;n. ibi militar tum mime rum gradui , ac d igni t atei , 

nel nerbar u petit ionibus rneruit,uel Ubera meri- 
ti s expettuit ; htc oblatas ab Hifpano Rege C affa- 
ne nfis AntiHttn, quafi stipendiar tas infialai » ex 
animo repudiauit ; oHendtt £ quam integri milt- 
taffet., citi prò arrnts infila .prò utrga li tutti , prò 
galea cy darti > prò cafiris tempia prò pralys fura, 
prò fiipendtjs Pontificatili repender et ur : fictuit 
ibi contortisi uibrattffy arictum , ac tormentarti 
ictibus quatere mienia., ac propugnaci ila\ fiipfum 
hte ì fnif cor por ts compage s, (jr homcros largarti y 
frutte arumq\ nerbenbus labefxttauit : inicctt ibi 
forti fmis mambus barbarorum marnimi atqncs 
ceruicibus caten*s,& compedts ; htc fibtmet infr- 
mijfimas laterum uires , quafi in caslitatis tnum- 
pho, ferrei s catenarum umettiti illigauit : infra- 
lii ibi quandoq ; piume n opcrofa belli otia , ac la - 
xata membra depofitit\ htc affidai fomnum pale ai 
inter aucupatui , aefeenum , nettiti fub fin et Ro- 
^or^Serm- mu ^ <1 mantpultt, quafi ad militarla munta , ex- 
Qs> ’ dibattiti ibi fui uirtute , manti q\ exereitus hofiiti 

cor por a uulneribus , corponbus eampos repleuit ; 
bic urna peno agr otorum c adatterei , fina inter bra - 
eh ta fioatti ut incaleficerenf, uulnera nel lacrymis 
diluit ne diffluerent : ibi adprimos fer album c la- 
gore s turbar um , tympanorumq\ afperos fonitut ad 
ceri ami na acccndcbatun hic, quid ita ì dum for- 
te 
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te Vìrgtntim tempi um ingreffus fuautffimum Vir- 
ginia cuiufdam cantum hanriret , quafl pulfo Pai. 
ladts clajfico,fantttorem ftatuit inir e militiamo , 
e Xpert us bac in Vrbe mendacem Strenisfabulam, 
in qua Sirene s innoxijs canttbus non ad exitium 
allicerent,fed faiutern : ibi fratti s fape cum vtil- 
neribusyfufìftjk cum fangttinc viri bus , cogebatur 
ad eoftra,tu munimenta fubduci ; hìc, cum cor di s 
defettibili laboraret, ferri fe ad Chort Jìationem,. 

Cr Odei caf ra , fed qttafi ad infauranda certa- 
mina, tmperabat: ibi album r militaris tyrocìnij r Virgil.Iib.9; 
parmam fubito multis egregi $ virtutis f ac inori- | t; ^ US y^' ** 
bus infgniuit;hic candidum animi habitum ntil- ca p^ e g* 
lis admiffa improbitatisfacinoribus inquinali it: 
ibi demum ftbiettorum animo s militimi ad exa- 
ttam veteris militi* difciplinam, qnafi bellico in 
Lycco, futs,vel injhtuit le gibus , vel informauit 
cxemplis ; hìc ( proh quantus mihi campus ad elo- 
quenti am aperitur !J hìc vos , Patrcs , vosquafì 
pugnaciffimas coptas, ita fuovel'inflruxit impe- 
rio, vél imbui t contubernio, vel armauit exemplo , - 
vel exercuit ti gibus, vel martiahum fpirituums 
v ir tute munititi , ut lam nulla , bar prxcipue iris 
Vrbe vefirx vtrtuti obiti a flntincommoda,qna no 
fubeat; diferimina, qua non forbeat; mores , quos 
non eruat ; leges, quas non in fi rat; viri ut e s, quas 
non afe rat', vitia, qua non exigat;arma, qua non 
fufcipiat; bella, qua non ineat ; vittori as , quas no 
referat;trophea, qua non excitet : vt veftris l*bo± 
nbiisfiet domina in animi s ratto , domita in me . 
briscupiditas , inni a in vtjs modestia, obuia iris 
penetralibus fanttitas , ornata in t empiii Re ligio, 
neglettus in domibus luxus , eretta in folys aqut- 
tas, afflitta in foro ptrfidtaflrma m liberti eh ari, 

tas 
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tas,fixa in parentibus pietas , mnoxium in ciut . 
bus otium, armata in moribus innoccntiawt nun- 
quam ab mfpiciendis mifcrijs oculos,ab cxcipten. 
da fingiti] s aures , a prafiandis confiltjs linguam 
ab exhibtndis auxilfis manta , ab adeunda peri, 
culis pcdes,a fiabe undis one ribus humeros , ab exa- 
t landa cura me mori am, ab cxcolcda anima ani- 
mos fubducatis ! Sicubi dificordta d/Jftdet, vos Ca. 
ditcxum adficitis ; ficubi impudicitia xfiuat , vos 
fiaccs extinguitis ; ficubi confi antta fluttuat , uos 
porturn recluditis; ficubt tr filiti a offiundttitr , uos 
alacntatcm acce di tir, ficubt grajfiatur calamitas , 
uos repagula obycttts fiìcubi fiormtdo calcitratala 
fiubdttis fiimulor, ficubt exultat audacia , uos ba- 
benas inficiti s ; ficubt lab at Re ligio , uosfiupponi- 
tis bnmerosy ficubi rebellat tmprobitas , uos ani. 
moSyUos arma, uos bella fiuficipitis;& itafiufcipitis 
ut in borndtoribus uettibus,ar morti afipcr itati, in 
crebri s ieiunys fiamis obfidicne,in noti tir ni s uigi. 
Ifis excttbiartt fiolertia, in rei tenni tate coment us 
difficultatcm , in uili'onbus firamentis rcccptus te. 
torta : in ampliffimis tempia cattrorum muni- 
mentafin Antifi ita. f obficquto Ducis imperiati , — », 
in pr. filanda obedicntta milita fiacramcntum , in 
emcndicato vittu arar fi fiipendia, in nominis fio- 
eie tate Imperatoris teffieram , in areis t inni tibia 
tubarum clangores,in domefiicis cxercitatiombus 
bellorum expedttioncs, in laborumtolerantia pra- 
liornm pcncula , in culttts fiudoribus vulnerarti 
cruorern,in vitiorumprofiigatione hojltam cade, 
in viratutnproficttibus commi litonum vittoria , 
in dittiti arato contemptu fipohorum lucrum,in dc- 
tonfio vertice capita laure am, in operofii ffìma vita 
Marta militiamexprtmatis , Ha Junt,Patres /nei, 

artes 
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arte!, hi conatus , hac fudia , qua è belli co/i fimi 
C aroli ve/lri artibui , conatibin^fudqi^militia^j 
ebibiJlisJianc voi Carolus bellica familìa ^enittu, 
armorum vttam aggre/ftufantt itati dedita s bel- 
latrici lodi obiettatiti cattrenfibtti y Diuu in au- 
gurato i Equitibui , vittoria fila die defunttui , 
hac Nattalis vittoria luce laudatiti , hoc triùphali 
fepultm iti tempio , mihtarem vitam edocuit : ha 
tlle bellica fortitudini i animo i vobis , quot PIOS 
OPERARIOS dixit , vel fub Pietatit nomine in- 
Itili ani t\ vt feiatii , vobt i, non vt Laconibtit ar- 
matami ettam Venercm, fedarmatam quo/, effe fPIutar.in Jib. . 
j Vietatemi vt compertiim , fixum / habeatii , Pie- F o“-Rom. 

tati i titulum vobii , non Romani confi Ito Sena- 
tut, vt Antonino , U fed Pub lidi t errar uni orbii 
f u ff ra &9 s Referendum ; vt vot in hoc armatami nominis quuv 
Troiani Ducir x amulemtni pietatamyf no e fa- que atfèrc ra- 
mit Par entem , fed Parenti! memori am e c ineri- tIones 111 v,ta 
bui , ac tumulo eripiatn ; vt in hoc Metello Pio v i 

pie tate praftetii , fi non ab exiho Par entem , fed Aeneidf , 

Parenti! gloriam ab obliti ione, at / inter itu vin- y Aurei. Vi- 
dteetii; vt in hoc veficrft Caroline arolo Magno ^‘ ns 

maior,qtiodillevnum habuit filtum y lmpery / h$- ul r * 
redem Ludouicum Z Ptum ; ipfe fantti tatti bare- t p.Acmil.lib. 
dei, acfltoi) qttamplunmos Pioì habuerit ; vtin 5 . de Ge fi. Fra- 
hoc ettam incertum , dubtitm/fit fanttiufne fer- & Annoti. 1, 
ro milite 1 belile (fi in Cafri! , an Rcligiofi itu» 4" c, 9+’ 
claufrii armauerit' Pietate . Dixi * 
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C A P I T. XL. 

ET VLTIMO. 

COSTIT VTION I DAL P. DON 
CARLO COMPOSTE , E CON 
DVE BREVI APOSTO- 
LICI CONFER- 
MATE* 

Enfuuo inferire in qucfto luogo 
il raccon o delle virtù d’alcuni 
Tuoi figliuoli fpirituali, della no. 
ftraCógregatione, & in partito, 
larefupplire al mancamento di 
.molte cofc-tralafciate nella vira 
del P .D. Antonio de Colcllis ; ma perche di 
quelle affai meglio farà , trattarne nell’aggiunta 
che à fuo tempo fi farà, nel rilìangarfi la lua.vita: 
e di quelle non hò piena contezza, per non cf- 
fcrtradi noiperfona cheli conobbe: hò giu- 
dicato affai meglio tacere , che fenza fodo fon- 
damento di verità ragionarne: nulladimeno per 
confolatione de noftri.fiatni lecito qui fidamen- 
te fcriuere i loro nomi , con quel poco diccrto 
chenesò; acciochc non redi allatto edili tala_. 
loro memoria , quale deue (per effere elfi nel 
Breueraccóro numero de’ giudi) fecondo' il Diuino Oracolo 

d alcuni Pa- cternar f} # 

fha Congrc- Il P. D. Francefco Bouc, nello deffo giorno 
gaci*ne . infieme col P. de Colcllis , entrò nella nodra_ 
• Con- 
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Congregatane effondo giouanc,e doppo molti 
patimenti , & efercitij di tutte le virtù , partico- 
larmente della Carità, e diuotione ardentiffuna 
verfo la Beata Vergine, le vigilie delle cui Fe- 
» ftiuità digiunò fempre in pane & acqua, fino 
all’vltima vecchiaia , Tene mori al tempo dipe- 
se in S.Giorgio , col volto giouialc, e bocca ri- 
dente . 

IIP.D. Santoro Sarno ,huomo di grande au- 
torità di vita , di molta oratione , e di continuo 
filentio,doppo hauere cpn efattiffima diligenza, 
più volte elercitato l’Vlficio di Maeftro de’No- 
uitij,con tanto frutto, checome hò vdito raccon- 
tare, tutti elfi perfeuerarono nella noftraCógrc- 
gatione, per lo fpiriro d’oratione e di mortifica- 
tione nel quale gli ftabilìffe ne pafsò al Signore 
in S.Giorgio, offendo vecchio, co manifeftarc in 
quell’ hora confidentemente ad vii Padre, che 
l’afiifteuajil dono di verginità, col quale era fìa. 
ta l’anima fua dal Signore adornata. . 

Il P. D. Matteo Aucrfano fu dotato da Dio 
d’vna gran purità, fìk molto dedito al ritiramen- 
to & alToratione,del quale i fuoi penitenti elio 
ancora viuono, raccontano cofcmarauigliofc: e 
nel comune contagio pieno di giorni fe no 
pafsòal Signore. 

Il P.'D. Mutio Stefanini fu tenuto appreffo 
tutti, così r.oftri , come Secolari in concerto d’ 
huomo Santo, in tanto che doppo morte fù ina-, 
rauigliofo il concorfo del popolo.! toccare o 
riucrire il fuo Cadauero, e perche morì da_. 
trenta anni addictro,non hò potuto hauerne al- 
tra notitiadi quella. 

Il P.D.Honofrio Sarno, fratello diD.Santoro, 
G g g . non 
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non commife nui peccato mortale ia tutto il 
tempo di fua vita, come hò vdito raccontare da 
molti che lo conobbero , c per quello che dif- 
fero li fuoì Confeflbri ; egli fu il primo che fra 
di noi leggete Filofofia e Thcologia, dello 
quali Icicnze ne fu dottiffimo , oltre le Ietterò 
humane.chc in grando eminente profefsò; l’hu- 
miltà di coftui fu rara.tcncdofi à rutti inferiore : 
il zelo delle falute deH’animc, l’oteruanza del- 
le Regole e la purità del fuo cuore , lo refe ro 
amabile à Dio, & à gli huomini; e benché prima 
dclli quarant’ anni confumate il corfo di fua_ 
vita , non fù minore nei meriti e nelle fatiche à 
più vecchi della noftra Congregatione, 

U P.D. Ottauio Ramirez huomo vgualmente 
dotto che fanto, hauédo dato efempij di tutte le 
virtù con vna ftretta oteruaza delle noftre Re- 
gole , fù da Dio vilitato colla fclùfòfa e lunga 
infermità della lebbra , per la quale carico di 
meriti, & ornato d’inuitra patienza , & vnifor- 
raità col Diuino volere fe ne pafsò al Signo- 
ro. 

Il I\ D. Tornafo Carmignano perfetti/fimo 
Ecclcfiaftico, dedito tutto ail’oratione , alla ca- 
rità verfo i poucri , & alla modeftia Religiofa , 
ili dal commune contagio tolto da quello 
mondo > 

Il P. D* Tornafo Belprato, etendo huomo 
del mondo , fu chiamato da Dio alla noftra^ 
Congregatione, perla modeftia di due Padri 
de’noftri, che vide per Napoli / dandoli poi 
totalmente alla penitenza, -Scall’efatta oteruan. 
za delle noftrc regole , fino al fine de giorni 
fuoi . 

Il 
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IIP.D. C arlo Coccia, piaceuole co’gli altri, 
erigorofo con fc fteflfo , fu ftrettiflìmo oflerua- 
torc di tutte le noftre Conftitutioni e regolo , 
non folo comuni , ma anche de’ nouitij:e doppo 
hauer Ietto due volte Filofofìa e Theologia , fi 
diede all’acquifto dcIPanime, fuccedendo allju 
camera, & all’efercitio di Confdfare del conti- 
nuo, al noftro Padre D. Antonio de Cobellis , 
con tanto concorfo , e frutto ne’proffiini , che fu 
giuditio comune , non farebbe fiato punto in- 
feriore ad eflo Padre , fe dalla peftc non fùflfo 
fiato così prefto tolto dal mondo. 

Il Fratello Seucrino de Mòte altrettanto hu- 
milc, quanto obbediente, mai non fi faftidì del- 
le fatiche della v’ita comune, fempre pronto, $é- 
prc allegro (benché di natura colerica ) in tutte 
le mortificationi, che per proprio efercitio gli 
erano date: onde hauendo comprato vna volta_ 
certo pefee poco buono , & hauendo vdito dal 
Supcriore che comprale dell’altro migliore, o 
quello fe lo mangiaffe effoipiù per modo di dire, 
che da douero .-egli obbedì così alla cieca, cho 
per orto giorni continui non mangiò d’altra vi- 
uanda, che di quel pefee, e fe il Superiore haué- 
dolo faputo, non ce lo vietaua, fi farebbe ciba- 
to di quello (benché putrido) per molti altri 
giorni, finche lo finiua . Altra volta dimandan- 
do penitenza de’fuoi difetti , diife non meritare., 
il nome di huomo , perche era peggiore d’ vno 
giumentoial che per ifchcrzo rifpofe il Supcrio- 
re, che già che era tale, nò meriraua mangiar pa- 
ne, ma fieno . Queftc parole feruirono à lui per 
comando, c fenza penlàre ad altro fi portò fotto 
la veftc vn mazzetto di fieno nel rifettorio, & a! 

G g g 2 meglio 
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meglio che potè cominciò à mangiarlo , finche.» 
effendo auifato il Superiore lo fè ceffare . Morì 
al tempo del comune contagio pieno di giorni^ 
di meriti. 

Il Fratello Giacomo Greco diPo 2 zuoIi, fu 
huomo fempliciflimo,& adorno di tutte le virtù 
Religiofe. Collui riceuè vii giorno per peniten- 
za d’andare alla Italia, & à dire ali alino, che era 
per Li fua dapocaggine vna fteffa cofa con effo- 
lui: c doppo lei meli vcdédolo il Superiore vici- 
re dallaltalla , l’interrogò perche di zal luogo 
vfciffe: li rifpofe per cfeguirc l’obbedienza im- 
poflalime fapédo il Superiore che fo (Teli ricor- 
dò della mortifìcatione datali fei meli prima, la 
quale ogni giorno puntualméte hauea egli efe- 
guita, e le quello non gli hauelTe dichiarato, che 
per vna volta ce l’hauea detto, haucrebbe fe- 
guitatoà farla in tutto il tempo di fua vita.Staua 
quello buon Fratello in vn Giouedi Sato guar- 
dando il Sepolchro , con humikà, c timorosi- 
griide,chevn Padre auuicinatoglili l’interrogò , 
che cofa gli folle accaduta rifpofe piagnendo : 

• io hò data la morte à Giesù Chrilto con li pec- 
cati miei,c vado conlìderando,che fc quelli che 
qui vengono à vilìtare il fuo Sepolcro io fapef- 
- fero, à pugni, <3 c àcalci mi ammazzarebbero. Si 
partì poi da quella vita inficine cogli altri nella 
comune peliilenza, lafciando di fe apprcfTo tutti 
buono odore di non ordinaria bontà . 

Del F.Giufeppe Maria de Ferrate, del F.Car- 
lo d’Anna, del F. Tomaie Agrifano, c d’altri 
Fratelli, che furono huomini di fode virtù dediti 
v all’oratione mentale, & à gli cfercitij d’humiltà, 
tralafcio affatto di fcriucreper non faperne cofe 
particolari.. Erà 
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Fra i primi difcepoli del noftro Padre , che_, 
morirono sul principio della noftra Congrega- 
tione in S.Mariadelli Morirvi fu il Fratello Gi- 
rolamo Narni di Lauro Nouirio cherico , diuo- 
tiffimo della B. Vergine. Qgefto dal merito dell’ 
obbedienza fu illuftratocon vn fegnalato mira, 
colo,, di ritrouare vna caneftra piena dipano 
dentro vn forziere y doue immediatamente pri- 
ma hauea ofTcruato non cftcrui cofa vcruna.Era 
egli di naturale viiiicc, ma colla virtù vinccua 
fempre fe Beffo, à fogno Tale, che effcndogli det- 
ta non sò che parola da vn’altro fratello , repri- 
me con tanta violenza fe Beffo à non rifponder- 
li, che gli fi ruppe nel petto vna vena; perlo che 
ammalatoli grauementc fi ridulfe aH’eBremo : e 
mentre ftaua vicino alla morte, voleuano li Pa- 
dri che gli aflifleuano ritirarli in vnà camera-, 
quiui vicina per darli la difciplma,c cosi aiutar- 
lo a ben morire: egli lo prohibì , pregandogli à • 
non partirli , ma che inficme con elfo cantafTero 
quell’inno alla B. Vergine Aue Marti Stella: on- 
de alzando egli con allegro volto la voce , dol- 
cemente cantando nel fine di quello , fe palfag- 
gio(come piamente li può credere } à gli eterni 
canti del Par-adifo, elfendo vilfuto due anni nel- 
la noBra comunità . 

Il P. D.Giofeppe Colonna (detto ned fecole 
D.Fabritio) Sacerdote di gran bontà di vita, ri- 
trouadofi aU’eflreino pregò li Padri che gli affi- 
Baiano in tempo di notte à partirli, & à dare al- 
le loro Banche membra qualche ripofo, poiché 
quando farebbe giunta l’vltima bora li farebbe 
chiamare : onde come qllo, che di ciò ne teneua 
wuelatione dal Sign. poco prima li fè chiamare, 

c fu- 
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c Subito in mezzo ad eflì , con vna quitte di pa- 
radiso, da queftomondo fi parri.Cauandofi poi 
doppo molti anni la terra, douc fu ilfuocadauc- 
ro deporto, fu ritrouato così intiero, come Te all’ 
hora vi fofle flato Scpeliro. 

Vi filmo altri ancora primi compagni del 
noftro Padre Carafà, che morirono nella cafa 
dc’Montùde’quali ho vdito più volte raccótarc 
virtù fingolari,à Segno tale che la Sepoltura do- 
uc le loro offa riportino , diccuano i noftri Pa- 
dri,che fi poteua come vnReliquario riucrirejne 
ciò parrà incredibile à chi attentamente ofl'er- 
uarà lenortreConftitutioni.che qui Soggiungo, 
delle quali furono tutti elfi perfettiffimi ofSer- 
uatori . 



BREVE 

APOSTOLI CVM 

SVPER PERPETVA APPROBATIONE 

Seu ConfirmationcInrtitutionis,acConftitutio. 
num Congrcgationis Presbitcrorum, 
Piorum Operariorum .. 

GREGORIVSPP.XV. ' 

A D Perpetuamrei memori am. Ex quo dtui- 
na Maicfias ad rajloralis offici/ faftigiìi 
nos quamquam tmmentos euexit : Jllud 
quantum in nobts fuit fuperno auxtho fret t cona- 
ti fuma s, vt diuinus cult us , & am mar um faltis 
opportuni s mcdtjS augeretur , dr propterca pias 

J're- 
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presbiterorum Congregai lones id operati cupien . 
tium intentis fttidijs promouemus ,/auoribufque, 
fr grati/ s profequimur opportuni!, prout confpici. 
mus tn Domino Jalubr iter expedir { . Cum itaque 
Jìcut accepimns in Cuti tate Neapolitana nonnullt 
Presbiteri , & Clerici fxculares Operar tj pq nun- 
cupati, a uigtnti anms , vel circiter in Ecclcfia E. 
Maria omnium bonontm nuncupata fe congrega- 
iter mt, ibify de Ordinari/ Loci confenfufiptrttua- 
libus exercitqs additttni cultus augmentum , dr 
ani marum falutem vacata , doclrinam Cbriftia- 
nam per Citutates,drDicecefcs docere,Christifide- 
lium confejfiones audtre. Ecclefia Sacramenta ad - 
rnmifirare, exhvrtationes ad populum fi abere , ac 
alia pietatiSydr eharitatts opera , non fine notabili 
ptarum animarti fpint itali confolattone, diurni % 
cultus augmento tuxtaeorurn infiitutum exercere 
caper int, df de pr a finti exerceant, dutiq, presbi- 
teri prò felici e orli hutufmodi insittuti dire elio- 
ne, atq f progrejfu nonullas cofhtutionesedidermt 
tenoris fubj'equentis vi de lic et &c. 

Et proptirea , tam prò tnfiitutionìs Congregai io- 
ni s butti [modi quam consti tilt ionum pr adular uni 
muto lab ili obferuatione phtnmum cupiant illas 
apofiohea noftra confirmattonis rebore communi- 
ri . Nos pqs dittorum Prxsbitcrortim defiderqs 
quantum cura Domino pojfumus annuere,illofque t 
vt ad huiufrnodi pia » & fanti a opera exercenda. 
promptiores reddantur , acfrtictus quos invine a 
Domini h attenui obttilcrunt , eofdem vberiores tn 
pofierum Domino offierant,fpecialtbus fauonbus , 
(fi gratqs prof e qui volentes , & eorumfingulares 
perfonas a qmbufuis excommuntcationis ,fufpen- 
fionis, di' interdigli , altjffy EccUfiafiicis fienten - 

tqs> 
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t-ijs , confini , d r poenis k-iure ;vel ab hómine qua- 
tti s occajìone , ve Icau fa latis,f quibus quomodoli- 
bet mnod.it c exifiunt ad cffetlum praset/u dttm- * 

taxat confcquendum bar uni ferie abfoltientes , dr 
abfolutas fure ccnfcntes ,fuppHcatlonibus tllorum 
nomine nobis fnper boriimi li ter porreftis incli- 
nati^ De conjìlto veilerabilrtJKfratrum no/ir ora. 

S .R.E.C ardinalium, Sacri Concilf T ride ti ni in. 
tcrprctum , qtubus cafdem conflttutiones exami- 



fiohea aucl ori tate tenore prefent tumfine aliai tu s 
prxtndicio perpetuo approbamus , dr confrmamus, 
tlliffy inuiolabilis apoJloLicx firmi tatis robur ad- 
ijetmus , ac omnes,& fingulos tam i tir isolani fa- 
ti i defechi; ,/iqui de fnper quomodoltbet tnt er ite- 
ne rmt fupplcmus. Decer ncntcs Congregai ioncnL^ 
pr aditi am Archiepifcopi Neapolitanipro tempore 
txifientts omnimoda lurifdtchoni , dr fuper ton- 
fati fnbie ciani perpetuo remanere dcbcrc^pr.t fon- 
te fqu e literas validas,firmas,dr efficace! cxijtcre, 
CT foro, ac irritu,dr mane fi focus fuper bis à quo- 
qu am quatti; autl ori tate fcienter , vcl ignoranter 
contingerit attentar/ . Non objiantibus qntbttfttis 
conttituttonibus , dr crdinationibus apojlolicisiac 
pnuilcgijs , indultis , dr literis apofloluu in con- 
trae i uni prsitni (forum quomodol/bet conceffi s con- 
f rinati;, & innouatis . Qui bus omnibus, dr (in- 
gulis eorum tenore prxfcntibus prò piene , dr fnffi- 
cienter exprcjfts, dr inferi is babcntes,t/lu alias in 
fio robore permanfur/s hac vice dumtaxat /pe- 
dali ter, dr cxprefse dcrogamus,cxtcrifque cotra- 



nandas , dr recognofcendas commi fimits , Infiitu- 
t ione m Congregati onis Prfsbiterornm fecularium 
huiufmodi, nec non conflttutiones pradiflas, apo- 




rys qttibnfcunqtie . Datimi Roma apud Sancitimi 
. P et rum 
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P e tram fub Annulo Ptfcatorìs die prima Aprilis. 
M.D.C .X X I.Pontificatus NoSìri Anno Primo . 

VRBANVSPP.VIII. 

Ad Perpetuarli rei memoriam. 

M ilitanti! Ecclefìa regimini , in Beatiflìmì 
Pr incipit ApoStolorum Cathedraper ab a. 
danti am diurna gratta confittati inter multtpli- 
ces Apostolica feruitutis curas , in e am pracipuo 
Pastorali s vigilanti a fiudio i/igiter ine ambi mas, 
wt Piortim vtrorttm C ongregat tones,qua cbarita- 
tem feci ani es, & fpiritualia amu Unteti proximo 
ad falutemprodejfe fatagunt,fcelicioribus in dies 
proficiant incrementi s , ó‘ qua propterea proinde 
fiatata funt,vt ab omnibus,ad quos fpettatjnuio- 
labiliter obferuentur : Apofiolica confirmationis 
patrocinio hbenter commummus , prò vt confpi- 
cimus in Domino falubriter expedire . Exponi fi - 
qaidem nobts nnperfccerunt diletti fi Itj Pr et byte, 
ri faculares Congregationis PIORVM OP ERA- 
RIO RVM nane tip at orammo, Sede Apofiolica appro- 
bata,quod , cum prò /celici , ac pro/pero ipfius Con - 
gregationis fiata, ac regimine , & progrej/u non- 
nulla Confiituttones edita fuijfcnt , Confiitutio- 
ncs prediéta a venerabilibus Fratribus nostns 
S. R. E.Cardinalibus Concili ìj T ridenti ni Intcr- 
pretibus, quibas hoc commiferamus , ex aminata , 
emendata , & aptata fuerant tenori s fubfequcni 
tis. 
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COSTITVTIONI 

DELL A CONGREGATONE 

DE* P I I OPE R A RII 

Eretta in Napoli , e due volte dalla Santa Sede 
Àpoftolica approuata. 

[ A vocationc , cd’ijdituto di que- 
lla ininima Congrcgarione de' 
Pi; Operari; c l’impiegarli con_. 
ogni ftudio al Tacqui Ito dell’a- 
nitne,che c la vera coltura della 
gran vigna del Signore . Ed à 
quello effetto non folo abbraccia Tinfegnar la_, 
Dottrina Criftiana,ed vdir confeffioni,miniftrar 
Sacramenti, predicare, e fermoneggiare in qui* 
to li vien cosi ordinato, e permeilo da’Vefcoui, 
e Prelati Ecclefiaftici de’luogbi;à quali dourant- 
no elfereferapre foggetti,ed vbbidientillìmi.co-. 
me loro Superiori , ma ancora l’andar in miifior 
ni per Città, Ville, e Cafali , come! or- primario. 
Illuuto, ed infegnarc à curri Ja via della: l'aiuto . 
E perche ben conofce quanto fpirito,e quanta», 
virtù fi ricerchi per beifeifer citare limili inini/le. 
ri;, e che non può elTer buona guida , c maeltro 
de gli altri , chi non è ben guidato , ed ammac- 
ftrato per fe, & à quefto vuole, che prima atte-, 
dino i tuoi Operarii > con darli da doucro alle-» 
Orationi, & alle penitenze , e mortificationi del 
corpo, & alTelfercitio di ogni virtù , conformo 
alla gratia, che lor farà comunicata da Dio No- 
ftro Signore ; per quefto è nccclfario ancor lei 

habbia 
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habbiaCoftitutioni dalle quali fi regolino furti, e 
prédmo indrizzo, e faranno le feguenri diuife in 
tre parti.Trattidofi nella prima del gòuemo vnì 
' «et fate di detta Congregatone . Nella feconda, 
degli oblighi di ciafcun’ Operario, • e del fuo 
proprio aiuto, e profitto Spirituale . E nella ter- 
za degli oblighi per acquifto.c profitto de’prof- 
fhni. Et oltre quefte, fi douranno far dalla Con- 
gregation de’ Votanti le Regole circa le cofo 
più particolari. E tutti faran tenuti alla ofleruan- 
za di quella, almanco alia penitenza, che per lo 
trafgrclfioni potrà lor’efler impofta. 

PARTE PRIMA 

Circa fi gouerno vniuerfale dcllaj 
Congregacione. 

Cap, f. 

D e/l’ e let tifa?, & vfficio,& autorità del Pre- 
<; pofito , qual' 'e il Capo di tutta la Con- 
gVtgatiònc . 

I LcapoditutmIaCon|regtócme è qucllo, e „,„ 4iA 
che douta chiamarli Prepolito, e doura ri- deuebauere »y 
feder -in quella cafa , che con il parere de’ Prepo/ìto. 
fuoi Confultori farà per lui più fpcd lente, e do- 
urà èliggerfi canonicamente da Votanti. Dourà 
ancor egli tfler de’ Votanti , cioè Sacerdote, e 
vifiiito almeno diecc anni dopò l’anno della fua 
prima accettatone, èd iftruttione fpiriruale,con 
buona fodisfatione,e cómmune edificatione . 

Hhh i ‘ Il 
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Il tempo per l’elettone farà comunemente la 
feconda Domenica dopò Paliqua di Riforrettio. 
ne, ò altro giorno tra la fettimana feguente , co- 
me meglio parrà al Preposto , e fuoi Confulro- 
ri. Lifurìfragij, fcù voti laràrio fegreti, «Se in fcrit- 
to, & almeno douranno eflerc più della metà . 
Ogni votante darà vn /ol voto , & il Prepofito 
due , c tutti douranno haucr riguardo d’eligger 
quello, che in cofcienza loro , e nel cofpetro di 
Dio firmano piu degno, e più idoneo per lo buó 
gouerno della Congregatone; e poner da ban- 
da ogn'altro rifpetto , & interdTe men buono, 
-• come,c l’infegnano communemente i Dortori,e 
tono grauc peccato ricerca ancora il debito na- 
turai della Giuftitia. 

. L’vfficio del Prepofito così eletto farà fopra- 

pofito Te con- “ lten< ^ ere a tutta la Congregatone, & inficino 
fatte , c’haurà co’fuoi Confultori prouedere, e rimediare à’di- 
àfitre . fordini,che pofiono occorrere , c perciò dourà 
far confulta almeno due volte il mefe ; c quan- 
tunque à lui non occorra, che confultare, dourà 
fentir nondimeno quello, ch’occorre à Conful- 



tori. 



Potrà comàdarc non fol nella cafa, doue egli 
^“foriti del r i/l C( ie, ma ancora nell’altre tutte. E quanto in_ 
yofao' pofpono li Rettori particolari nelle cafe loro 

circa l’ordinar g lo gouerno domefiico/e circa 
il difpor de’foggetti , e circa il punir de’difetti , 
potrà ancor lui, e moltopiù: Potendo ancor pu- 
nire gl’iftefli Rettori col parer però dc’fiioi Có- 
fultori,e potendo anche lor comandare nel par- 
ticolar delle Miffioni, & in ogn’altro. 

Appartenere al detto Prepofito vifitar le ca- 
fc,c far gli ordini necefl’ari; per lo buon gouerno 

di 
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di effe. Il riceuere , e licentiar’i foggctti nel mo- 
do , che fi dirà di baffo ; rimettergli a’Vefcoui 
per Pordinationi, perle prediche, e confezioni; 
proueder di Superiore à ciafchcdunacafa,feper 
forte il Rettore doueffe cffer’affente , ò in altro 
modo mancaffe dal fuo gouemo per tempo lun- 
go, ò ancor fpontaneamente rinunziaffe all’vffi- 
cio, è Rettorato con licenza di detto Prepofito; 

& il tutto farà con il parere,& approuatione de’ 
fuoi Confultoriyò maggior parte di elfi, e non-, 
altrimente ,• E tal Superiore così foftituto per 
qualche cafadurarà nelgoucrno di quella fin- 
che torni il proprio Rettore, ò dalla Congrega- 
tone de* Votanti s’eliggavn’altro. 

In fomma il Prepofito co’fuoi ConiTultori ha-- 
rà in mano rutto il gouerno della Congregano- fu* 

ne, con effer foggetti , & vbbidientià gli Odi- Confuto*. 
narijde’luoghi; & in occorrenza di dubbio del- 
le loro Coftitutioni, douran ricorrere alla S.Se- 
de Apoftolica; & à detto Prepofito hauran da_, 
vbbidii econ ogni prontezza , e riconofcere in-, 
lui la perfona di Dio; fc bene i fuoi ordini, e co- 
mandaméti fempre faranno fenza obligo di pec- 
catole per altro la cofa in fe fteffa non farà gra- 
uc,e molto importante di fua natura al ben co-- 
mune. 

Durarà in quello vflicio folaméte per tre an- Quanto dw * 1 
ni: e fe alli Votanti pareffe di confirmarlo, fola- i Prtf»- 
mente ciò potrano per altri tré e poi dourà per 
ogni modo eliggerfi vn’altro , & egli tornerà ad 
vbbidire , & effer fuddito fenza vfficio di fupe- 
riorità, almeno per vn’anno. 



Cap : . 
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Cap.n. 

Degli *ltri Skprriori , & Faciali , tht dovranni 
ehgcrfi dopo il Preporti. 

Elettìont del T^Er aiuto del predetto Preposto circa il go- 
Sufhtuto , o U erno della detta Congregatione douran- 
/«4 autorità. no eliggerfi ancor’altri Superiori» & v {fidali. E 
primieramente dali’ifteflt Votanti, c’hauranno 
eletto il Prepofito, dourà eliggerfi vn fuftituto 
di detto Prepofito, che in cafo di aflenza » d’in- 
fermità graue, di mancanza , ò per qualfiuoglia 
altra raggione, fia, e feda nelfuo luogo, e (dece- 
di nella medefima auttorità , e fupplifchi nel fuo 
vfficio finche lui ritorni , ò guarilchi , ò fin’all’c- 
lettionc del nuouo Prepofito. 

Poi fi eliggerà vn’Ammonitorc,che fedelmé- 
pfficio kit te riferifehi al Prepofito tutti idiflordini, tanto 
Ammonitore, fpirituali» quanto temporali , ch’occorreranno 
nella Congregatione , che da lui , ò da altri fa- 
ranno auuertitij e con grande humiltà, e charità 
l’ammonifchi doue egli farà notato d’errorej Se 
ben’à queft’ammonitione non fi dourà veniro 
per qualfiuoglia leggiero difètto» ma fol per co- 
fa di momento , & hauendone prima fatto ora- 
rione, e fentirone ancora il parer de’ConfuItori 
d'erto Prepofito. 

Dourà ancora eliggerfi vn Prefetto , ò pur’ 
Prefetto f'i I 1 ftruttor fpirituale , il cui vfficio farà d’ammae- 
_ rituale t/ho R rarc > cd iftruir nello fpirito,e ne’rtiinifterij del- 
ibo. la Congregatione tutti quei , che faranno am- 
meffi di nuouo . 

Appreflb fi eliggeranno li Rettori per l’altre 

Cafe 
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Cafe particolari; ed i Vicerettori, che graggiu- 

tino nel gouerno di quelle. Ed in cafo di aflenza Elettimi de' 

per qualche giorno, fupplifchino nc’ior’vfficij , Pettort ' * 

& habbino l’iftelfa loroauttorità . Se bene i Vi- ctrtttm ' 
cerettori nel detto cafo di fupplimenro non do- 
uran da fe llelfi innouar cofa alcuna , fe non in_, 
cafo di mera neceflìtà, e con il confeglio,e parer 
de’Confultori di quella cafa,feper all’hora non 
lì potrà ricorrer'al parer del Prepo/ìto. E fe oc- 
correrà qualche cafo, che infieme il Rettore r & 
il Vicerettore fiano afsenri, ò in altro modo im- 
pediti, fupplirà nel gouerno per quei poco di té- 
po il Decano di quella Cafa , & elfo farà il Su- 
periore ; ma con l’iftefs’obligo di non innouar 
cofa alcuna da fe folo , come s’è detto del Vice- 
rettore. 

Tutti quelli Vociali, e Superiori per efler’af- 
fai principali nel gouerno della Congregatione 
come fono il Soilituto del Prepolìto , T Ammo- 
nitore, l’Iftruttore, e Rettor delle cafe , douran- 
no digerii da’ Votanti per voti fegreti,& infcrit- 
to, e ch’anch’efli fiano de 7 Votanti; ma i Viceret- 
tori douranno diggerfi da'Voranti ancorch’elfi 
non iìanO'Votanti.Ed in tutte l’dettioni predet- 
te do urà concorrer la maggior parte de’v.oti,co- 
rac lì è detto di fopra. 

Ciafcunde’detti V fidali durarà fol per vn_.’ Rettori potfo- 
anno» fe bene potran con firmarli per il fecondo, còjirmarfi. 
& anche per il terzo , fe così parrà a 5 Votanti ; i. 
quali per quello douran congregarli ogn’anno 
nel tempo predetta Ma i Rettori delle cafe par- 
ticolari fe per la fcarfezza de’foggetti , ò perni- 
erà occorrenza partile così fpedientc a’ Votanti 
non fòl potranno clfer confirmati per gli detti , ’ 

. fecon- 
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fecondo , e terzo anno ; ma dopò d’erti potran- 
no anch’efler’eletti per Rettori in altre Cafe , & 
in quelle efler’anche conffnnati , come di fopra; 
ma pattati fci anni di gouerno debbano efler séz’ 
vfficio, c fuditi per vn’anno almeno . 

Dourà in oltre il Prepofito hauer tre Cóful- 
CorfUror! e & tori, ò ai più quattro, Ed vno di erti farà l’Am- 
t leu ione ''del monitor già detto, l’altro il Prefètto fpirituale.ò 
Stgrct. Iflruttorc, e’1 terzo fi proporrà da erto Prepofi- 
to, ma dourà approuarfi dalla maggior parte de* 
votàti,e chiamcrarti Segretario, e piacédo a’Vo. 
tanti d’eliggere il quarto Confultore , debba-, 
farfi vno del numero dc’Votanti,come difopra, 
e durerà neH’vffìcio, conforme gli altri Conful- 
tori ; nè s’impedirà , che porti efler’anche Softi- 
tuto del Prepofito, ò Rcrror di qualche cafa . E 
con parere, e voto di Ufi farà tenuto ilPrcpofi* 
to procedere in tutteàc cole graui, ch’occorre- 
ranno; nonrifoluendo , ò facendo cofaxilcuna-, 
da fe folo,-ed in quelle consulte il Prepofito hau* 
rà vnfolvoto. 

Sarà anche bene, che fi efigga da gli ftefli Vo* 
Procurar tantl vn Procuratore , leu Amminiflrator gene- 
rtcralc* if uà ra!c, il quale non è ncceflario fia de’ V oranti. Ed 
vfpcio. à lui fpettcrà per vfficio far tutti i negotij della-, 
Congrcgationc, che gli faran commefli dal Pre- 
pofito, .& anche d efligger l’entrate, clic verran- 
, ' no lafciate alla Congregatane in generale , fa- 
cendone fedeliflima nota , e fcriuendone diftin- 
tamentc l’introito , ed e Aito , per renderne poi 
lucido conto al Prepofito in prefenza de’luoi 
Confultori. ò almeno de due di erti in cafo,cho 
gli altri fi ritrouartero leglrimamente impediti . 
E detta redditione de’conti fi dourà far’ ogni 
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quattro mcfi al più , e Tempre che parrà al Prc- 
pofiro. _ 

In oltre, per conferuar le fcritture publicho, & ett,ont dti 
e prillate della Congregatione, e notar di conti- " Scruttre ' 
nuo lemiffioni,che fi faranno da'noftri Opera ri/, 
e le cofe notabili-, che in quelle occorreranno , 
dourà eliggerfi vno Scrittore , ancorché non fia 
de’ Votanti, ma dourà cfler’cletto da’ Votanti nel 
tempo predetto . 

Cosi anche fi farà reiezione de’Confultori , Ef***”"* de- 
& Ammonitori per ciafcuna Cafa,i quali potrà- f arteCanfid- 
no eliggerfi, che non fiano de’Votanti; e fi elig- tori delle C t- 
geranno dal Prepofito, e Tuoi ConfuItori.E der- fe. 
ti Confultori delle Cale .non poffano efler nè 
men di due , nè più di quattro . Vn di effi farà 1’ 

' Ammonitor del Rettore,e detta elettione fi farà 
dalla Congregatione de’Votanti. 

• Dourà eliggerfi ancor dal Prepofito, e Tuoi de' 

Confultori, per ciafcuna Cafa in particolare vn’ clntT^wri 
Amminiftratore, feu Procuratore , e no è necef- <u dare. 
fario, che fia de’Votanti, il qual darà conto dell’ 
introito, & effito ogni mefe in prefenza del Ret- 
tore di quella Cafa, e Tuoi Confultori. 

Con confeglio, & aiuto di effi Confultori fa- c y ul ! e c *' 
ra tenuto il Rettore procedere in tutte le cofo Rtuordicofa 
graui, c farà confulta almeno ogni quindcci di , 
ancorché non fuffe neceffario. 

, Gli altri Vfficiali minori, cioè Prefètto di Sa- V fiutai* min » 
griftia, Compagno del Viccrettore, Sagrifiano, r^e modo dìe- 
e fimili, potranno eliggerfi dal Rettor di ciafcu- '* 
na Cafa, e fuoi Confultori; e dureranno nell’vf- 
ficio à beneplacito , ma non fenza caufa gli rau- 
térà prima d’vn’anno. 

I i j Cap. 
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De' Preti che devono riteu€rfi>rittnerjì>b liuti arjì 
dalla Congregationc , t del modi di gover- 
nargli in cufaina Cafa. 

I L riccuer de’Cberici, ò altri nella Congrega- 
none appartener! al Preposto predetto co 

cnere Tno ^ con ^ en ^° de’fuoi Confultori ; Onde doman- 
mf à' 9 dando qualcheduno d cfler’ammelTo^lourà pri- 
nu ricorrere al Prepolito , c da quello prender 
l’ordine d 'abboccarli co’fuoi Confultori, cialcu- 
no de’quali priuatamcntc l’eflàmincrà della vo- 
cationc, e motiuo , ( 'perche fi rnuoue, della vita- 
menata, fe hà forelle, ò pareti poueri,e bifogno- 
fi del fuo aiuto, fe hà debiti/e habbia commcflb 
delitti, per i quali ne lia fiato inquifito dalla- 
Cortei delle forze,e fanità corporali, della fcié- 
aa, dottrina, & habiltà per lemiflloni, c minifte- 
ri della Congregatione, e cofe limili. E poi tutti 
. inficine nella confulta rifoderano fe debbia am- 
metterli, riferendo ciafcuno lìnceraniente,e for- 
za palfione quanto haucrà notato, & oficruato , 
che poflà giouare al ben cominunc . 

Hauranno anche riguardoall’ctàmon fi potc- 
Età che itn - doriccuere, che fia minor di diciafcttc anni, nè 
m hAuart. maggior di cinquanta,* ma volendoli accettarti 
colui ch’eccederà gli anni cinquanta, fia necclla- 
rio il voto della maggiorparte de’Votanti. 

NelPacccttatione.il Segretario della Cógre- 
gatione dourà tener ’vn libro ,nel qual didima- 
mente notato fi terrà il giorno, il mefe»e l’anno 
di quello riceuimento,co’nomi di quelli, che vi 
' ' faran- 
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faranno interuenufi. E quelli coli accettati viue- 
r anno per vn’anno intiero fotto la cura del Pre- 
fètto, ò Iftruttor fpirituale , à chi faranno la lor 
confèflìone generale di tutta la vita, e quello nel 
principio deiringreffo. E per quindeci giorni in Nouitìaro, 
circa faranno ancor gli efferati; fpirituali fenza CÌH /** 
mutar’habito fra detti giorni quindeci in circa.*. re% 

Et hauendo poi prouato fe ftclfi, e l’Iftituto del- 
la Congregatione , potranno efTer’ammcin al 
corpo di effa , e faran tenuti di viucre fecondo 
le prefenti Coftitutioni; ne douranno, ò potran 
partire fenza lcgitima cagione, &hauuranepri- Peffa ~ 
ma licenza dal Prepofìto , e fua Confulta ; E chi •S'fluenwfi 
partiffe fenza detta licenza , non potrà mai più , parte . 
ed in niffun conto efferui poi di nuouo ammeffo. 

Keiranjmettcr nel corpo della Cógregatio- A c ^‘ 
ne dopò l'anno d’iftruttione,ciò fpettarà al Pre- Tì‘ 

pofito,e fua Confultai ma nell'ammcttere al nu- 'Immettermi 
mero de’ Votanti dopò li diece anni, fpettarà al- numero de’ va 
la Congregatione de Votanti, la qual fi farà in- (ah > * contU ‘ 
detta feconda Domenica dopò Pafqua, come di “Zautnt™' 
fopra; douendofì proporre dal Prepofìto quelli, 
che dopò fanno d’iflruttione, òNouitiatohau- 
ran perfeuerato altri dieci anni có buona edifi- 
catione , e fodisfàtrione comune, c giudicati 
habili per effer’ammcflì tra Votanti . 

Il licentiar parimente dalla Congregatione- A eh fruì il 
fpetterà al Prepofìto, e fua Confulta , qual do- Pettinar del- 
urà ben pefar le cagioni nel cofpetto di Dio ; U Con £ re £- 
e nel tutto proceder con rettitudine , e fenza fo- 
fperto di paffione . E fe quello che dourà -liccn- 
tiarfi fara V orante , non potrà liccntiarlo fenza 
il parer delia Congregatione denotanti . 

* Gli Rettori particolari delle Cale particolari 

I i j 2 non 
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non potran fare fpefe , che pallino diece docati, 
fenza il jtarer’almeno del fuo Ammonitore . E 
quelle fpefe, che non fpettano al vittore veftito, 
non potran farle fenza il votode’fuoi Conftilto- 
ri. E fe eccedono la fomma di cento docati , vi 
deuono in oltre hauer’il confcnfo , e licenza del 
>n dourà darla fenza il parer 



Modo di fare Gli Amminiftratori, ò Procuratori, ò Rettori 

» ca/tt ratti, non potranno in modo alcuno far contratti r 



tranfartioni , accettar'oblighi de legati , effet- 
tuar’ accordi , prender danari ad mtereflo ,, 
ò in qualfiuoglia altro modo obligar gli beni 
di quella Cafa,séza il beneplacito efprefso del- 
la Santa Sede Apoftolica . E douranno prima- 
di effo, con gli Confultori di Cafa dfaminar be- 
ne le vrgcntinecefrità,òeuidentevtilità,mctten. 
dole in carta con fotrofcrittionc di efio Rettore, 
e Confultori, e darl’al Prcpofito, acciò di nuouo 
anch’egli confulti il tutto co’fuoi Confultori , c 
co quelli rifolua quello farà fpediente per quel- 
la Cafa. Quella approuationc dopoi, ò licenza., 
del Prcpofito dourà ponerfi in ferino per man- 
carli al Rettor di quella Cafa per chi lì tratta^ , 
acciò egli co’fuoi Confultori di Cafa, ottcnuo 
che harà detto beneplacito Apoftolico,poffi vl- 
timare, e ftipulare, ed effettuar quanto bifogna. 
E nelli contratti , cd oblighi di fopra nominati 
fpettantià tutta la Congrcgaticmc in commune 
potrà ftipulare , ed effettuarci Prcpofito con il 
parer dc’fuoi Confultori r e col precedente Be- 
neplacito Apoftolico come di fopra i ma cono- 
fcendoclfer negotio di graue importaza, dourà 
anche prima proponerlo nella Congregariono 




de-’Votanti 



Occor- 
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Occorrendo qualch’vrgentiffima caufa , per iter 

la.qualnonlìpotelfeafpettare il tempo perlai c ° nMcurt l * 
feconda Domenica, ò Settimana doppoPalqua àtWoftil'ln- 
per radunarla Gongregation de’Votanti, potrà fra l'anno. 
il Prepofìtoeenla fua Confulta conuocarla an- 
cor’in altro tempo; come, fe bifognaflfe vr gente- 
méte deponere qualche Rettore, licentiar- qual- 
«he Votante, accettare, ò lafciar qualche Cafa, 
c cofe limili , ch’à fuo giudicio non patiifero di- 
latione, e nonpotelfero farli lenza detta Cógre- 
gatione - 

PARTE SECONDA 

Circa il Profitto , ed aiuto fpiritualc, 
di ciafcun'Operario .■ 

Cap. F. 

Sella Frequenza de' Sacramenti , oy r ationi > 
ed altri ejfertitij dt diuotione. 

T Vtti quei, che faran Sacerdoti procurerai Celebrati»* r 
nodi viuer’in modo, che poifino degna- ogmmatunay 
mente celebrar’ogni giorno ; e feperqualcho 
legitimo impedimento lafciaflcro qualche mat- 
tina di -celebrare, non laveranno in alcun modo 
d’vdir fempre laMeffo , e limiimentefe non li 
oonfefiaranno ogni giorno, lì douranno almeno 
confelfare più volte alla fettimana; Et i ConfèT- 
fori di tutti, che douranno eflcr prima approua- 
ti dall’Ordinario , faranno più di vno in numero 
fufficienti , tra’quali non polfa elfer’il Superior 

della 
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FrequtvtAdt' della Cafa. E quei, che non faran Sacerdoti, n5 
Sacramenti . f 0 j 0 £i ouran fcntir la Mefla ogni giorno , ma- 
ancora fi confeffaranno almeno ogn’otto giorni, 
e tutte le Fcftc di precetto riceucranno il Santif- 
fimo Sagramento dell’Altare; ed in tempo d’in- 
fermità faranno Tifiefib , almeno ogni quindeci 
giorni, c quando rinfcrmirà fi grauafie, dourà il 
Rettor della Cafa dar ben’auuertito, che gli fi 
Aiuto de mo- ^ an0 a tem po gli virimi Sagramenri del Viari- 
r , bendi, che fi co, ed Eftrema vntione , e farà che vi fia fempre 
hi à dare. . alcuno de’noftri Sacerdoti , che lo confoli , c di- 
fponghi à quello vltimo paflo; E quando l’infer- 
mo darà neH’eftrcmo di fua vita , fi darà fogno 
con la campana , c tutti conucrranno in quella- 
camera, e con falmi.ed orationi l’aiuteranno có- 
tra i pericoli di quel gran punto. 

Per diuotionc della Bcara Vergine tutti rcci- 
t aran0 ogni giorno l’ Vflìcio picciolo della Ma- 
tUefi a re- donna; c quei che non iapran leggere, diran la- 
cuore. Corona, ò terza parte del Rofario. 

In tutte le noftrc Chiefe doue fi polla còrno - 
CWc che f Gamete per lo numero de’Chcrici.vi farà ilCho- 
t*rc. Uen r0 ’ cd iui coridianaincnre recitaranno i Diuini 
* VlHcij; E nelle fede fi cantari anche la Mcfia, & 
alle volte fi porrà anche far mufica de voci , ed 
idrumenti.fc così parrà al Rettor di quella Cafa 
per maggior culto diuino, ed vtilità deU’animc. 

Il tempo di leuarfi al Maturino farà per ordi- 
Hora del Ma nario vn’hora doppo la mezza notte, ò altra che 
trnmmaufi p^rrà più fpedita, efpedicntcallaCcgrcgation• 
4 andare, ^c’ Votanti; E doppo il Matutino fi recitaranno 
le Litanie de’Santi, fi leggerà la Meditatone, 
fi farà mezza hora di oratione mentale , ed al fi- 
ne di effa fi leggerà vn capitolo diGcrfone.ò al- 
tro 
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tro libro, che parrà al Rettor della Cafa. E la fe- 
ra dopò Compieta fi dirà il Salmo Mtferere , il 
Deprofundis con l’orationc Fideltum per i mor- 
ti; E poi fi reciraranno le Litanie della Madon- 
na, con l’orationi Deus , qui ineffabili proutde n- 
tia. Deus, qui corda fideltum. Deus , qui miro or- 
dine . e Deus , cuius dextera . con l’oratione del 
Santo Titolar della Chiefa;E dopoi fi farà mez- 
za altra hora di orationc mentale , al fin della», 
quale fi dirà la Salue Regina , e T Edomadaria 
darà l’acqua benedetta a quei che faranno in», 
Choro, e dirà l’orationc , che fiegue a detta an- 
tifona, e tutti finiranno co vn Pater , & vna Aue 



Maria per Tallirne , che Hanno in peccato mor- 
tale, e per i bifogni della Congregatone . 

L’dfame della cofcienza dourà farfi da tutti i EJftme di co- 
noftri ogni fera ,prima,che vadino à letto;e prò- > r .^° 

curino ben conofcereilor difetti, acciò poifino 4 

ben’emcndargli. J 



Per colui > che dalla nofira Congregartene, Suffragi] de' 
pafferà à miglior vita , fi dourà dire tutto TVffi- de fon per chi 
ciò de'inorti, ed ogni Sacerdote tre Mefie, ed fidano a fan. 



ogni Fratello tre Corone , ò il Kofario di quin- 

deci polle. . 

Per mantaiimento , ed accrefcimento di fpi- 

• • N r * raminto fer • 

rito , nauera la Congregatione vna Caiafuora chtfihaàu- 
dell'habitatoA iui alle volte fi porran ritirar gli nere . 
Operari; per meglio arrendere à fe, ed alla con, 
templanone delle coi e diuine,ed à qualche Itu- 
diodi lettere ; E mentre quiui ftaranno non po- 
tranno trattare con iecolari di negotio alcuno, / 
ma fi ben potranno le Felle infegnar la Dottri- 
na Criltiana per i Calali, e Ville vicine . 



Ed in detta Cala fi potran fare gli eflercirij 

Spi- 
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Spirituali foliti; c quello fi parrà al Prepofito . 

In quella Cala cofi ritirata dourà effer’il luo- 
CtfAàiNoni go per lo Nouitiato, nel quale i Sacerdoti di età 
dtjitre!* a matura dourano haucr luogo fegregato da’No- 
uitij giouani, i quali douran viuerc u à fe , fepa- 
^ rati, e lequclli ati dagii altri ; e lotto l’indrizzo 

del Prefetto fpirituale, ed Iflruttore attenderao. 
no principalmente alfacquifto di quelle virtù , 
che fono neceffarie per le Miffioni , e per bene* 
esercitare 1 noftri minillerij . E parendo cofi al 
Prepofito, infieme anche potranno attendere à 
qualche forte di lettere; É qualche volta trai* 
anno , porran trouarfi con gli altri a qualch’ho- 
nefta ricreatione, fe cofi parerà al Superior di 
Cafa, ed al Prefetto/piriruale già detto. 

. Cutm de' No- La cura particolar dc’Cherici nuoui , che fo- 
rnrtf àchi do- n o nell’anno d’iflruttione, non fpettcrà altrimc- 
.t* fattore, te al Rettor di quella Caia particolare, ma al 
Prefetto, ò Iflruttore, che fempre doui à efler 
diilinto dal Rettore ; fe per qualche grauc oc- 
correnza non veniflfe ordinato al Prepofito Su- 
pcrior Maggiore, che per qualche tempo eflcr- 
citafle l’vffìcio di Rettore fenza prenderne il no. 
' - me . Ed il detto Prefètto potrà alli nuoui Chie- 

rici Nouitij dare , ò concedere qualche mortifi- 
catione, ò penitenza ancor publica, purché non 
fi facci fuora di Cala , delle quali ne dourà dar 
parte, ed haucrnc licenza da effo Rettore . Nè 
per detta Iflruttione fi toglie,che il Rettore, non 
debba effer vero Superiore d’effi Nouitij, c del- 
rifteffo Prefetto , ed Iflruttore ,ech'àiui noiu. 
fjpetri la cura particolar d’iftruirgli. 



Cip. 
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Cap. II. 

Del Sìlent io, Mortificatione ,c Penitente corporA- 
lh thè debbono farji . 

' l 

I L Silentio.che tanto fi loda in tutte le Cógre- 
gationi, come vn cuftode delle virtù,da tut- 
ti i Noftri deue olferuarfi ; e particolarmente nel 
Choro, Sagrelìia , Cucina , Rifèrtorio , e Dor- 
mitorio j E generalmente parlando, quando di 
quello fi darà fegno , dourà eflattamente ofler- 
uarfi, nè nifluno fi chiamerà alla Porta senza., 
efprefla licenza del Rettore# per vrgentc,e gra- 
ue occafione. 

Per la mortification del proprio corpo, noiu 
fol da tutti fi oflerùeranno con diligenza i dig- 
giuni comandati da Santa Chiela ; ma ancora fi 
farà il diggiuno delI’Auuento , e dcH’Alcenfio- 
ne fino al giorno della Pentecofte efclufiue; E 
per riuerenza. della Paflion del Signore, tutti i 
Venerdì dell’anno; e per diuotion della Beata- 
Vergine , tutti i Sabbati ; fe bene in quelli duo 
giorni potrà difpenfarfi nel tempo palqualc, ò 
cfsédo Feda di prima clalfe/e co fi parrà al Pre- 
pofito.Tutti i Mercordì fi allcneràno dalla car- 
ne nel modo folito. Si giungeranno di più le vi- 
gilie de’Sanri titolari di ciascuna Chiela, della.. 
Circoncifion del Signore,del Sàntiflìmo Sagra- 
mento,delIa Natiuità,e Purifìcatione della Bea- 
ta Vergine, 

Il Martedì# Venerdì d’ogni fcttimana fi farà 
ladifciplina dopò del Matturino,ouero quando 
parrà al Superiore ; clclufene però l’ ottaue di 
Kkk , Pafqua 



X 



Silenti» qua- 
do hajjt m te* 
nere. 



Disgiunti ed 
AÌftncnzs^j * 
quido banji a 
fare. 



. . * V : 

i* 5 r %» t V 

Di/cipt. quA»-‘ 
do,e come bifi 
a fate . 
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Pafqua, Pétecofte, e Natale ; e nelle fette di pri- 
ma Clalfe fi farà nelle loro vigilie-durarà vn ML 
fererey con vn Deprofundis , vna Salue Regina, e 
fua oratione, con l’oratione ancor dello Spirito 

Santo, degli Angioli, e degli Apoftoli, e quella 
che fi dice Pro peccatts, e per i defonti . 

: •} '* Ed acciò che i noftri Operarij nò faccino indi- 

7 tmfit di re- fcrettionecó foucrchie fatiche, ed afflizioni del 
‘htutre™ * ' corpo, douranno anche pruderli lefolitericrca- 
tioni,chc faranno cotidiunaméte vna hora dop- 
po Pranfo, e mezza hora, ò più, conforme parrà 
al Rettore, doppo Cena , ed vn giorno intiero 
tra la fettimana, quando parrà al Rettore ► 

C dpt III*. 

* * • , • 

i . .• • • 

Circa il vitto* e vefitto , e radunante domestiche „ 
che dour a» far fi, 

Vitto comune T L vitto farà moderato > ed ognuno dourà có- 
chefi bòa ma. J ^ tentarli, che fi prouedaalla necelfità,e man- 
wtere - tenimento della vita, e non al gufto»e diletto del 

fenfo . E mentre nel Rifettorio.e tauo!a,che do- 
urà eflcr comuneyedoae manderanno tutti coiu» 
eibo della medefim'a qualità, lenza partialità al- 
cuna, fi rittora il corpo, fi darà anche aH r anima-r 
la fua refezione, con leggerfi in quel tépo à vo- 
ce alta qualche libro fpirirualc.. 
v (fitto bone- ^ vettito farà comune,, e conueniente à gli 

fio thè y bÀ « honefti Sacerdoti , e Cherici fec olari . Nettuno; 
fortore ( vferà feta, nè forte alcunadi vanità, ò leggerez- 

za d’ornamenti fuperflui, ò curioli , tanto di fo- 
pra, quanto di fatto . E tutti nel vettito faranno 
vnitormi per quanto farà poflibile. Non porta- 

ranno 
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ranno camicie di lino, ma fedamente di lana ; fe 
ben’tl collaro , che parrà dal di fuora, dourà ef- 
fer di lino. Non vfcranno lenzuola di lino, nè 
dormiranno sù i matarazzi , ma sù la paglia» fe-, 
però l’infermità ò bìfogno particolare di qual- 
chuno a giudicio del Medico , e del Rettor di 
Cafa non ricercarti? altrimente; E del meddìmo 
Superiore dourà dfer cura , che fia prouiflo à 
ciafcuno in tempo d’infermità , ò di altro biso- 
gno» di tutto il accertano. 

Ne’ quattro Tempi deli’ anno ogni Rettore Conferei m 
conuocherà tutti i fuoi fudditi, ed in comune fa- le 
rà leggere quelle Coftitutioni , e paternamente nu 
auuifarà quanto farà neceflario per l’intiera of- 
feruanza di erte ; fe bene dourà ancora ciafcuno 
hauerle apprctfòdi fe, e dafeftefloallofperto 
leggerle, e farfelc familiari.- 

Ogni mefe vna volta l’iftefsp Rettore radane- conferà m 
rà tutti di fua cafa. Sacerdote Chierici ammef- le Milioni. 
fi già al corpo della Congregatone dopò Tan- 
no d’Iftruttionc, e co quelli dourà difeorrer del 
modo di far le Miilìoni con maggior frutto, de* 
difetti che in quelle fi poffono commettere^ del 
mododiconfeguir meglio il fine della Congre- 
gatone. 

Di più ogni fettimana fi faran le folite coferé* ctfwXs ot - 
ze fpirituali, doue ogn'vno dirà la colpa de’fuoi dt ^ Yttd, fr- 
d ifetti, e mancamenti al Rettore, ò à chi terrà il °' 
fuo luogo ,• Ma quando fi faranno le Conferen- 
ze {opracene delle Miilìoni fi potranno in quel- 
la fettimana lafciar quelle delle colpe . 

In oltre ogni fettimana nel giorno , che parrà CofntnXe cò. 
al Rettore fi faranno le Confeféze de’cafi di co- ttmt dhàfi. 
feienza, con interuento di tutti i $acerdoti,quali 
Kkk 2 douran 
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douran venire ben preparati à rifpondere, e di- 
re il lor parere circa i cali propofti nel rifpo- 
dere douran guardarli da ogni fpirito di contra- 
dittione, e di voler moftrarfi Superiore à gli al- 
tri, e folo procureràno che la verità habbi il fuo 
luogo , e che quello eflercitio letterariodell^ 
Conferenze de’cafi, importate per H naftrolftP 
tufo, vadi inferuorejcoii, come anche nell ’alrre 
fcienze di Filofofìa , e Teologia,, doue farà ap- 
p'icato dal Prepofito della Cógregadone deb- 
ba il fuggetto dedicarli totalmente per. maggior 
gloria di Dio^e renderli habilealla Vocadonc_»- 
delnoilrolftituto. 

i i • 

PARTE TERZA. 

, * 

Degli oblighi circa laiuto^e profitto 
de prosimi. 

/ 

Cap.L 

! , 1 

BevVimpedìmentiycbe dettano rimouerf da . 

a afe uno Operario per /'aiuto de' 
prò fimi. 

/ 

Nfgotij ejle- A Cciò poifino iNoftriOperarij meglio inr. 

Zm &»»» a*, picg-irfi all’aiuto dc'proffimi tutti procu- 

a [gravare . rino di fgrauarfi daogn’altro pelo, e negotij,cne 
potdfe impedirgli; nè douran accettare qualli- 
uoglia occupatione fenza efprelfa licéza del Su- 
periore , quantunque ne venghino iftantemente 
pregati. 

Per quello medelimo fine nilfunopotrà tener 
. bene- 
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Benefici) tur*, 
rate, che non fi 
yofiòna tenere, 



Mcdtflta che 
l'bàad batte- 
re, e hnono efi 
fiemfto c'hàjfi 
a dare. 



beneficio di' cure, òdiferaitij perfonali, ò di al- 
tro obligo, che ripugni al poter v iuere in comu- 
ne . Nè potran tener cura di Monache; ma farà 
ben lecito, bifognando, con licenza dei Prepo- 
firo afcoltar le confeflioni , e farai ragionamenti 
fpirituali,ma con efpreffa licéza degli Ordinarij. 

Procurarannofuggire ogni ombra di mal ef- 
fempio, e cercharanno in tutte l’artioni partico- 
lari effere in buon credito appreflo tutti, nó per 
fupcrbia , ò vanità , ma per maggior gloria di 
Dio,e per poter meglio promouer ne’proflìmi il 
fuo fanto effempio.Per tanto non andaranno fo- 
li , nèfenza licenza perle Città',- ma femprc cof 
Compagno, che farà loro ' affegnato dal Su- 
periore , e fi ritifaranno à Cafa auanti notto ; 
nèfuordicafa pernotteranno, fe non per graue 
neceflità,econ efprelfit licenza del Superiore-. ; 
nè introdurranno ptrfona alcuna nelle lor Ca- 
mere ; c douendo trattar negotij con qualche-, 
perfona, gli tratteranno fidamente in luoghi pu- 
biici.e fempre terranno le porte aperte, maflime' 
trattando con perfone,che pollino dar’ombradi-' 
fofpetto*. 

Cap, //» 

Della pfonteTTa, che deuono mojlrare in tutti gli 
ejfercitij delle Mijfieni.- 



r r ttfifaran prontiflìmi alle Miflioni,che fon Mtfliom . co- 
tanto proprie del nofiro Ifiituto, ed vn_. me J l s 'hàad 
mezzo tanto efficace per l’aiuto de’proffimi. Nè an ar *‘ 
douranno andar foli, ma fempre accompagnati, 
ed almeno due, ed haueranno fempre lelicenze 
__ efpreffe 
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efpreffe de*Vefcoui; e Prelati , nelle cui Diocefi 
11 mandano, e del Jor Rettore, e Superiore ; c nó 
vi anderanno lenza faputa.e confenfo ancor del 
Prepollto, e regolarmente non ftaranno fùora_ 
più d’vn mefe, le dal detto Prepollto , non farà 
ior’alfegnato, e determinato altro tempo più lù. 
go,ò piùbreue, fecondo la neceflità de’luoghi, 
e delle Milfioni , e con la detta licenza efprcftà_ 
degli Ordinari; de'luoghi. 

EJfcrcitij ,che Gli efferati; delle Miffioni faràno»Predicare, 
vt s’hanno a Sermoneggiare, infegnar la Dottrina Criftiana, 
f* r e. Mimllrar’i Sagramenti Santifllmi , della Penité- 

za, ed Eucariltia; Trattar paci , c reconciliatio- 
ni ; Tor via le nimicitie , e dìfcordic ; Confolar 
tutti, e tutti illruir nella via di Dio . E procure- 
ranno di far’il tutto con fodisfatione, ed affenfo 
dcTarrochi,e Tempre fi moftraranno come loro 
aiutanti Operati;, non come Vifitatori , ò Supe- 
riori. 

A Me (oliti ^ on f aran g rau ‘ à niffunoper le fpefe del vi- 

laConJreg.vi ucrc » anz i neanche potranno accettar limoline , 
s’ha d’andare nè prefenti per tareffetto, ma douranno viuere , 
ed andare, e tornare folaméte à fpefe della Có- 
gregatione; e da i Curati, ò altri, /blamente ac- 
cettatane la ftanza, ed habitatione, la qual prò. 
cureranno fia decente , e conueniente al noftro 
Srato . 

Notarano fìnalméte lecofe d’cdificationc,che 
Catione chf '‘ ‘ n C ^ cttc iru fiioni occorreranno , ed al ritorno di 
Uan de pot tui - tutte ne & ran P arte al Superiore , ed a gli altri 
tea notare, per comune confolatione , e maggior gloria di 
Dio. • 



Cum 

\ . 
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C D» autemficut (.idem expofitio fubiuftgcbat, 
Presbytert Congregattonis buiufmodì plu-> 
rimimi cupiant,prainfertas Confitutiones à No- 
bis, & bac fanti a Sede approbari , di' confir man 
Nos e or un de rn Presbyterorum Votts quantttm cum 
Domino pojfumus an nuere tllofffpccialibus faué- 
ribtis, & gratij s profequi volente s ', & eorum fin- 
gulares perfonas à qutbufttis excommun/catioms , 
fufpenfonts, dr interdica , ali) fifa ecclcftasticis 
fententqs, cenfnris , & paenis a ture, vel ab homi- 
ne quatti s occ afone, vel tati fa latis,f quibus quo - 
modolibet innodata exiftunt,ad effedumprafcn - 
tiurn dumtaxat corife quédurn harum ferie abfol- 
uentes , & ab fio lutai fore ccn fcntes', fuppliCationi- 
bus eorum nomine nobtsftper hoc burnì liter por- 
redis inclinati . Prainfertas Conjiitutiones hu- 
iufmodi Apajfchca aud orti aie Cenare prafentin 
perpetuo approbamtts, dr confir marniti , tllifqut^ 
inuiolabilis Apofiolica firmitatis robur adtyct- 
mus, ac omneS, dr fingrtlos, tàm iteri s, quam fatti 
defedili ,• fi qui de fu per quomodohbet inter utnc- 
rint,fupple rutti. Decer tienici C onftuuttones pr te- 
di dai in e aderir Congrega rione- ab omnibus , & 
Jìngults tilt us, Prasby ferii; dlencis , & alijs , ad 
quos fpettat; drpro tempore quomodohbet Jpeda-' 
bit , inuiolabihter obferuari deber e,ac irrttum,& 
inane quicquictfecus fuper bis à quoquam quauis 
audort tate fcienter,vel ignoranter contigerit at- 
tentar t. Non obfi antibus Confiitutionibus,& Or- 
dinationibus Apofolciis , ac quaterna opus ft di- 
ti a Congregattonis etiamiurarnento , Confir ma- 
ttone Apoftolica, vel quauis f mutate alta robo- 
ratis , Statutis , di' Confuetudinibus , caterifque^j 
contrari) s quibufcumque . Daturn Roma apud 

San - 
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S anfratti Mari am Ma: or e m fub Annulo Pifcato- 
ris Die Sexto Nouembrts M.DC .X X X IF.P onttf* 
No/ir i Anno Duodecimo. 



X-Ocus f Sigilli 



M. A. Maraidus. 
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T A V O L A 

DE’ CAPITOLI. 

D Ella vita del P.D.CarloCarafa Proemio àcart. t. 

Cap.I.Nafcita, egioucntùdiD.Carloàcart. 7. - 

Cap. II. Sua vita Soldatefcaà cart. 17. 

Cap. III. Virtù efercitate nelle guerre i cart. i$>. 

Cap. I V. Si da à vitij, & è chiamato da Dio à penitenza à carr.39. 
Cap. V. muta vita, attende a gli ftudi;,& fi fa Sacerdote à cart.49. 
Cap. VI. Attende à diuerfi efercitij di carità, e di mortificatone-. , 
à cart. J7. 

Cap. VII. Si ritira alla folitudine di S.Scpolchro , & comincia a 
mifsionarcacart. . k 66 . 

Cap. Vili. Laida S.Sepolchro riceuc altra Chiefa , & da princi- 
pio alla Congregationede’PP.PijOperarij àcart. 7J. 

Cap. IX. Fonda il Conferuatoriodellc illuminate , & prcxylelot- 
to la fua protettone quello dello Splendore à cart. 8 5. 

Cap. X. Và in Roma, & iui molti trauagli , & perfecutioni pati- 
sce àcart. -PS' 

Cap. XI. Comincia à mettere in efccutionc le lue Regole, & fon- 
da il Conferuatorio di Vifitapouerià cart. iO£. 

Cap. XII. Lafciad’habitare nella Città, c fonda la Cafadclli Mò- 



ti a cart. 



1 iz. 



Cap.XIII. E chiamato alla riformarci Seminario di Napoli 
àcart. ' izz, 

Cap. X IV. Fatto Superiore della Congregatone de'Catccume- 
ni propaga quello iftituto a cart. . ìzp. 

Cap. XV. Ritorna in Roma per l’appronatione della Congre- 
gatone, & l’ottlcne a cart. ' . . *• i$8. 

Cap. XVI. Fonda lacafadi S.Maria di Montcdecoro à cart. 14^.. 

Cap. XVII.Fondail Conferuatorio delle Pentite di S. Giorgio 
a cart. ’ • • • • 153. 

Cap. XVIII. Sua poucrtà àcart. - 1 < 5 j. 

Cap. XIX. Suo difpregio del mondo àcart. 173. 

Cap. XX. Difpregio di fc Ile fio à cart. 1 8 r. 

Cap. XXI. Difpregio de luoi Natali, & ftaccamentoda paren- 
ti àcart. 188. 

Lll Cap. 
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Cap. XXII. Afprczze di /ua vita àcart. . ip^. 

Cap. XXIII. Sua humiltà àcart. 104. 

Cap.XXI V. Altre Tue hymiliationi effenda fuddito à car. xi 6 . 
Cap. XXV. Occulta le Tue virtù àcart. aij 

Cap. XX VI. Sua paticnza,e manfuetudinc à care. 133 

Cap. XXVII. Suo affetto alla cattiti à cart. iji 

Cap. XXVIII. Sua carità con proffimi à cart. xtfy 

Cap. XXIX. Sua prudenza nel gouernarc à cart. 181 

Cap. XXX. E olferuante delle fuc Regole àcart. xpj 

Cap. XXXI. Sua obbedienza àcart. 305. 

Cap. XXXILSua carità verfo Dio àcart. 31 3 

Cap.XXXIII.Sua diuotionc alla Patitone di Chrifto,& alla Bea 
tiffima Vergine àcart. 314 

Cap. XXXIV. Sua oratione àcart. 336, 

Cap. XXXV. Suo affetto di lodare Dio nel Choro à cart. 347, 
Cap. XXXVI. E honorato con alcuni doni fopranaturalida Dio 
a cart. 374. 

Cap.XXXVII.Sua vitina infermità, e felice morte àcart. 363. 
Cap. XXXVIII. Cofe notabili fuccedute dopò lafua morte à 
cart. 377. 

Cap. XXIX. Suo pompofo funerale àcart. 38 6 . 

Cap. XXXX. Et vltimo. Coftitutioni dal P.D.Carlo compoite_> 



con due Breui Apottolici confermate à cart. 



41 6. 




TA- 



Digitized by Google 



4TI 

TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI. 

A 

A ffabilità del P.D.Carlo nel conuerfare à cart.190.St feq. 
A ffsttationi, affettature vedi nella parola, efteriorità. 
Affetto à parenti di quanto inganno , Se danno foglia-, 
edere a Religioni 190. 

Affetto che dimonftraua D.Carlo à gli infermi 171.Sc feq. 
Affetto dimonftrato dal P. D.Carlo verfo chi l’hauca offefo , & 
infamato 140. Se feq. 

Affetto di D.Carlo alla cattiti 3.35. Se feq. alla fua Congrega tie- 
ne 181. 

Suor Agncfe penitente monaca nel Confcruatorio delle Pentite , 
fua mortificata vita, vifioni.e felice morte r 59. Se feq. 
Aiutare le anime è di più gufto di Dioche morir per la fede 177. 
Aiuto delle anime fpetta anche à fecolari 179.Sc feq. 

Aiutare il proffirao quanto Ha necefTario 17 9. 

Aiutare li peccatori è proprio di chi hi fpirito di Dio 173.Sc ftq. 
AJlegrczzaconlaquaJcilP.D.Carlo lìefcrcitaua ne’piu vili mi- 
niftcrijaij. 

Allegrezzadc’demonij, vedi demoni; fetta. 

Alterigia quanto fiadisdiceoolcàReligiofi benché nobili 19. 
Ama Dio chi cerca la fua gloria, & chi non la cerca non l’ama 1. 
Amore di Dio è principio della perfettione 317. Srfeq. corno 
può nafcerc dalla cófidcratione de’proprij peccati 3 1 4. Cuoi 
effetti 3 itS. Se feq. fuoi fegni d’onde fi conoice 31 9. Se feq. 
cóferifce gufto all’anima 310. Se feq. mezzi 4? arriuarci 314. 
Amore verfo Dio del P.D.Carlo 3 1 4.SC feq. 

Amor fi conofce dall 'opere 1 7. 

Anagramma, Se Epigramma alludente alla pompa funerale fatta 
al P .D.Carlo in Napoli 385. 

Apparato funerale, vedi funerale. 

Apparinone d’vn Padre ad vn'altro, Se li predice la morte 1 jo. 
Appari t ione del P.D.Carlo ad vn’infermo , Se falute per mezzo 
fuo riceuuta 381. & feq. 

Lll x Appro- 

v 
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Approuationi Apoftoliche delle Confti turioni della Congrega- 
rione dc’Pi; opcrarij4ii. &feq. 

Aria di Madaloni come s’infcttafle,e Tuoi effetti 369. & feq. 
Afprczzedi vita quanto fiano neceffaric à Milfionanti ^cì. 
Afprczzedi vita di D.Carlo,vedi penitéze corporali di D.Carlo. 
Attinenza del P.D.Carlo nel mangiare, e bere 194. & feq.da_, 
ogni follieuo , & ricreatione 1 97. dal Tonno ico. 

Attinenza come fuffe dal P. D. Carlo occultata 217. 

Attinenza quanto difficile mortificatione ad olieruarfi daReli- 
giofichemenano vitacomune 195. 

Attionì de’Serui di Dio come fi debbiano imitare, e o,& Teq. 

B 

B Attezzarcvn fanciullo contro volontà dePadri, & Madri 
infedeli quando ila lecito 133. & feq. 

Bcndicij curati non poffono tenerli da Pijopcra ri>44 j . 
Beacficij, vedi Affetto . . 

Bcretta perche non fuffe v fata dal P. D. Carlo fuori di cafa 21 j. 
&fcq. 

Beftcmia quanto filile odiata, e caftigata da D. Carlo nelle guer- 
re_j2. fatto confeffore j( 5 .& feq. 

C 

C Adauero del P.D.Carlo, Tua bellezza, & confolatione de’Pa- 
dri in mirarlo 577. flcifibilità delle fue membra, e concorfo 
del popolo, &dc’Religiofiadcffo 378. fìa tre giorni in fc- 
polto , efiriceuonomoltegratiealfuo tocco 379. & feq. 
tua fepultura, & cranslarione $80. & feq. 

Cadute de’Serui di Dio fono noftro aramacftramento4r. 
Calcina fatta fenza legna per opera del P.D.Carlo 147. 
Calunnie oppofte contro D.Carlo, vedi profecucioni infamia., . 
Camera del P.D.Carlo quanto fuffe pouera 1 65 . & feq. 

Canto d’vna Monaca cagiona mutatione di vita a D.Carlo.44. 
Canto de’Religiofi vdito da vna contadina nel luogo doue fi fó- 
dò la prima noftra cafa di S.Maria de’Monti 1 1 4. 

Capo del P.D.Carlo fcorricato perche 1 84. 

Cardinal Giefualdo protege la Cógregationcde’Pij operarij 99. 
&feq 

Carlo Carafa, fua nobile defeendenza, patria,nafcita, parenti, & 
fratelli 8. fanciullo diuiene orfano 8. è ammaeftrato nelle 
lettere^ fugge dal mondo , & fi ritira nella Compagnia di 

Giesù 

1 
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Giesù 9. prima di prendere Phabito n'è tolto per forza da 
parenti io. ricondotto da Tuoi alla Religione fa vn’efattif- 
fìmoNouitiato n.& fcq. Profeflo è mandato al Collegio 
Romano, & iui attende alli ftudi; 13. infermato gratamen- 
te ottiene licenza, c fi parte dalla Compagnia 1 j. & le q. ri- 
tornato alla propria patria fi fana 1 6. fanato per intercef- 
fione della B. V. per gratitudine li fonda vna Chiefa 1 8. dep- 
pone l’habito di chtrico, & fi fa foldato 1 8. & fcq. fi parte_> 
per la guerra con carica di Capitano 19. fuo valore,cofian- 
za, prudenza, & patimenti nella guerra 19. & feq.cfercita 
molte virtù nelle guerre 2,9. & fcq. ritorna in Napoli , & fi 
da in preda de* viti) 40. & fcq. ri/blue di mutar vita 45. & 
feq. mutata vita ftudia , & fi fi Sacerdote 51 . & fcq. fi efer- 
cita nel difprcgio di fe Beffo , e nella carità verfo del profil- 
ino 58. & 59. ritirato in vna fpelonca comincia à miffiona* 
re 70. andato per ordine del fuo Prelato à S. M. d’ogni beno 
comincia la vita comune 77. & fcq. e conftituito V ifitatore 
Generale della Diocefi di Napoli 83, fonda il Confcruato- 
rio delle Illuminate 88. & feq. regge quello dello Splendore 
90. patifee molte perfecutioni andando in Roma p< 5 . & fcq. 
ritornato in Napoli-vàie in vna eafa có fuoi compagni fiot- 
to rigorofe Regole 105» fonda il Conferuatoriodi vifita- 
poueri. 110. fonda la-cafà de’Monti 112. & fcq. riforma il 
Seminario Arciuefcoualc efsédo Rettore di cflò 1 22. & fcq. 
conuerte molti infedeli offendo Superiore della Congrega-* 
cione de’Catccumcni 1 29. & feq. Ritornato a Roma ottie- 
ne l’approuationedcllafua Congregatone 138 . & feq. ve- 
nuto in Napoli fonda la cafa di S. M.di Montedecoro 146. 
& feq. fonda il Con feruatorio delle Pentite 1 55.offcrua_, 
firetta poucrta 146. & fjq.difpreggia con ilmondofe Bef- 
fo 173. & feq. s’ efer cita fcmprcne’più vili minifieri; 182. 
& feq. fuo ftaccamcntoda parenti 189. afprezzcdi Aia vita 
rpj. &fe q. fua profonda humilta cflendo Superiore 2C4.& 
feq. efiendo fuddito 2ió.&fcq. occulta le fue virtù 225. & 
feq. e molto patiente, e manfueto 2 33. & feq. e molto affet- 
tionato alla caflita 2<fi. & feq. vfagran carità con poueri- 
2 66. & fcq. con infermi 271 . & feq. có peccatori 27 fcq. 
goucrna con gran prudenza 1 81 . & feq. offerua efattamen- 
te, &zela lcfuc Regole 193. & fcq. obbedire elattamcnte à 

'* tutti - 
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rottilo?. & fcq. diraonllra grand'amore rerfo Dio fìf-Sc 
feq.emolco aftettionaro alla PaiGonedi Giesù Chrifto , & 
alla B. V . 5x4. Se fcq. fua oratione 336. Se fcq. Tuo affetto di 
lodar Dio nel Choro$4?. & fcq. Tuoi doni fòpranaturali 
554. Se fcq. fua vltima infermità, & felice morte jój. Se fcq. 
operacofc marauigliofcdopò morte J77. Se fcq. 

D.Carlo Coccia fua v ita , e morte 41 p. 

Carità vfata da D. Carlo neilc guerre $0. & fcq. mentre era Prete 
fecolarc 60.Se fcq. nel principio della fondationc della Con- 
grcgationc iop. Se fcq. vfata da Ciro con chi l'hauca infama- 
to 14 1 . & fcq. con poucri 166. Se feq. con gli infermi 171 . < 5 c 
fcq. con peccatori X7_j.& fcq. 

Cafa habitata da D.Carlo nel principio della fua fondationc , Se 
èfcrcitij fatti in ella 1 04. Se fcq. 

Caflighidi Dio ridondano in fua lode $8 1. 

Caftighi mandati da Dio à due Sacerdoti, che maltrattarono il P. 
D.Carlo j8 x.&feq. 

Caltigo inàdato da Dio al P. D.Carlo per vn piccolo defetto z+f. 
ad vn Fratello Laico Sagreflano per l’indcuotione al San- 
tiilìmo Sacramento dell’Altare jjo. 

Cali ità quando gran teforo Ila 25 1 . perduta come s’acquifti 152. 
quanti nemici habbia,& modo di combattere contro di loro 
25 j. & fc].fuo flato quanto più felice del matrimoniale xy<5. 
Se feq.comc fi perda zóz. Se fcq. 

Caftita di D.Carlo nella fua giouentù 155. & fcq. come la perde 
257. & fcq. come la ricuoerò xyi. come lacuftodi z5j.Se 
feq. fuo zelo, & affetto ad ella z65.Sc fcq. 

Catarina Valente meretrice fua conucrlione,8y.fua vita peniten- 
te, e felice morte 8p. 

Cella, vedi camera. 

ChiefadiS Maria d’ogni bene habitata da D.Carlo, & opere fat- 
te in ella 77. Se fcq. 

Chiefc edificate dal P.D.Carlo inhonorc della B. Vergine $34. 

Clemente Vili. cerca dillruggere la Congregatone de’Pijope- 
rar«,e perche pp. 

Clementia Salzana fua vitale fanti collumi io7.fua vltima infer- 
mità vilione in effe hauuu, Se felice morte 1 08. & feq. 

ChOro onde hebbe l’origine, vtilità, & buoni effetti di elfo $45 . è 
vn ritratto del Paradifo j+6. con quanta attencione debbia- 
no 
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no recitar/! in effo le oratione vocali 3 j i . come fi frequenti 
da Pij operarij 438. &feq. , 

Choro quanto fu/le dal P.D.Carlo amato , & confolatione che^> 
in cffofcntiua _j45.follccicudinc con la quale vi andaua 547. 

& fcq. effendo infermo con quanto feruore vi andaffe 348 
non lo la/cia benché folo 349.fi odono cantare più voci,mé-* 
tre folo in effo vi canta 350I' antepone ad ogni affare 350, 
modo con il quale a/fifteua nel Choro 351. & fcq. 

Combatte D.Carlo con Maomettani con l’OfEciodclla Madon- 
na in mano, & ne riporta vittoria 37. 

Compagnia di Giesù fù Tempre amata da D.Carlo 1 6. 

Concetto della perfona di D.Carlo mentre era /òldato io. & feq, 
rimaffo della Tua fantitadoppo morte 386. 

Conferenza fatta a Tuoi dal P.D.Carlo della caftità iói. & fcq. 

Conferenze che fi fanno da Pi; opti ari; 443. & fcq. 

Confidenza in Dio è fegno del (uo amore, & qnanta ne hauefle il 
P.D.Carlo 311. 

Confidenza che deuono hauere in Dio i peccatori 47. 

Congregatone de’Pij operari ; principi; della Tua fondatone 7 8. 

& ieq. contradittioni per ella patite 94. & feq. fuc conftitu- 
tioni fcrittc con con /ulta, oratone, & digiuni pj.comincia- 
no ad offeruarfi dal Fondatore, e compagni con molta ft ret- 
tezza 105. & feq.fuaimprefa, prima cala, & approuationc 
delleRegole 1 15. Si feq. Pontificia approuationc delfuo 
Inffituto 141. & fcq. poucrti che in cffas'offcrua , & quan- 
to fi; neceffaria J71. Si feqt quanto fuffedal fuo Fondatore ^ 
amata z8 1 . fue Regole, & oflcruanza di effe dal fuo Fonda- 
tore 193. Se fcq. Approuationi Apoftolicbc dalle fue Cofli- • 
tutioni 411. & fcq. fuc ConftitutionÌ4Z<5.& feq. 

Congregatone de'Catecumcni gouernata dal P.D.Carlo 130. 

Congregatone di S JFrancefco nell’ Incurabili fondata da D.Car* 
lo < 5 z. 

Conferua torio dal le Illuminate , ò del Soccorfo fua fondatone^ 

88. & feq. 

Con/cruatorio dello Splendore fua fondatone 90. 

Conferuatoriodi S.M.de Vifitapoueri fua fondatone 1 io. 

Conferuatorio delle Pentite, fua fondatione, e Regole 1 jj.efer- 
citi; di virtù, che in elle fi fanno 156. Se fcq. alcune Mona- 
che di effo di lodeuol vita 1 5 8. & feq. fua transiatione 1 < 5 z. 

* K Coiz- 
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Confiderationc de’peccati, vedi memoria dc'peccati . 

Coftanza, e fortezza d’animo quanto fia lodeuoleio}. 

Coftanza, e magnanimità di D. Carlo nel patire perlècutioni 98,. 
erìeq. " - 1 - * 

Coftanza del P.D Carlo nella fua vocatione joi. 

Contratticomc debbiano farli nclia Congregatione de’Pi/ Opc- 
rarij 436. 

Conuerfatiunc di Donne anche fpiri tuali , quanto debbia fugirli 
zdi.&feq. 

Conuerfioncdi D.Carloalla vitafpiritualc4<S. 

Cóucrfjone de’peccatori,& infedeli quàto fia ftupéda i zp. Se feq. 

Conuerfìonid’alcunicondennati alla morte oftinati, e ridotti à 
penitenza per mezzo del P.D.Carlo d4.Sc feq. di alcune me- 
retrici, & altri oftinaii yz. Se feq. 80. di Catarina Valente-* 
fame fa meretrice con alcune circonftanzc,e fua morte 8d‘Sr 
feq. di molti infedeli , & oftinati 150. Se feq. d’vno’ftinato à 
perdonare al nemico 1 50. di molte meretrici al tempo del 
Vefuuio 154. di due oftinati 176. • • - x ‘ 

Correggere con afprczza di quanto danno fia x8p. ' 

Cocrettione come debbia farfi da Superiori 2,87. 

Ccllitutioni della Congregationc dc’PiiOpcrarij z46.Se feq. 

Crapola, vedi Gola. • « - 

Croce é nccclHu iaì chi camina la via della perfeteione 193. Se feq. 
ij}. fopportata èfegno d'amorc^zt. 

Croce diGiesù Chrifto,come venghi chiamata dal demonio 199. 
.quanto falle dal P.D.Carlo amata, Se perche con ella in ma- 
• no li dipinga jzp. • > - 

O . -. «• « • : ■ - .V 

D Emoni; che allegrezza dimoftraflero fare, porche vnamo- 
nacha ritornaua al fccolo , Se al peccato idi. . - 

Dcfiderio della pofterita, quanto fia grande 144. d'onde pròuen- 
ghi 145. 

Defiderio di crattar con Dio c fegno del fuo amore jzo. 

Detti del P.D.Carlo intorno alla poucrta 1 71. al filcntio zp4.aH' 
obbedienza 30 6. all’andar nel Choro 3 > o. 

Digiuni di Diario mentre era Prete fecolarc %p. mentre fcriue- 
ualeCoufticutioni della Congregationc in Roma 95. fon- 
data la Congregatone, e per tutto il tempo di fua vita 1 pò'. 
còoicJfiiflcro da lui occultati xz7. •’ . 

ii.j * Di- 
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Digiuni, & attinente de’Pij Operarij44i. 

Dignità , vedi honori , V clcouato. 

D.'fcipline del P.D.Carlo quali, & quante fuflcro 200.& feq- 

Dilciplinc quando, & come da Pii Operarii fi facciano 44 1 . 

. Disfide, vedi ducilo. 

Difprcgiar il mondo è fegno d’amare Dio J20. 

Difpregio del mondo di D.Carlo, vedi Mondo. 

Difpregio di fe fletto di D.Carlo 1 82. & feq. come fuflc da lui oc- 
culcatoiz8.&feq. 

Dilpregio di D.Carlo de'fuoi natali 1 88. & feq. 

Diuotione della Palfione di Gicsù diritto, e deila B.V.fonoinez- 
zi efficaci per amare Dio 2*4. 

Diuotione della IfiV .è mezzo per la noftra falute 333. 

Diuotione del P. D.Carlo alla Pailìone diGicsù diritto 31 3. Se 
fcq.al Santiifitno Sacramento 3zp.Sc feq.alla Beata Vergine 
33Z. & feq. 

Diuotione delle cinque piaghe di GiesùChrifto introdotta da_, 
D Carlo in Napoli 72. 

Diuotioni diuerfe di D. Carlo nelle guerre 36. oc feq. 

Doni conceduti da Dio à gli huominfiperche fi debbiano fcriuc- 
re, & quanto male facci chi non li fcriue 3. & feq. 

Doni fono conceduti da Dio à gli huomini, acciò ad altri li com- 
munichinoi< 55 . 

«..Dònifopranaturaii, quali fiano 3 33. 

Doni fopranaturali conceduti da Dio al P.D.Carlo, della dilcrc- 
tionc degli fpiriti $55. & feq. di conferir fanità 358. di ope- 
rar miracoli 339. di difcacciar demoni; jtfo.di profetia 360. 
&feq.dc!!e lingue 361. d’interpretare la Sacra Scrittura 3ÓZ. 

Donna cattiuadiquantodannofia8;>. & feq. 

De ;nnc quanto debbia n fuggirli zói . Si feq. 

Donò di Dio fi ritroua in ciafeheduno per aiutare il proli? - 
mo Z7p. 

Duello quando fia lecito, e fi polli prouocarei^. Si feq. 

Duello di D.Carlo fenza colpa 24. 

Duello, & duellifti quanto vitupcreqoli, & ignobili 24. &feq. 

Duelli del P.D.Carlo con vn Fratello laico a difciplinarfi 201 . 

E 

E Sempio dc’cattiui, che ìncic* al male 3 4. 

Efcrcitij di S. Ignatio fiuti da D. Carlo prima di farfi Sacer- 

x Mmm “ dote. 
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dote,& douejj.&fcq. 

Efercitij di D. Cario mentre habitaua in S.SepoJchro 71 . & fcq. 
Efercitij vili, & baffi, ne’quali fi efercitauaD. Carlo per proprio 
difpregio 1 8z.& feq. per humilta x 1 a. & feq. allegrezza con 
.la quale in effi fi efercitaua xxj. 

Efcrcitio militare pericolofo xp.& feq. 

Efteriorità, quanto fufle aborrita dal P.D.Carlo x^i .ne dilcaccia 
vnJF rateilo dalla Congregatone per e fiere amico d'efterio- 
» rilà xi r. F 

F Abrica della cafa di Montedecoro illuftrata con diuerfi mira- 
coli 147.& fcq. 

Fama della bótà di D.Carlo xq.xi .& j5.riraafta dopo la fua mor- 
te 186. 

Fede quanto debbia fiimarfi da chrifiiani 1 $6. & feq. 

Femore del P. D.Carlo nel miffionare 8 3. nel predicare 1 1 x . in_> 
agiutarc i condannati alla morte i77.ncll'orare,& parlar di 
Dio 5». fondata la prima cafa 1 xi. nella cafa di Montede- 

coro 149. & feq. eflendo vicino alla morte feq.quan- 
to,& come fufie da lui occultato zzò. 

Fcfia che diraoftrarono fare i demoni j per la fpcranza d’acquifta. 
re vn'anima idi- 

Fondatone della Congregatone dc’Pij Operarli, vedi Congre- 
gatone de’Pij Operarij. 

Fondatone della cafadeS.M.dc’Monti 1 14.& feq. vn pezzo pri- 
ma riuelata da Dio ad vna contadina 114. 

Fondatone della cafadi$.M.deMótcdecoro 14 6. fi lalcia,come, 
& perche 1 yo. 

FondationedclliConfcruatorij,dell’Il!uminate,ò Soccorfo. de_, 
Vifitapoucri,dcllc Pentite, dello Splendore , vedi Confer- 
uatorio. 

Fondatone dell'Oratorio di S. Francefconell’Incurabili fatta da 
D.Carlo 6 z. 

Fornace di calcina brugiata fenza legne 147. 

P.D.Francefco Bouc fua vita, e morte 41 6 .6c feq. 

Fratelli laici da Pi; Operarij, non pofìono imparare lettere, & 
perche xpp. & fcq. 

Fratell! laici della Congregatone de’Pij Operarij di lodcuol vi» 
41 9. & feq.' • » 

Fratello laico diacciato dal P.D.Carlo della Cógrcgatione per 

darli 
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darli all’efteriorità 231. - 

Fratello laico oflefo per ì’irriuerenza al SS-Sacramcnto 330. 
Frati feruiti difcacciati dalla ChielàdiS.M.d'ogni bene da chi, & 
perche 77. rcftituitiui da chi ,ecome 100. Se feq. 

Frequéza della facra comunione quato fia vtile è neceflaria^^r. 
Frequenza de’Sagramenti, orationi,& altri eièrcitij di diuotuj- 
ne dc’Pi; Opcrarij 4^7 .Se feq. 

Funerale celebrato al P.D.Carlo dal Vefcouo di Calcita ^8d.dal- 
la Congregationc de’Dottori in Napoli 387.Sc feq. orato- 
ne funerale in elio recitata 388. 6c feq. 

Furto caftigato da D. Carlo nelle guerre 3 $. 

G 

G iacomo Greco fua vita, e morte 410. 

Gicsù Chriiìofopportadilpregi pernoftro clan pio 1 87. 
P.D.Giofcppe Colonna hia vita, c morte 421 . de feq. 

F.Giofeppe Maria de Ferrante fua morte 420. 

F. Girolamo Narni nouitio cherico fua vita, e morte 42 r. 
Giuditij di Dio occulti àgli huomini,nondcuonodaclfi giudi- 
carli r 7. & feq. ' 

Suor Giuliaconofciuta dal P.D. Carlo per hippocrita , quando 
vniucrfalmente era tenuta per (anta 3%^. 

Guoco di Dio con gli huomini 49. 

' Gola è caufa, e radice della lufluria 254. 

Gola fri RcligioG è principio d’og/11 male 1 97. 

Gratie che Dio conccdeua per mezzo del P-D.CarlocomefulTe- 
ro (late da lui occultate 2 ?o.& feq. * ’ 

Gratie gratis date fi concedono fpefle volte à peccatori ^54. 
Gratie riceuutc per mezzo del PJ). Carlo 379.38 1 . 

Gratie, vedi doni. 

Guerre contro Luterani 19. contro Hcnrico IV. 25. contro al 
Turco 27. 

Guerre perche molte volte li perdano 33. 

H 

H Omicidio fucceduto in cala di D. Carlo , Se faUamente à lai 
impofto42. &feq. 

P.D.Honofrio Sarno fua vita, e morte 4 1 7.Sc feq. 

Honori fatti al P.D. Carlo dal Sommo Pontefice , & altri Cardi-' 
nali 1 77.& feq. da Sua Macltà Cattolica 208. 

Honori quanto fufiero fuggiti dal P. D.Carlo x feq. 2 i2. flc 

..a? Mmm 2 feq. 
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feq. zjz. quelli che l’erano fatti come fi pigliauain burla., 
' lyprquanto benché grandi fuffero da lui rifiutati zo8. 
Humili fono da Dio dotati di molti doni zx?. 
il umiltà d’onde dependa 2C4.quanto debbia cuftodirfi 2Q7.d*on - 
de nafea nel cuore zo8.fuoi effetti nc'peccatori , e ne’Santi 
zxj.adeffa fpetta occultar le virtù xxfu 
Humiltà del P.D.Carlo in cercar limofine 1 1 o.in guidar le beftic 
per Napoli i iddìi fuggir gli honori 177.& feq.inguftard‘ 
efferdilpregiato, c maltrattato 17 d. & iSq. indifpregiarfe 
rteffo,& cfcrcirare i più vili.c baffi minifterij i8z.& feq.zi ?. 
& feq. nel dependere dall'altrui parere , nel falutare, nel di- 
fputarc-zc^. & feq. in non farfi feruire zorf. in hauer baffo 
concetto di fe Hello zio. & feq. in non vfar beretta zi £ in., 
portarli da efatto nouitio eflèndo fuddito xi d.& feq.come^ 
Zuffe da lui occultata zjo. 

I Magincdella Madonna di Montedecoro fuda, e perche 147.& 
fcq .360.Sc feq. 

Impcdimctiche pone il demonio à Miflionanti per farli raffred- 
dare nella loro vocatione 91. 

Imperfettionidc’fudditi come fidebbiano fopportare da Supe- 
riori zpo. 

Imprefa della Congregationc de’Pij Operarij 1 17. 

Incendio del Monte Vefuuio quanto fu He terribile, e che bene, 
da elfo racco Ifc il P.D.Carlo 153.& feq. 

Indifferenza del P.D.Carlo in dar parere z48.& fcq.nell'operarc 
xpp. nel proprio fentimento 311.& feq. 

Infamia importa à D.Carlo mencreTtudiaua yj.mentre volea lo- 
dare il fuo Tanto iftituto gg. mentre reggeua il Seminario 
iz8.mcntrcgouernaualafua Congregationc zjp. z41 .Sc 
feq. 

Infedeli conuertiti alla fede dal P.D.Carlo 1 jo. & feq. 

Infermità fi dcuono fopportare con patienza 1 77. 

Infermità del P. D. Carlo , & fua patienza in fopportarle 1 34. Se 
feq. 364. Se feq. vltima fua infermità , & cofe notabili in effa 
foccedute 36p.Sc feq. 

Inganno de’Religioiì in voler aiutar i parenti nelle colè tempo- 
rali igo. 

Imicttniaà tepidi Rcligiofi ZGtaduellifti 24.15 .à nobili otiofi 33. 

36. 
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r ^.àraaliChrifliani tramali rcligiofi , c negligenti 
fecolariior.zo^.airimpatienti nell’inferniicà 136.137.* no- 
bili Rcligiofi altieri, e fuperbi 1 90. à quelli che cenfurano 1 * 
r- afprezza delle noftrc CoAicutioni,c Regole 301. 303. a iuf- 
furiofi z5p. 

Inuidiofidicheconditionc fiano 1 z7.Sc feq. 

Iftabilità della noftra volontà 4940. 

Iftituto della Congregationc dc'Pij Opcrari;,qual lia, e che efer- 
citio abraccÌ4id. 

L 

L Egato lafciatodal P.D.Carloà fuoi nipoti 190. 

Lettera di D. Pietro Afterio continente l'humiltà del P. D. 
■Carlo viuendo da fuddito zi 6 . &c feq. 

Limolata è caufa di riceuere doni grandi da Dio 170. 

Limoline fatte .1 Rcligiofi fono più meritorie delie altre lép. 

Limoline dei P.D.Carlo x 6 < 5 . & vedi carità. 

Limoline per le publiche piazze , & in altri luoghi accettate dal 
P.D.Carlo, & in che modo 1 10.149. 167. 

M 

JC Anifcftare le opere di Dio ridonda in fua gloria z. 

■IVA Manfuctudine dclP.DCarlonelfopporcareingiuric , eu 
perfequtionix?8-& feq. nel fopportare alcuni fuoi fudditi, 
che in ogni colà lo contrariauano z44.Sc feq. nel rifpondere 
• . v & dar parere z47.Sc fcq.nel corregere 149. 

Suor Maria Prancefca monaca nel Conferuatorio delle Pentite-* 
fua feruorofa vita, e felice morte 158. 

Matrimoni; rifiutatrda D.Carlo zi .33. 

P.D. Matteo Auerfano fua vita, c morte 41 7. 

Memoria de'peccati pattati fomminiftra humiltà nel cuore Z08. 
zo9.paticnzancllc infermità z^7- manfuetudinc ne’trauagli 
z4^.mcentiuo di pcnitéza 103. motiuo per amare Dio 3 14. SN, 

Meretrici conuertitc, vfedi conucrlionc . * * ! 

Miracoli, vedi grafie , doni. 

Miifioni fatte dal P.D.Carlo prima di fondare la Congregationc, 
.efruttichcdaeireraccoglicua7z. Se feq. fondata gì j la pri- 
ma cafa della fua Cógregacionc in. mentre ftaua a Moiiffe- , 
decoro r 50. 151. ih Napoli al tépo dei Monte Vefuuio 154.’ 
Milfioni deuono farli più nelle Ville, che nelle Citta 145. 

Miflìohi come vi li ha da andare da Pi;Opcrari;,& c&l dti; che frt ' 

*' Marni ; elle 
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effe hanno à farli 445. & feq. 

Modeftia di D.Carlo nel fecolo 1 6. nella Congregatone in rice- 
ucre morrificationi dal Supcriore, c nel caminare per ftrada 
ip7.nelChoro^5i. • : 

Modeftia che dcuono hauere i Pii Operarle buod'cfempio che^ 
han da dare 45 5. , _ . 

Mondofue vanità , & danni che apporta àchii’ama 173. le fue_j 
vie contrarie à quelle di Dio, e non conofce i Tuoi fcrui 1 8 < 5 . 
Mondo quanto luffe difprcgiato da D. Carlo prima di fondare la 
Congregatione 1 74-dopò fondata la Congregatone 1 7 j. 
Monte Vefuuio, vedi incendio. " 

Morte felice del P.D.Carlo 37^-376. 

Mortificatone di D.Carlo mentre era fecolare 52.. mentre era_. 
Prete 19. fondata la Congregatione nella pnmacafaiid.mc- 
tre andaua à Montcdccoro à cauallo 1 7 6. • 

Mortilicationi corporali di D.Carlo, vedi penitenze . 
Mortificationi dcuono riceucrfi da Superioriori có modeftia xp7 
Mufica vdita nella morte del P.D.Carlo ?7<S. 

Mutatone di vita di D.Carlo perche fi; ftupenda48. recai mol- 
ti ftuporcji. 

P.DMuuo Stefanini fua vita, e morte 41 7. 

N 

N ArdoCalonerichiefto dal P.D.Carlo ad aflìftcrli nella_» 
morte 77 j.nel Aio felice paffagio vdi la mufica degli Angeli 
376. 

Naturale del P.D.Carlo quanto fixffe rifenti«o,e bizzarro,e quà- 
to poi mutato X4p. 

Negoti; efteriori, de’quali s’hanno à /granarci Pii Opcrari/444. 
& feq. 

Nobilita di che conto fia appreffo Dio 7. 

Nobiltà vnitacon la bontà della vita , perche ffacómendabile7. 
Nobiltà carnale non è /limata da chi conofce lo fiato della diuina 
grata 18 8. 

Nobiltà del fangue quato fuffe dal P.D.Carlo calpeftata 1 64.1 88. 
Nobiltà delia quale fi pregiaua il P.D.Carlo 1 63. 
Nouitiatode'PijOpcrari; oue hàda ftare 440. 
Nouitij,comedebbianoriceuerfi , ritenerli , ò Jiccntiarfidaila_, 
Cógregationc de’Pij Operande come debbiano goucrnarfi 
in effa i>f.& fcq. à chi ipctti la loro cura 440. 

. Noui- 
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N ouicio chcrico della Congregarione de’Pij Operarij di iodcuol 
vita, e lua felice morteci. 

O 

O BbedienzjjVcdivbidienza. 

Oblighi dc'Pij Operarli circa l'aiuto, e profitto dc’proffimi 
144. & feq. 

Occultare le virtù à chi fpetti, & come il P.D.Carlo occultato le 
lue virtù zzd.& feq. 

Opinione degli huomini non deue da noi ctor /limatane cercata 
operando 187. * 

Oratione funerale recitata nel funerale fatto al P.D.Carlo Cara- 
fa in Napoli 388. & feq. , 

Oratione mentale quando fi facci da Pij Operarii 458. & feq. 
Oratione mezzo per ottenere gratie da Dio , e perche 1 40. z?6. 
non deue farli fenza preparatone zp5._j4z.doma Icnoftrc 
pacioni ^_j<5. & feq. ci fa fare acquillo delle virtù 337. fi può 
fare in ogni luogo , benché meglio ne'luoghi folitarij 338. 
fideuefare in ogni tempo jjp. particolarmente nella mat- 
tma _j4o. danno di chi la tralcura 34 3. 

Oratione del P.D.Carlo, fuaalfiduità_j_j<5.!uogbi_j_j8.&feq.terQ- 
po 3jp. & feq. femore 3 40. & feq. modo 54 1 . preparatone 
54?druttiche da quella raccoglicua 34. z. 

Oratione vocale, vedi choro.' 

Orationi giaculatorie, quanto fiano vtile, & vfate dal P.D.Car- 
loz 95 339- 

OjJcruauza dc’Itcgole quanto Aito dal P. D. Carlo /limata z8c. 
quanto da lui luto praticata z p ?.& fcq.Ln ogni tempo , e-» 
luogo 301. 

OUclla liberata per mezzo di D.Carlo pz. 

Odo è cagione d’ogni male 193. quanto fia disdiccuolc à nobili 
35 /uggito fompr e dai PJD.Carlo zp$. 

P .D Ottauio Kamircz fua vita, e morte 41 8. 

P 

P Adri delia Congregatione de’ Pij Operarij di lodeuoi vita,» 
4irf.&feq. 

Patienza come fi podi hauere nelle auerfità z4_j.quanto fia necef- 
fariaperconfeguirela vita eterna, & come s’ acquilli z??. 
cnccefl'aria nell’infermità zj7. r ' ■ ' . 

Paticntia de’Serui di Dio, e il fondamento delle comunità pj. 

Patieu' 
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Paticntia del P.D. Carlo nell’infermità 2J4. fi< feq. n eli' auerlltà 
238.Sc feq. vedi raanfuetudinc . o . •> 

Patimenti, vedi Croce. \ r,j-: 

Peccato è caufa della perdimele gucrne 53. 

Peccato perche dada pi«tpenifi?tft*,< 5 t in cifotaluolta laici ca- 
fcat uifoòbrninH^irituali 49. 50. come polli cifcr caufa di au-^* 
uicinarci à Dio 108.209.di elier patiéci 237.143. di far con- 1 
’ tinuc penitenze 203. di amare Dio 3 14. 

Penitenza de'pcccati palfati quanro fi) neccflaria 203. 

Penitenze corporali di D. Carlo eficndo Prete lècolare 58. 
& fcq.70.fic/eq.haucndodatoprmdpioallaCongrcgatione 
105. fondata la prima cafaicd. viuendo Rettore nel Semi- 
nano 1 27. mentre habitaua in Montedccoro 1 Ji.~ nclman- 
giarc, e berci P4.& feq. nel vcftirc,e viaggiare ipS.nel dor- 
mire 1 99. 200. come tufferò da lui occultate 228. fit feq. 
Penitenze corporali dc'Pij Operarij 444. > . • . V 

Pcrfecutioni mode contro D.Carlopd.i 00. ix8.«paticn2afua in 
fopportarle, vedi manfuetudinc, pacienza. 
Pi.iccuolczzadclP.D.Carloconfudditi 283. ; “ 

Piaccuolczza quato fiacóucneuole i Snpenori Ecclcfìaflici 284. 
Ponderationi de’fjtti, parche dal/Autòrc nello fcriuerc la presc- 
te vita A facciano Hiv; .*i.n • 

Ponderationi , c rifìeflìoni fatte fopra la fondatione della cafa di 
S.MUiè'Monti 1 1 : ! ‘ ; 5 ■ 

Poucri in quella vita, fono ricchi nell’altra 169; - 
Pouertàdcl P.D.Carloncl vcftire 164. nella camera itfy.fic lèq. 
nel vitto 1 <fr7.Sc feq. nello fcriuerc,nel parlare, & in tutte le»» 
altre fue attfom' Mp. fic feq. -waiat»# U» c 

Pouerca ò iflrumcnto della pcrfcttionc , e che beni cagioni idj. 

fueconditioni 1S4. "1 1 ’. -> • • , i ' 

Poucrcà nella Congrcgatione de’Pij Opcrari; quanto s’oflerui 
% 175. quanto cita fianecedarìa, fit inculcata dal Fondato-; 

re 172. ” ';v .. .1 ! 

. Prattiche cattiae quanto fiano dannofe 5 3. 158. 

Prattica dishondta di D.Carlo4o. 

Predicatore che requi/rti debbia haucrc per gicuàreal profiGmo 
1 1 i.fic feq. 

Prediche con frutto, quali-tòmo, e come debbiano edere 8 1. ' ,J ‘ 
Prepo/ì co della C o n g f egat ioi d c ’ P i; Opcr a r i;, c h e quali» deb- . 

*• t * l i v ■ - < fcià - k 



Digilized by Coogle 



■ I . 

DELLE COSE NOTABILI 4 6f 

bìa haucrc 417. quando, c come debbia elegerfi, Tuo vfficio, 
& autorità 418. quanto duri ilfuo vfficio4ip. 

Prcfenza di Dio come fu (Te praticata dal P. D.Carlo 184.1 p/ 5 . 
Procedi fopra la vita del P.D.Carlo dtfperfi perlòcontagio 5 .ad 
illanzadi chi fi formarono 384-&feq. 

Proceflione fatta dal P.D.Carlo à tempo del Monte Vefnuio r 5 3. 
Prudenza di D. Carlo nelle guerre z 6. nel gouernarc la fuaCon- 
gregacione 181 .& feq. nel comandare , ù prohibirc qualche 
cofa 18 3. St feq. nel corregcre, e caGigai c 187- &feq. nelri- 
prendcrci88.&fcq.ncl conucrfare ipo.& feq. 

Pruouc fatte dal Supcriore dell'humilu del P.D.Carlo efsendo 
fodditoiip.&feq. 

Pulitezza fu amata dal P.D.Carlo 300. 

o_ • 

Q Vadro della prima noGi acafa, da chi fu fatto, come , e che 
Imagini villano 1 16. 

Qm, re fune dell’anno, quante, e come fuGero digiunate dalP. D. 
Carlo 196. 

Quarefimc, e digiuni che odcruano i Pij Opcrarij 441 . 

-R 

R Egole della Congrcgationc dc’Pij Operari; , e Gretta oiTer- 
uanza di elle del P.D.Carlo 19 & feq. difefa della loro 
afprczza 301. & feq. " 

Regole, e riforma del Seminario di Nap.fatte dal P.D.Carlo ji< 5 .'. 
Regole Grette con le quali cominciò D. Carlo a menare vita co- 
mune ic>. 

Reprehcnfione,vcdi correttione. 

Rcpublica di V enetiarichicde D.Carlo per Generale nelle guer- 
re, & egli ilrifìuta 17. 

Requifiti per vn predicatore ApoGolico n 1.113. 

Ricordo lafciato dal P. D. Carlo a Tuoi nell’ vltirao della vita 371, 
Ricrcationide’PijOperariÌ44i. 

Ricreationi come follerò dal P D.Carlo sfuggite 1517. 

Rixnorfi di cofcicnza di D.Carlo mentre viueane'vitij,& ftaua_* 
carcerato 4 1.& feq. 

Rinuncia d’vn Vefcouado fatta dal P.D.Carlo 108. 
RipofodelP.D.Carloquantopocofufle 100. 
RiucrcnzadelP.D.CarloinnominareDio3i7. , . ... 
RiucrcnzadelVefcouo di Caferta in nominare il P.D.Carlo 38(5. 
Romitorio,vedifolitudinc. P.D. 




f V'.T - <• 

4 66 T ! "A- V O L ' A 

s 

P D.SantoroSarnofua vita,c morte4i7- 

> ScritturaSacra dcue cffcr molto familiare à predicatori, & 
quanto il luffe à D. Carlo } i p.jz o- 
Segni del diuino amore, quali fiano j i p.& fcq. 

Seminario di Napoli gouernato dal P.D.Carlo i xz.& feq. 
Seminarifti che fecero gran riufeita 1x5.1 16. 

Sepultura del P.D. Cario j 80, venerata da molti Religiofi j8i. 

r atie conceffe à chi in effa orò j8 r . 

SeuerinodeMontefuavita,emorte4ip. . 

Silentio quanto rtaoeceffario, e quanti beni cagioni X94. 

Silcntio quanto, e come luffe dal P.D.Carlo olleruato, & fuo det- 
to intornoadeffoap4. 

Silentio come debbia offeru.irft da Pij Opcrarij Z94. 44X . 
Soggetti riceunti dal P. D. Carlo nel principio della fua fódatio- 
’ - ne 107. 

Solitudine di S.M.i Cartello habìtata da D.Carlo 145. 

Solitudine di S.Sepolchro habitata da D.Carlo 70. 7 1 . 
Solitudineè neceflariaa miflìonanti 1 ij. 

Sonnoj vedi ripofo. - 

Staccamento del P.D.Carlo da parenti 1 89. & fcq. 

Stima che faceua il P.D.Carlo della lua Congregatione,& del vì- 
gere pouero in effa xoS. 

Studi; di D.Carlo, e mortiheationi inerti incontrate 54. 55. 
Studio è ncceffario al predicatore 1 1 j>. 

Stupore del Cardinal JBuoncompagno, & del P.Francelco Olim- 
pio della pouertà del P.D.Carlo 166. 

Superbi di che conditioni fiano pó.non poffono entrare in Para- 
dise perche X04. 

Superiori dcuonoefferehonoratida fudditi 196. 197. 

Superiori di comonitàeome debbiano portarli in imponer obbe- 
dienza à fudditi, e come fi porta ffe il P.D.Carlo xix. 
Superiori Ecclefiaftici come debbiano portarli có fudditi nel co- 
mandare X84. nel corregere Z87.& x8p. nelcópatirexpc. 
nelconucrfarexpz. 

T 

O Vor Taide penitente monaca nel Conferuatorio delle Pentite 
fua pcnofa e paticnte vita, e felice morte 158.159. 

Tccationi di D.Carlo haudtc dagli Hcrcticiin gucrra,da effo Su- 

pera- 
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■ DELLE COSE NOTABILI. 46^ * 

pcrate’zi.& feq. j 4 ,hauutcda vna meretrice mentre q/col- 
tauaJadi lei confclSone, Stala elfo vinte8i.8x.daalcre iói . 

Z62. nell’vltimo della vita per lieue difetto 372, 373. 

Tentationi dishoneftecomc fi debbiano vincere 81.15 5.160. fo- 
no più pericolofe nelle Città 157. 

Tepidezza de’Rdigiofi quanto biafimcuole zo.10z.z03. d’onde 
proceda 3 67. 

Teftamcnto del P.D.Carlo 371. 

Tcllimonianzad'vnamonacadellabontàdelP.D.Carlo 1 ir.* 
F.Toraafe Agrilano fua morte 420. 

P .D.T ornafo Bclprato fua vita, e morte 41 8. 

P .D.Tomafo Carmignano fua vita, e morte 41 8. 

V 

V A nità, & inganni del mondo 173. * 

V anita dc’Rcligiofi, chccercmio honori 1 80. 
Vbidienzaquantofia vtile 113. ii4.quatonecefiaria àRe- 
ligiofi 505. fimi effetti joó.fue conditioni 306.309. 

Vbidieiìza efatta del P. D. Carlo à fuoi Prelati 83. 101 . 309.350 
1 1 3. al fuonodeila campana 1 96. a fuoi Superiori delia Có- 
gregatione 307. 308. à tuoi inferiori 3 1 1 . 

Vbidienza efattadi alcuni frJFelli laici de’Pi; Operari^ip. & 
feq.d’vn nouitio cherico4ii . \ 

V endicarfi delle ingiurie diche fia effetto 144. 

V ergini non polfono eflcre Superiore , nel Confcruatorio delle! 

Pentite, e pere hri 61 idi. 

Verginità, vedi cafticà. 

Vefcouado renunciato dal P.D.Carlo 108. 

V erti del P.D.Carlo quanto vili, cpoucre 164. 

Velliredel P.D.Carlo quanto afpro ipS- 
V cftito de'Pi; Operarij44i.& feq. 

ViKciali della Congrcgacionedc’PijOperari;, quali fiano, loro ' j* 
elcttione,&autarita4_jo.&feq. * 

Virtù s’acquiflano per l’oratione ??7. perche debbiano occul- * 
carfi 116. ’ I 

Virtù di D.Carlo mentre era foldatoip.&feq. mentre era ffudc- I 
te 54.&cfeq.mentrccra prete ai fecolo 58.'&feq.nellaCó- 
gregatione , mentre habitaua a Montedecoro i4p.eflcndo 
Suddito xióSt feq. ^ 

Virtù delle Monache del Confema torio delle Pentite 1 56.it feq. 

' ‘ ‘ ‘ Vifio- - 



' i4<SS TAVOLA 

Vifìpned’vnR monachadrdue compagne, che vincano trafora- 
te nel feruigiodi Dio, e loro fine Xjp.ióo. 

Vifionedell’iftcilad’vn capo di morto dannato 160. 

Vinone d' e.na monachi , che intefe far fetta a demoni; perla ri- 
tornata d’vna monacaalfecolo,&a! vomito idi. 

Vi (ione hauuta da alcuni mentre il P.D.Carlooraua 1 52.. 

Vita ibi itariac molto buona 66. perche non fu ile puramente 
abbracciata da D. Carlo 50.C meno meritoria della vita co- 
' muncj 07 . 

V ita comune d’onde babbi origine 7 j yd.e più meritoria della-, 
vita foiitaria ^07. 

Viti; di D.C irlo mentre era nel fi»colo 4 c_& feq. 

Vitto dc’PijOperarij 441. & feq. 

Vote vdiuda D. Carlo mentre fiaua carcerato4j>. 

Voci ihtcfeaclChoroHieniieil P.D.Carlofolo vi cantaua 550 
' , Z 



Z 



ilare la fallite dell’animc è fegno d'anior di Dio ?iz. 

Zelo della (biute dell’animc de’/uoi foldati di D. Carlo men- 
tre era nelle guerre 33. nella Congrcgationc dell'ofleruan- 
za delie regole185.de! fuo ifticuto _joi. della purità nella., 
i fua Congregatone zid, della Milite delie anime 



v’ CORRETTONE DEGLI ERRORI PIV NOTABILI. 

Alla Carta 3 4. al verfo -j.fercitSSre.fi c«rregge.u;ferdtare. Sj . 11. fepocri.fe- 
oicri. S7. 11. meraformofi. mctamorfofi, 95. 16. Imislatores. Iegislitorcs. 
1 00. 1 .patinpatito. 1 1 1. 18.aperi.aperui.1i4.in poftiìia.r.ad Corint.cap. 1 o. 
i.ad Corinh<^p.7.fol.i44.i5.oblata cfì. abiura eli. 157. io. ritirare ritirate. 
1 5 9, 3 1 . cópianccndo/i. coni piacendoli. 1 7 1 . lò.afluentementc.afieuerante- 
nientc. 1 75. t.ficuoro.licuro. 176. ij.rccitado.recitando. 1 87-6-hdeJis fenio, 
& ornili cxceptioncmaior.fidclis fermo, 5: omni acceptione dignus.ii 1.10. 
contritu. contrito, m 1 4. inccrpcrra. interpreta. i44.5.afibramcnte.airolu- 
tumcntc. ibidem. lin. i 8 dmiua. diurna. 146.5 t.fpendenano.fpendeuano.149. 
si.pcdeanfi.vedcali. 15 8.j.dona.donna. 161.1 i.donue.donne.ibidem.lin.19. 
'iropoliro. prepofro. 164. in pollilla. Corn.fupra Euang. Corn.fupra EccJ. 
cap.41. 17 i.si.preicnratione.Purificatione. 180. ig.religioforé. religiofio- 
rem 1 88. itf.liberra libertà. 3 17. 15. nominano. nomina nano. 3 i8.ij.cuin_i 
Ijirie.dani. cum quadam. j io 9.placuere. piacere. 3 : 6 . 14. tormentala. torme- 
tara. ibidem. lin. 5 i,Eccleba(lico Eccldìaflico. ji7.io.làtiofo.faticofo. 318. 
1 i.infocaii.iiifocati. 336.1 i.indoinoto.indomito.j 40./. mane es exaudi.Ma, 
nc exaudies. : j4i.j j.incrcpantis.iniprecantis.j4(5.i7.1oJo.Solo. jjj.io.Eco. 
Dco. j s o. 3 j.proponerc.prcponere. 3 7 5. 1 8. ni. in. 391 .linc3 vltima.mctiores 
uc.mitiorcs ne. j^t.io.quibis quibus.jj?. j. vulnera. vulnère. 41 r.i6.quum 
_qium,4 1 :. 1 g.horneros.hiiroeros ibidem. lin.pcnult. turbarnm tubarum. * 16. 
y.rirtaih»arli.rillainparfi. 4 1 s.r.grando.grado. 4 1 9. g.Cobellù.CoIellis. 
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